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J3I essano v'ha certamente bI secolo nostro 
che osi dubitare dell'eccellenza del Canzoniere 
di medser Francesco Petrarca ; e pochissimi sa* 
ranno coloro che non conoscano questo nome e 
che j sentendoselo rammentare ^ non iscorràno 
colla memoria all' amorosa sua fiamma , ed alla 
sua per anime di bassa tempra quasi incredibile 
purezza e perseveranza in amore. Moltissime so- 
no le nuove , più o meno splendide , più o me- 
no commendevoli edizioni che di quel canzonie- 
re si vanno tuttodì facendo per ogni parte di 
Europa , non che poi nelV Italia nostra. Né po- 
chi sono coloro i quali , non sapendo giudicare 
altramente che per vìa di confronti talvolta fan- 
ciullesclw e tal altra incompatibili , di abbassare 
si avvisano queU' eccellenza e quella celebrità ; e 
di tacciare di superstizione o di nazionale frivo- 
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Ulà questo tipc^rafico profluvio. Ma io , rispet- 
tando tutte le opinioDÌ% e ncm prediligendo che 
la verità e la giustizia , a tutti dimanderò: quan- 
ti sono eglino coloro, che conoscano veramente 
ed accrescano la fama di questo illustre italiano 
da quell' altro canto , in cui egli valse somma- 
mente al suo tempo , tutte e seriamente spenden- 
dovi le cure e gli studj della non breve sua vita? 
Quante sono le illustrazioni, quante le edizioni, 
che delle altre opere sue si vanno ora pubblican- 
do? — Niuno e nessune! — Questa è Tunica 
risposta che possa darsi al premesso mìo duplice 
quesito. Per la qual cosa era a me già da gran 
tempo paruto ottimo consiglio il &r sì che , per 
ridurre a §^usta misura il troppo che si fa per 
una parte, col tutto che dall' altra si dimentica, 
convenga incominciare dal iàr conoscere propria- 
mente quello appunto che più si dimenticò Q. 



{*) Onde rendenni a qualche modo benevoli, od alme- 
no manco ostili coloro, i quali nulla vogliono sape- 
re né leggere del Petrarca , che non sia volgare ed 
amoroso; mi sì presenta faustissima l'occasione di 
porgere loro qualche verso inedito ancora , che tro- 
vai in un mio codice del Canzoniere, Dì quell'aned- 
doto e di questo codice riferirò l'occorrente nella 
noU 77 che sta in fine della twza parte dì questo 
mio libro. 
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Essendomi io adunque da molti anni dedi- 
cato ali* illustrazione della memoria di questo in- 
signe italiano da quel lato, in cui ella è poco 
meno che offuscata del tutto ; penso essere tem- 
po ornai di porgere al Pubblico un qualche frut- 
to delle mie diligenze e di quelle ricerche alle 
quali consecrsd una gran parte di quelle poche 
ore, che affari di altra natura mi vanno per gli 
stud) geniali pur talvc^ concedendo. 

Non presumo io già di volermi per questo 
credere o far credere scopritore di reconditi let- 
terari tesori y né porgitore di gravi dottrine. Il 
ntfo intendimento, alieno affatto da cotali od al- 
tre prosunzioni , è quello di offerire a chi vor- 
rà leggermi , una prova della amenità e della u- 
tilità degli studj fildlogici e bibliologici , che da 
molti vengono pur troppo predicati quali nojose 
pedanterie , da alcuni befl^ti quali togate frivoli- 
tà , da altri sprezzate quasi fossero parto di steri* 
li o male fecondati intelletti. Quale e quanto sia 
poi jper essere il valore di questa mia offerta; e 
quale compenso di lode di biasimo o di fred- 
dezza sarò per raccorne : né a me lice di deter- 
minare , né a -me riescirebbe di presagire. 

Le \^ite degli uomini illustri: opera stu- 
diata ; scritta in lingua latina ; non pubblicata mai 
colle stampe ; lungamente dimenticata , e divenu- 
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ta quasi ignota ai più diligenti scrittbrì di storie 
letterarie : questa è Y offerta eh' io pensai dor 
versi porgere all' Italia ^ onde avviare , secóndo il 
mio di visamento , l' illustrazione di quel ramo del 
sapere del Petrarca , nel quale egli più che in 
ogni altro rimase finora celato: quello della sto^ 
ria antica , di cui egli fu , dopo la meno antica 
europea barbarie, il rigieneratore maggiore. 

Le qui accennate qualità e gli accidenti di<r 
versi di quest'opera m'imposero cotante ricer- 
che, e <|ueste colali incontrarono ostacoli con- 
traddieion^ oscurità ed errori che gU studj , ne- 
cassar] pet uscirne dal labirinto , mi porsero a 
poco a poco materia abbondante per i^n libro, 
laddove io da prima me 1' aspettava sufficiente 
appena per una discreta pre&zione. 

Queste oscurità si erano accresciute peUa e- 
sisienza di un volgarizzamento di quel testo la- 
tinq ch'era ignoto, ed intorno a cui andavasi 
£ivoleggiando da molti, e fra questi perfino dal 
baiemerìto nostro Tiraboschi. 11 che per nulla 
veniva ancora schiarito dal sapersi che questo 
volgarizzamento medesimo era già stato dall ac^ 
cademia della Crusca adottato per testo di lin- 
gua «olla fède, non già delle due cattive edi- 
sdoni esistenti a stampa, ma su quella di un co- 
dice ornai pesdttto sicuramente. 
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L'insieme di queste eii^posuouie ocmaDd^va- 
mi di porgere ( posciacchè non può di &re le 
jowe fi meta) egualmente un tfitto compiuto del- 
l'opera di cui si discorre; cioè: V illustrazione 
j)ibliologica d^ libro: il suo originale e corretto 
testp latino : l'originale egualmente corretto suo 
volgarizzamento : , il confroma del testo colle foQr 
ti storiche de' classici latini s i sa^i di tutti i 
codici da me conosciuti di ambedue i testi : i re- 
pertorii opportuni di tutto questo apparato* 

Questa mia impresa di non lieve estensione 
e fatica avea meritato il &vore e V essenziale 
cooperatone d^^ illustre e sempre meritameate 
compianto conte Giulio Perticarì. Ma la. fortuna 
(^e j mossa dalla benevolenza dei cavalieri Via- 
cenzo Monti ed Andrea Musloxidi , a lui mi guir 
dò; aUorcbè la morte^ pia di lei potente , seoo 
k> cliiaiqò; mostrò di non volermi ancora abr 
bandonare dd tutta E dico che lo mostrò^ per* 
ciocché un egregio e benemerito concittadino di 
Ini, mentre faceasi volontmpso successore dell'o 
pera di quello , ed accingevasi già alla beUa , ma 
difficile od almeno tediosa impresa della corre* 
zione dei testi e del confronto co' classici, ne £& 
per altre molte e maggimi incumbenze distokp 
aflEitto e per sempre. 

CoÀy rimaso ^o per la seconfk vdtà isolai» 



to , pensai potersi e doversi ridurre a più ristret- 
to limite il primitivo mio divisamente ; an^ che 
ritardare la pubblicazione di quanto avea io po- 
tuto compire da per me solo , od affidarmi trop- 
po alla lusinghiera speranza di &re col tempo 
egualmente da per me il resto : o trovare altri 
che benevolo vi si prestL 

Ài compimento del mio bibliologtcp lavoro 
mancavarai solamente il conseguimento di alcune 
notizie 9 e le biblioteeniche descrizioni di parec- 
chi codici esistenti nelle pubbliche biblioteche di 
Ronaa e di Parigi; sebbene vi avessi da più an* 
ni tentato tutte quelle vie che per me lo si 
potevano. Ma, tranne la copia del codice vati- 
cano N. 4^^3, procuratami dalla benevolenza 
delT or defunto Mariano de Romania , e le de- 
sciizi(mi dei codka della Barberina , £ivorite^ 
Bai dalla cortesia di monsignor Rezzi per la me- 
diaziene dell'umanissimo pure defunto France^ 
SCO Cancellieri r nuli' altro potei procacciarmi da 
Roma ; e da Parigi poi nulla, afl&tto nulla^ Do- 
vetti dunque rinunciare alla speranza di tutti que- 
sti importanti sussidii, e confortarmi col pensa- 
re che, se io per difetto di queste ultime noti- 
ne fossi caduto in qualche errore, vi sarà chi 
potendo consultare a suo bell'agio i tesori di quel^ 
\e biblioteche , vorrà almeno armene aocorto« 



1 ^- *m. 



' • % 



• 9 

Le mie sollaoinidyoi per linda^me e per A- 

re ovunque indagare la esiitenBa di qualdbe ca^ 

dice* delB^ opera che tanto occupava la mia ci^ 

rìasità; le preghiere e forse le in^rtumtà, on^ 

de ncm seppi essere parco eoa tutti coloro ^ che 

fra gh zelanti amatori de' buoni stnd) ebbi hi 

fortiraa di conoscere, éa persb&albaeote sia per 

epistolare carteg^ ; gli stessi nuei, non. granai 

ma da piìi adtit continuati viaggi:- ciò tutto pRK 

cacciommi il mezzo^ non eolo di conoscere con 

sicurezza o di vedere da per me moki eboKnti 

neeessarj: al mio scofo ; ma ben anche di &n 

altra e non miooie scoperta , della quale i bi** 

Idiok^i certamente tanto più ai compiatieranirio, 

quanto che Y oggetto di quella dee dffsi rno^Mo^ 

non so per quali singolari combinazioni^ jtfatta 

ignoto a tutta la letterarìjT repubblica , poanaè* 

che da nessuno^ per quanto io mi sappia/sea» 

fece menzione finora. 

Fra i codici delie vite degli uomini illustri^ 
de' quali mi procurai esatte descrizioni , quello 
della biblioteca di Bresbvìa contiene una vitadd 
Petrarca, che vi si annunzia scritta dal maestro 
Pietro da Castelletto degli ereniitani di S. Ago* 
stino. Avutane per qpra di parzialissimo amico 
mioy il pro&ssOTe Carlo Witte, e per la corte- 
ae diligenza di C. £• Cristiano Schneider, prò- 
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rìzzameiito a&tito, ridotto a bueoa lezione: una 
nuofa traduzione dell' epitome suddetta ^ posta 
pure per argonoento in fronte di ogni vita. Cia- 
acuno dei tre volumi sarebbe stato fornito di un 
suo proprio repertorio generale. 

Ma dovendomi per le ragioni suacennate o- 
ra limitare alla pubblicazione deUa prima parte ^ 
e>£irlà esistere compiutamente da se; vi si tro^ 
vera non solo quanto dissi più sopra del primo 
vcdume^ ma ben anche il testo delle tre prefa- 
zioni che lo .acodmpagnano iiel codice vaticano , 
ncm ^bek mentovate due vite del Petrarca, ed 
un copioso repertorio generale. 

So baie che un libro siffiuto , non offrendo 
alcun nuovo tributo uè alle scienze di universa- 
le utilità ) uè alla letteratura di moda , non riu- 
scirà piacente alla comune dei lettori; ma so al- 
tre^ che i dotti bibliologi filologici e storici^ 
che di colali letterarie fatiche hanno sperìenza, 
e sanno gustarne la soavità, non avranno a vile 
il mio lavoro^ sia per lo dilettamento sia per lo 
giovamento che vi troveranno mediante lo schia* 
rimento di non pochi oggetti sa di classica lati* 
na ed italiana letteratura , che di mera critica bi - 
bliolc^ia. ImperdoCcbè 9 avendo io avuto l' inten- 
dimento di scrivere come bibliologo, stimo che 
quelli, i quali di questa scienza si occupano, 
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non potranno rìrocare in dubbio eh* io,- seppure 
vi sarò andato errato , feci certamente (pianto mài 
poteasi per ischivare ogni minimo abbaglio. 

Fedele al già enunciato mio proponimento , 
e desideroso di procacciare, anzi che a me lode 
odati li tà, ai dotti italiani nuova messe di glo- 
ria, stommi preparando l'edizione di una rac- 
colta di volgarizzamenti di latine poesie del Pe- 
trarca, tutte eseguite dalla parte maggiore degli 
ora viventi volgarizzatori. B mentre questa rac* 
colta pubblicherò, ne potrò ferse altra consimi* 
le , se non annunziare come sicura , almeno sug- 
gerire come cosa provvidamente predisposta e 
tale da potersi per altri ben fàcilmente intrapren- 
dere. E dico: per altri ^ posciacchè a me non 
bastano né le forze né il tempo, che vi si do- 
vrebbero dedicare. 

Questo a me pareva doversi dire ad <^ni 
lettore di questo libro ; perciocché altramente a- 
vrebbe egli potuto, non conoscendo le intenzio- 
ni dell' autore , apporvisi forse alquanto a rove- 
scio. 

Trieste nel settembre del 1827. 
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JxLolte e doitUsioM ftono veramente le illustrazioni 
della vita e delle opere del Petrarca, e tale e tanta è 
la copia' delle edizioni • di queste ultiine , che ^à pareva 
'a talunq nulla p^tervisi aggiungere di più, senza peri» 
colo di sentirsi beffatto al pari di colui che vasi portava 
a Samo per fame mercatanzia* A me peraltro , avve- 
gnactihè convinto dell* abbondanza e della bontà di quel- 
le letterarie fatiche , non era paruto cosi ; e però , pen- 
sando potersene intraprendere delle nuove e non disutili , 
andavami * proponendo di volervi a suo tempo supplire 
quanto meglio mi ci. basteranno le forze o la vita* Fer- 
matami questa idea nella mente, mi accinsi a quello che 
ragione volea doversi premettere a tutto : .cioè la mate- 
riale raccolta di tutto ciò che costituiva il subbietto del- 
le cose meditate, ed i mezzi necessari a conoscerlo in 
iutta la sua estensione , onde farne scaturire qualche frut- 
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lo utile o piacente a coloro che di siffatti studi >> J'Iel- 

tane. 

Quando colfaumenlo , che di un canto faceva quel- 
la mia raccolta , andavasi dall' altro accrescendo il mio 
convincimento intorno a quello , che per la meditata il- 
lustrazione restava a farsi tuttavia ; venni a conoscere la 
esistenza di un' opera latina del nostro autore certamente 
inedita ancora , sebbene due edizioni già si avessero del 
suo volgarizzamento. Ogni mia cura fu allora diretta a 
fare ovunque e ad ogni modo attentissime ricerche in. 
torno a questo importante argomento ; ma quanto pii 
me ne occupai , tanto meglio venni ad accertarmi che 
quell'opera fosse non solo inedita, ma, starei per dire, 
anche ignota o dimenticata del tutto; poscia che si poco 
si oscuramente e si erroneamente ne favellarono tutti i 
bibliograh e tutti gli autori di storia letteraria italiana 
che di tutti può dirsi , nessuno averne avuto uè sicura 
rè chiara conoscenza. 

Questa opera è il LlBno delle vite deoli uomini 
liuisTEi. E di questo volendo io qui estesamente ragio- 
nare ; onde con ordine e chiarezza riescirvi , gioverà che 
in otto articoli ne distribuisca la materia , trattando in 
ciascuno la soluzione Ji uno de' seguenti quesiti. 

I. Il =: libro delle vile degli uomini illustri = ( 
egli quello stesso eh' è gii noto sotto il titolo di = Epi 
tome degli uomini illustri = ? 

II. È egli veramente opera del Petrarca; e ciò pei 
intero , ovvero in parte solamente ? 

III. In quale lingua lo scrisse originariamente l'au^ 

tort T 

IV. Chi fece la italiana versione che re abbiamo 
W latino ne fu il testo primitivo? 
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,■ *Y» Quali .&QII* i codici aumuscritti che io ambedue 
le lingue se ne conoscono , e dorè esistono eglino ? 

VI. 11 itsìQ latino è egli, veramente inedito an« 
cera? 

VII. Qual è il merito di questa opera ' biografica ? 
VIII« Quale relazione ha questo libro con quello ohe 

pòrta il titolo s: Julii Gelsi , de vita et rebus gestis 
C J. Caesaris =s? 

La pertrattazione di questi articoli. ci porterà neces- 
sariamente a tale estensione di argomenti e di ragionari, 
che parrà talvolta peccare di prolissità. Ma cosi non di- 
càssi nel proseguirne la lettura ; posciacchè ciascuno vi 
si farà ben tosto accorto delle difficoltà e dell' iraportan- 
sa degli obbietti , che , per abbagli e negligenze di uo- 
mini 'di somma autorità , ad ogni pie sospinto ci si af- 
facciano in un oggetto , che per se stesso sembra , qua- 
le essere dovrebbe , semplicissimo e chiaro. E d'altronde 
non avrei io mai potuto adoperarvi altramente. Dallo 
sviluppo di una ricerca e dallo scioglimento di un dub- 
bio , pid altri me ne sorgevano . La disàmina dei fatti 
certi 9 ed il confronto dei pareri degli autori mi guida- 
vano gradatamente alla conoscenza della verità , la qua- 
le, progredendo ili volo come fecero quanti mi prece- 
dettero 9 sarebbeml rimasa occulta ; né avrei per con- 
clusione operato altro che un rimescolamento di rancidu- 
mi , pe^ cui non se ne avrebbe alla- fine saputo più di 
prima ; onde il mio libro avrebbe forse il titolo di of<- 
fuscaeioiie , an%i che quello d* illustrazione meritato. 
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tL S LIBBO DBGLI ^TOMIVI ILIAJSTIII C Ì EGLI QUELLO 
STESSO €9* i CIA* 9OT0 SOTTO IL TITOLO SI ^ BP1T09US 
DEGLI UOMINI ILLUSTEl S. 
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,11' uopo di un .^ esatto confronto di queste due ope*» 
re, giovi il premettere un cenno delle rarie edizioni che 
abbiamo del secondo de' libri , de' quali qui abbiamo 
da ragionare ; onde determinarne pòi la identità o la dua- 
lità. 

L L* edizione prìncipe dell' s Epitome degli uomini 
illustri s fa parte di qi^fla di tutte le. opere latine del 
Petrarca , fattasi =: Basileae per Magistrum Joannem de 
Amerbach : Anno salutiferi .TÌrginalis partus : Nonagesi- 
mo sexto supra millesimiT quaterq centesimum s , in 4.^; 
senta paginatura ; senza richiami ; di buon' carattere ro- 
tonda ; di 55 linee per faccia ; ton ioÌEÌa1i a penna al- 
ternanti il rosso coli' aeznrro; e dr carte 389« L* opera, 
di cui qui si tratta , vi si trova verso la fine del volu- 
me ,* eolla toprascrìtta S3 Frane, l^etrar. Epitomatis illu- 
strili viroru : C%. h U* III. ss La serio in cui vedonst 
distribuhe queste Tite di ttotnini illustri, viene d^ me fe- 
delmente riferita nella secon^^ colonna de! =3 Prospetto 
comparativo delle vite :$ che sta nell''appendice della 
presente iltnstrazionc^ 'f 



Dopo le prime quattordici Ttte^ che occupano sette 
facce non piene; cioè dopo quella di Fabrìcio leggesi: 
e Cuia ad hoc opusculum inietus hactenus scrìpsissel 
ipse vates celebemmus Fraciscus Petrarcha : obijt redi- 
turus ad astra : Cujus Epitoma viroiv Illustriu : £xplicit » 
Vi segue poi a In Epitomatis illustriuin virorum : post 
celeberrimi Tiri Francisci Peirarchae obitum: ad illu- 
strém iiisignis glorìae Fraciscum de Cairbaria Patauinum 
principe : Lorbardi de Siricho Patauini supplementu: Pro- 
logus » Le Tite comprese. in questo supplemento, che 
occupa 14 facce, sono ai} ed in fine delP ultima sta 
=: EpHomatis qùorundam Illustriu uirorT : post celeberri- 
mi vatìs Francisci Petrarchae obitu : Lorbardi de Sirico 
Patavini: explicit sapplementu ss « ^ : 

IL 1/ altra edizipne di tutte le opere latine del no- 
stro autore , e quindi dell* opuscolo che qui appartiene , 
è quella che in fine porta la 4ata '^ Impressum Vene- 
Itis per Simone de Luere : impensa domini Andree Tor 
resani de Asuha • 17* Juny. i5oi s; in fogliò sensa pa> 
ginatura e richiamii di carattere quadr^ato ; a due colon* 
ne ; con 65 linee p.er colonna; di carte 491. Il numero # 
le serie delle vitei sono eguali alla prima edizione; occu- 
pano note colonne e mezza fino alla vita di Fabricio'^ 
vi sassegucAo le stesse annotazioni ^ ed indi in venfuna 
colonne il medesimo suppfemetito collo stesso principio e 
fine ^ e colla medesima serie. ' * ' * 

IIL La terza di queste edizioai * i quella che si di- 
stingue per la singolarità di due date del tutto diverse. 
L' nna che trovasi dopo V =: Exemplu prioilegii Lau« 
reae eie. =f; , ed avanti alla =: Tabula Epistolari s por- 
ta r ^7 Impressum Venqtiis per Shnonem Pa^ensem d^ 
ctum Bivilaquam. Anno domini. i5o3. die vero. iS. iu^ 
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Ki =s . L'altra che sta dopo l' egloga duodecima del :s Bu- 
colicum carmaa s leggesi cosi «Petraichae laureati poe- 
Ite sub bucolico Carmine recollectionis sub viro veoeran* 
do Magìstro Beneuenuto de Ymola ReooUecte foeliciter 
expliciont : per me Marcum horigono^ de Venet. Annis. 
d. nostri Jesu christi : currentibus • M. ecce. xti. Die. yii. 
«)ulii». Qui notisi però l'errore di stampa nel miUestido^ 
dovendosi correggere col i5i6. La prima parte ha qUa* 
rantanove quinterni e due carte } la seconda è di soli 
cinque terhiohi. Questa è in tutto una fedele ristampa 
delle anteriori edizioni. L' epitome stavvi in dieci colon* 
ne con 6a linee per colonna; ed il suo supplemento m 
colonne ventiquattro • Il libro è in foglio ed a carat- 
teri rotondi. 

IV. L'.edizipne di Basilea di Enrico di Pietro del 
1&S49 divisa in quattro parti, in foglio; colla paginatu- 
ra che dall'i- al iSyS abbraccia le prime tre- parti; 
mentre la quarta eh' è di sole 4^ carte, non ha pagina- 
tura alcuna: contiene a carte 55 1 s Francisci Petrarchae 
V.C. Vitarvm Virorvm illustrìum Epitome. Ad imaginibus 
virtuiibusq ornatiss. virvm Frane. Carrariensem, principem 
Patavioum =: A carte 558 , subito dopo la vita di Lucio 
Fabricio, Vievie il prologo del supplemento col titolo 
z; Lobardvs Sirichivs Patavien. Frane. Carrariensi Prin* 
cipi S. s:; poi segue =: Lobardi Sirichìi viri doctiss. E- 
pitomatis Vitarum illustrium virorum Suppiementum s 
finisce a carte 574 ; e nel numero e nella serie delle vi- 
ta non v' ha differenza alcuna fra questa e le precedenti 
edizioni. 

V. La terza edizione basileense 7 per Ucnricum Pe* 
in =s con la data in fine s Anno m. d. lxui s fa par- 
te di una collezion^e di z^ Vitae virorum illustrium » au- 
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torìbu$ AeiMKo Pròbo etc. etc* Fr. >Petrarcha de rebus 
fnenoradis et Tiris illustiibus. Lobardo Sirìchio in sup« 
pleinevto epitovetis illustrium vironiQ, etcs:. Qaest'epj^* 
tome t dopo i quattro libri delle cose memorabili ^ inco* 
iviflcia a carte 552 col titolo =3 Fr. Petrarchae V.. C 
Vitartim Tirorum illustrium Epitome =:, ed a carte 56i 
trovasi il aoiito supplemento del Sirichio , che poi finisce 
a carie S8q. Ha 49 linee per faccia a caratteri rotondi. 

VL La quarta edizione . di Basilea .=: per Sebastìa- 
num Henricpetri, ahno a virgineo partu i58i. Mense 
Martin =3 è parimente in foglio ^ ed ba quattro parti , 
di cui le prime due banno la paginatura continuata dal- 
l' I fino al ii3i ; la terza dell* i al 118 ; la quarta fino 
al 2o5; di 56 linee per faccia;, a caratteri rqtondi. L'e- 
pitome incomincia alla pagina 49^» e gli segue il supple- 
mento dalla pagina 5oa alla 5i6. fi questa Ì pure una 
fedele ristampa dalle precedenti. 

VII, L' ultima edizione la quale , per quanto io mi 
lappia^ fecasi finora di quest' epitome ^ è quella di Berna 
in i6. nella raccolta ts Francisci Petrarqhae. V« C. Opv» 
scola hialorica et philologica , qtorvm titvlos sev svm- 
«am sequens exhitet pagella* Bemae excudebat Joannes 
k Preuii ) Illustriss. DD. Bern. Typographus 1604. zx Le 
vite infOBMQciano nella pagina i e finiscono alla 28 ; ^é 
il supplemento h estende dalla 29' alla 90' pàgina. 

# 

Non conoscendosi iresuna edizione dell' opera latina^ 
conffoìfiierenio 1* epitome siiddetta con la stampe del toI- 
girizi^asnento di quella* K di queste ve a' ba due sole ^ 
che qui pure descriveremo. 
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L L'una è quella del 1476, che incomincia col 
=: RepirtoHo : dèi presente libro ove serano signati i 
capìtuli di; xxxvi: capitani li facti deM^ali sono dif* 
fusamente descripti per lo inclito poeta misec Francisco 
patrarca et primo cominziando come qu9 di sotto apa- 
re. :=3 La serie delle yite trovasi nel già citato prospet- 
to comparativo nella colonna ottava. A tergo della prima 
carta teggési il:;:: Registro : De: Tvtto: II: Libro: s e 
•otto al medesimo i versi seguenti ; 

« Illustres opere hoc uiros perire 

Francisci ingenium ueiat Petrarchae 

Non scripto calamo anserisue penna 

Antiquarius istud aece Felix 

Iropressif : fuit Innocens Ziletus 

Adiutor sociusq rure PoUiano 

Verona ad lapidem iacente quartum : v 

M : e : e : e : e : lxxvi::: kl:. Octobris: .» 
Le seguenti 5 facce sono occupate da un =: Brieve: Ra- 
coglrmento'nel quale Feliciano mostra et scopre la fama 
de alcuni homini clan posti in qnesto uolume: s e que- 
sto raccoglimento consiste di sessantanove terzine. Al te- 
sto pri^ede =s Incomincia : il : libro : degli : homini : fa- 
mosi : compillato: per: lo: inclyto: Poeta: Miser : Fran- 
cisco : Petrarca : ad : instancia : di : Miser: Francisco : 
da: Carrara : Signore : di : Pad va: cominciando: a : 
Homvio : primo : Re : di : . : . : • Roma =s • Il libro è in 
foglio; a caratteri rotondi ; quaranta linee per faccia ; 
senza paginatura e richiami; ed ha in tutto 2143 carte. 
Ogni vita ha una pagina bianca con un incorniciatura 
preparata peìr miniarvi entro il ritratto. Vi è pure da no- 
tare ^i singolarità della segnatura , che segue non in ra* 
giooe di fogli ma de' quaderni o quinterni, ed iocomia- 
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eia tpoena a carte a6 ed e ti , che vieiie ripetalo anche 
nella seguente. L' ultimo Quinteino è segnato zitfpi. 

II. L* altra edizione di questo volga^zzamento i in 
8.^ , di 38i carte numerate in fronte soltanto ; sènza ri- 
chiami ; a carattere corsivo ; di trenta linee per faccia ; 
' col frontispizio s Le Vite de glihuomini itlvstrì .di Mes« 
ser Francesco Petrarcha • h • n « xzvit. =s A targo della 
«aria 38i trovasi la data s Stampate in Vineggia per 
Gregorio de Gregorii^ Ne l'Anno del Signore. ii.i>.xxvu 
Del mese de Genaio s • £ss4 è del tutto conforme alla 
prima. 

Facendosi il solo materiale confronto di. questi due 
libri diversi, ancorché vi si valutino la diflerenza della 
lingua e quella della forma ; ne salta agli occhi la neces- 
saria diversità del loro testo a motivo del solo loro vo* 
lume , il quale nell* epitome sta in ragione di poche pa» 
gine , laddove nell' altra epera occupa le centi naja di car- 
ie. Poste a paragone isolatamente le vite , la sproporzio- 
ne di materiale estensione diviene vieppiù evidente. Nel- 
i" epitome la vita di Scipione ha (^nelP edizióne del i58i) 
sole trentanove linee e mezza , laddove nell' opera mag- 
giore ( del 1S27 ) ai diffonde in 8a facce ; e quella di 
Cesare che nella prima è ristretta a quarantanóve linee 
e mezza, nella seconda abbraccia nulla meno che 296 
facce. Questa lunga vita di Cesare è -divisa in ventisette 
capitoli ; mentre quella dell'epitome è tutta una conti- 
nuazione di periodi connessi senza riposo alcuno. L' or- 
dine stesso in cui si succedono le vite nell'una e nell'ai- 
tra opera , annunzia una qualche diversità i e parikolar- 
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ttienle Terso la fine , otc ndl' epilonie dopo t[i]e|la di Ce- 
sare qualtro soie ai trorano ^ nealre neU' opera maggiore 
le me susseguoso dodici. 

• 5-4. 

Tulle la stampe e tutti i codia dell' epitome attri- 
buiscono concordemente al Petrarca* le prime quattordici 
vite 9 e le altre tutte a Lombardo dalla Seta. Ma di qua* 
sto continuatore non (assi cenno Tenino nelle due stam- 
pe dell' opera maggiore , ed in nessuno qqasi de' codici 
della medesima ; e dico quasi per le ragioni che in pro- 
gresso esporrò. Il volgarizzamento del libro degli uomini 
illustri non contiene prefazione alcuna : P epitome però 
ha sempre , dopo la vita di Fabricio un prologo del con- 
tinuatore. Questi , scrivendo al Carrerese cosi a chiare 
note vi si spiega: ^ iussisti enim multa, et maxima 
quorundam virorum illustrium iacta y prius quodam epi^ 
tornate, ncque prolixo neque aitato, sed mediocri stylo 
dedarari : Nunc quadammodo ( ut ita dixerim }. eadem 
stipare compendiosius imperas , ut cognitioni tradantur ». 

55. ' 

Se il premesso materiale confironto del volume de' 
due libri, e gli altri esteriori loro accidenti ci assicura- 
vano già della dualità .dell'opera ; questo passo del pro- 
logo del -continuatore Lombardo ce ne porge una prova 
evidentissima. L' opuscolo ch'egli con questo prologo in- 
cominciava , era la continuazione non solo di quello che 
il Petrarca intraprese; ma ben anco quella di un com*- 
pendio di altra opera meno compendiosamente scritta già 
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prima e per ordine dello sfesso principe : opera che do- 
veva essere essa pure un epitome, ma scritto «t ncque 
prolixo ncque arctato , sed mediocri stylp ». La deàomi- 
oazione adunque di ^ epithoma ::: ad ambedue questi 
favorì benìssimo conTcniTa, colla differenasa però che il 
primo era di mediocre estensione , ed il secondo ridotto 
ad estratto compendiàso é tale « ut ( facta ) cognitioni 
tradantur » y ed anzi , come dicesi poco più sotto « ut 
lineamentorum qualitas, sive indolis speciem (;onsiderare 
possis » 9 alludendo ai ritratti che con queste brevi bior 
grafie aveano da illustrarsi. 

Due dunque ed incontrastabilmente diverse sono' le 
opere delle quali ora tengo discorso ; e credo che questi 
ppchi cenni già ne diano prova tale , che superfluo pari* 
rebbe il fame qualsivoglia ulteriore ragionamento, se 
non wl* incombesse ancora il dovere di contrastare o di 
correggere l'opinione'* di mólti insigni scrittori di storia 
(etteraria e di bibliografia , i ^oli nomi de* quali bastano 
ad infondere rispetto in chiunque abbia a favellare di ìor 
ro. Per 1' onore e per 1* amore che a costoro è dovuto , 
non m'era lecito di spacciare la faccenda con una deci^* 
liooe fibrata quasi ex tripode; né può oca essermi con- 
ceduto , eh' io le loro contrarie od errate opinioni vada 
d' un salto oltrepassando , siccome talvolta veggiamo far- 
si oggidì da critici immaturi. Abbia quindi il lettore in 
questo 9 e pia ancora negli articoli successivi,' la soffe- 
nenza di accompagnarmi nell'esame e nella dimostrasio- 
ae che andrò facendo degli altrui ^giudizj, onde trame 
per sicuro rìsultamento , che molti nputatissimi biblio*^ 
grafi abbiano mirabilmente confuso e scambiato fra loro 
queste due opere , e che molti anzi una sola ne abbiano 
conosciuto. 
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Il padre Giulio Negri netfa sua s Istoria degli scritto* 
ri fiorentini, ss (^Ferrara 1722 in foglio alla pagina aio) 
cita l'edizione di Lione di Samuele Crispino del 1601 ^ 
e quelle di Basilea del i554 e i58i , quasi che in que-* 
•te si trovasse impresso un ss £pitòme Vitarum Tirorum 
lllustrìuoi Pontificum et Imperatorum ss, e subito dopo 
yì cita un =s Supplementuin epitomatis s* Ma l'edizio- 
ne del lionese Crispino è una bella e copiosa raccolta 
dette epistole famigliari 9 delle varie , di quelle senza ti- 
tolo , e di quelle ad illustri antichi ; e nulla affatto con- 
tiene né di quello né di altri opuscoli. Le due edizioni 
di Basilea hanno bensì ss Vitarum virorum illustrium 
Epitome =s, ed il =3 Supplementum epitomatis s: , an- 
zi poscia il s Benvenuti de R^mbaldis , Augustalis li* 
ber =s; ma non già queir epitome il quale, secondo lui, 
dovrebbe comprendere anche le vite de' pontefici ed im- 
peratori , le quali nemmeno separatamente vi si trovano 
impresse. Il libro, che porta il titolo di:;: Cbronica del- 
le vite de pontifici et Imperatori Romani composta *per 
M. Francesco Petrarcha etc. ss nulla ha di comune né 
coli* opera maggiore né coli' epitome delle vite degli no- 
ni illustri ; e sarà da me forse in altro tempo illu- 
strato. 

Potrà adunque e senza ingjluria conrhiudersi che* il 
nostro buon padre Negri non conobbe veramente né l'u- 
na né l' altra di queste opere biografiche del Petrarca ; 
ina ne compose a suo caprìccio il titolo di una terza, 
che non ha mai esistito. Cosi cita egli il codice N. 840 
della biblioteca colbertina col titolo ^ Liber de casibus 
Tiroiiira illustrium s , ch'é verosimilmente quello che 
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che trovasi altrove ed'è stampato col tkolo fi Remm 
memorandaram Lihri IIII s • 

Né molto più esatto può dirsi l'Haim nella saa sz Bi- 
blioteca italiana =: (M^ano 1771 Giuseppa Galeazzi^i^^. 
T. I. pag» 166 jV. 2, 3) U dove cita il. volgarizzamento 
dell'opera maggiore, e soggiunge: « Le vite scritte dal 
Petrarca non sonò che xv e le xxi seguenti sono di Lom- 
bardo da Serigo. È traduzione dal latino. E col titolo t^ 
3. Libro delle vite degl'Imperatori e Pontefici per Fran- 
cesco Petrarca ec. «» Qui manifestamente si confondono 
le due opere ; e quell* « E col titolo : » che lega il pri*^ 
mó col seguente articolo , fa credere che aihbedue spet- 
tino all' opera stessa , sebbene portino titoli diverisi. Se 
non che la nota all' articolo terzo che dice « Si dubita 
non essere opera del Peti;arca >» spiega alquanto eh» 
Haim le tejnesse tuttavia per opere distinte l'una dal- 
l'altra. 
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L' Argellati nella sua =: Biblioteca de' volgarizza- 
tori ^ o piuttosto l'abate Villa nelle sue giunte alla me* 
desima ( r. in. éeff eduione di Federico jignelti di Mi* 
tano^f 1767 pagina 193, noia/y citando il Maittaire 
( T. ir p. I pagina 365 ) ed il catalogò della biblio- 
teca imperiale ( pagina 568 ) , che riferiscono il ^ Li-* 
bro degli hqomini famosi compilato per Francisco Pe- 
trarcha ad instantia di Francisco da Carrara, hcccclxvi. ss 
in foglio^ ci dice chiaramente che « Questa è 1' opera inr 
titolata : Vitarum virorum illustrium Epitome , la quate 
incomincia da Romolo ^ e seguita fino a Lucio Fabricio, 
che sono vite numero xv. Lombardo poscia da Serigo 
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contiottò qutsU fiitica del Petrarca con altre vite xxi 
intitolandola-: Suppiementum Epltomatum vìtarum viitH 
TUib illustrìtim, cpffliiiciaiido da Alessandro Macedone , e 
finendo con Ulpio Trajanc, e dedicò il ano lavoro ec.» 
U' jnedesimo ab. Villa ( ibid. pagina 194 ) nella sua 
giunta alla seconda edizione del volgarizzamento stesso, 
sotto il titolo sa Le vite degli Huomini illustri di Mes^ 
aer Franpesco Petrarca ss , eh' è la già descritta edizione 
del 1527 y óosl si esprìme « Già ayvisammo di sopra, che 
le vite scrìtte dal Petrarca non sono che xv , e che le 
altre xxl susseguenti appartengono a Lombardo da Se*' 
rigo^ come diremo ali* articolo, stesso.» In quésto artico- 
lo però ( T, in ^84 k ) nuli* altro se ne dice , se non 
che esso sia una « Continuazione delle vite degli uorni^ 
■i illustri del Petrarca , fatta da Lombardo da Serìgò a 
rìchiesta di Francesco ( il vecchio ) da Carrara , signor 
di Padova »• 

L' errore adunque del Villa è del pari manifesto 9 
perchè parlando della edizione del 1476 (e non già del 
1466, com'egli cita) e di quella del 1527 del volgariz- 
zametoto j ne attribuisce al Petrarca sole quindici , e le 
dtre vite ventHma a Lombardo , e tiene così pei* una 
sola te due opere affatto diverse. E questo suo errore è 
tanto più imperdonalnle , quanto che per quello cbe su 
Questo argomento favella nelle sue giunte (ut t. ir deU 
PJrgtUati pagina 353 n ): e colla scòrta di un codice da 
lui «• veduto presso i padri riformati di Trevigi » , do* 
Tea già essersene accorto. Vedremo poi che nel t. v. ne 
venne a qualche accorgimento; ma non già conpiutamen-^ 
te y perchè lasciò la cosa tultav^a indecisa» 
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Apostolo Zeno nel usi Giornale de' letterati s del 
jp% (r. jx pàgina 159 tuWart. ut. in cui unitasi del 
Iti lièto di Gherardo Gio: Voss de hishrieis latinis ) par* 
landò di Lombardo dalla Seta cosi precisamente si spie- 
ga ex 11 Petrarca 9 a richiesta di Francesco il vecchio da 
Carrara , signor di Padova ^ avendo preso a scrivere V e^ 
pitome degli uomini illustri, ma essendo morto innanzi 
di terminarlo ; il detto Lombardo vi aggiunse il supple* 
mento e dedicò al medesimo principe la sua opera. A 
tutto Questo aggiungiamo su la testimonianza di un co-> 
dioe della' biblioteca regìa segnato m laai ( Labòé N.Bt 
Mss» Ubò. p.*^o ) , che il Petrarca fini la suddetta ppe« 
ra iiientre scriveva la vita di Giulio Cesare , e che il 
supplemento <ie fu disteso da Lombardo ( quivi mala* 
mente detto Lamberto) da Serìgo l'anno iSyg » 

Lo Zeno medesimo nelle sue dissertazioni Vossiane 
( edé di Venezia per G.B. Albritdq. Girolamo M lySa 
r. Jr. /7. 26 ) nelP articolo sa viu. Lombardo da Seri- 
go :=: dice su questb proposito che « il Petrarca inco^ 
mincia da Romolo a va fino a Lucio ( piuttosto Cajo ) 
Fabricio » , e che quella vita di Cesare ^ con cut dicesi 
che il Petrarca terminò quel librò « non vi si legge » os^ 
servaiìdor che « Questo supplemento ( del Lombardo ) di« 
steso aùcfa'èsso per comodò dello stesso principe carra- 
rese , ^ende il cominciamento da Alessandro il Mace- 
done, e finisce eoli' imperatore Trajano ». Neil' articolo 
=3 I. Francesco Petrarca s: non parla poi lo Zeno che 
dell' « operetta continuata da Lombardo da Serigo Pa- 
dov$mo , suo famigliare e discepolo '^ • Lo Zeno adun-» 
que 9 sebbene vo^ia in sostanza correggere il Voss , ciò 
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non di meno nulla - dice uè di ^& riè di m^ìo di. hiu 
}^ Questi {nel Ub.iu.de Histor. latin^ cap» i. pa^. 16$ 4^* 

^ f edizione di Amsterdam del fleau del 1697 ) ^^^^ In*,eve- 

mente accMna il nostro Kbro <« «Ad haec viros illustres 

epitome quadam complexu»^ futt. >> Ove parla di liiiik^r^' 

\ do 9 dice « HÌC9 cum Petrarcha j pQstulato Francisci Car- 

ranensis prìncipis, orsus esset epitomen de viris lUustri- 
bus, sed, anteqoam absolVeret, dece'ssisset : sùpplemen- 
tum open isti addidit) eidemque principi dicavit. Pro* 
diit Basilea0. » Qui vedesi che il Vosslo non parlò , e 
forse non ebbe conoscenza che di ^quell'epitome, il quan- 
te , come egli sfesso dice , fu stampato in Basilea. Lo 
Zeno allvincontro va da due parti errando ; perchè da 
un canto confonde l'epitome coir opera maggiore , e per* 
che dalP altra fa morire.- il Petrarca «mentre compendia- 
va la vita di C. Giulio €esare t> • Anzi tanto più note- 
vole è il suo abbaglio,, perchè dice altresì, che il Pe- 
trarca scrìsse fino a Lucio Fa|>rìcio , e che Loipbaì'do 
continuò da Alessandro a Trajano. Per poco eh' egli a-', 
vesse considerato questa contraddiziooa , ed adocchiato 
le prime edizioni dell' epitome , avrebbe trovato che $e 
il Petrarca «ori -finendo la vita di Fabriclb , non ,pot6a 
avere scotto le vite posteriori ; e die viceversa ^ ae mo- 
rì Iscrìvendo qfoella' di Cesare ( cb* è la sedicesima dejje 
posterìorìj, Je oper^ dovessero aecessanamente èssere 
due , non essendo possìbile eh' egH morisse i^ du& tempi 
diversi. • 

Le stampe antidhe ci fanno piena fede circa il tron- 
camento dell'epitome seguito colla .vita di Fabricio; né 
iQuancharanno codici che la confermino. lo^almeho hao 
ne vidi , ' in cui nel titolo , nel prologo e notta fine^ del 
* supplemento ieggonsi li stesse cose , anzi le slesse -paro* 
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le, che già citai riferite nell'edizione basìleense del 
i4g6, e nelle edizioni di Venezia del i5oi e i5ò3. 
Questo codice è «quello che trovasi .nella biblioteca del- 
l' Università di Bologna al N. 41 bell'aula II A N. 2, 
nella giunta ad nn opera di Nic. de Lyra^ Il summento- 
▼ato codice N. 1221 della biblioteca regia , e forse altri 
codici ancora ci assicurano all' incontro , che il Petrarca 
medesimo fini la sua opera colla vita di Cesare. Combi- 
nando adunque queste due antiche autorità , ne dovea ri- 
sultare unsi prova sufficiente per conchiudere , che due e 
non una. sola siano le opere del Petrarca sulle vite degli 
uomini illustri. 

$ 9. 

Di quale opinione fosse, il Tiraboschi , avrò altrove 
occasione pia opportuna di favellare. Ma dirò del dili- 
geniissirao e benemerito abate de Sade: che egli non 
parli né punto ne poco di quest' opera del Petrarca, seb- 
bene nel T. III. p. 38o ci dia la traduzione di una let- 
tera y in cui il Petrarca stesso ne parlò , e fra le ss Pie- 
ces justificatives =3 al M.^ II pubblichi la vita che di lui 
Sdisse Filippo Villani^ il quale pure ne fece menzione* 
Sembra quindi eh* egli , non avendo conosciuto V Opera 
maggiore ^ non abbia fatto conto alcuno dell' epitome , 
come tfi cosa tenue e che nella Aiaggiore sua parte non 
appartiene neppure al Petrarca. 

Il celebratissimo Ginguené, che a' nostri giórni scris- 
se una bella storia della letteratura italiana , parla assai 
diffusamente della vita e degli studj del Petrarca. Ma 
circa quesf opera poco dice di più del de Sade , e non 
^ conosce che 1' Epitome ( Fed. la trad. del Perotto Mila- 
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no 1823 r, Jii pag. 114 ). Il nostro Gio; Batlisla Cor- 
niani non fa cenno alcuno di questo libro là dove passa 
a revisla lulte le allre opere del Petrarca, ed anche quel- 
le che sono di lievissima importanza. {Secoli del. tei. Hai, 
dopo il suo risorg. Brescia. 1804 K. l pag. 336 e seg. ) 

Fra i bibliograli modem! Gaetano Poggiali ( òerìe 
de k-sli di lingua , Livorno i8l3 r. t pag. a55 ) parlan- 
do dell'edizione del 1476 corregge l' errore dell' Haim 
che confuse quest'opera con quella delle vile degi' impe- 
ratori e pontefici ; ma gli lascia poi correre l'altro , cioè 
di attribuire al Lombardo le ultime ventuna delle vite dì- 
questo volgarizzamento. 

Tutte pertanto le premesse ragioni, l'autorità delle 
prime edizioni, l'antico codice bolognese, l'altro della 
biblioteca regia , e perfino gli abbagli e le contraddizio- 
ni degli autori moderni : tutti concorrono a stabilire la 
verità del mìo assunto; cioè : che due siano le opere del- 
le vite degli uomini illustri del Petrarca: che V una sia 
scritta alquanto estesamente e t'ormi un grosso volume : 
tAiti' atira in poche carte contenga Ìl compendio di quel- 
la , lattosi dall'autore slesso fino alla vita diFabricio, e 
piosegiiito poi da Lombardo dalla Seta per quella dì A- 
lessandro , e per le altre tutte che vi susseguono. 

.Sai iMnit 

Min ai MI ..i' . 
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ARTICOLO SEtX)NDO. 

■ 

IL S LIBBO BnhLE VITE BSGLI VOXIIVf ILLUSTBI S 1 SGU 
OrSBA VBBAMB9TS DBL FBTEAACA ; B CIÒ PBB IUTBRO, 

OVVBB#. IV PAHTB SOLTANTO ? 
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geVole è la soluzione della prima- parte del pre- 
sente quesito; perciocché le cose pertrattate nel prece- 
dente , me ne hanno già appianato la via. L' applicazio- 
ne de' premessi argomenti alla materia presente, e lo 
sviluppo di quelli che tengo e sono per essa direttamen- 
te efficaci j formeranno dunque la prima parte dell' arti- 
colo présente. 

Le edizioni del" Tolgarizzamento del 1476 e 1S27 
concordano pienamente nell' attribuirne l' opera al Petrar- 
ca. L' antichità della prima n' è un valido argomento , 
perchè dee questa supporsi eseguita sopra un codice o 
sincrono dell'autografo, o aopra una copia de' primi ar 
pografi. Imperciocché , se il Petrarca morì nel 1374» non 
si contano che centodue anni di là alla data di quella 
prima edizione ; ed in questo non lungo spazio di tem- 
po non potevano essersi né perdute né adulterate le pri- 
me e** non poche copie che allora avranno esistito del- 
l' autografo. Alla morte di lui era universale la cono- 
scenza dell'opere sue: chi avrebbe potuto osare di spac- 
ciarseQe autore? O chi avrebbe potuto concepire il mat- 
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to pensiero di sottrarre a se stesso il merito di un' opera 
siffatta per donarlo a quel Petrarca , la fama di cui era, 
già vivente lui, stabilita a segno da. non potergliene da- 
re per quest' opera né aumento ni solidità maggiore 7 
Chi avrebbe osato di dedicarla al principe Carrarese, co- 
me cosa da lui ordinata , dicendola cosa propria quando 
egli potea conoscerla del Petrarca , o lavoro di quest'ul- 
timo se fosse stata opera altrui 7 Sé dunque i còdici sin- 
croni ed i primi apografi ne dissero autore il Petrarca; 
lemeriti sarebbe il negare fede a quelli , od il volerli 
correggere noi , i quali viviamo da tre secoli e mezzo 
lontani da coloro che poteano sapere , e non aveano ra- 
gione di tradire la verità. 

$"• 

Nessuno infatti , per quanto io mi sappia , negò del 
lutto al Petrarca questa sua. proprietà ; e di quelli , che 
una parte almeno ad altri ne attribuiscono , più sotto ra- 
gionerò. Uà queste sono prove negative, sempre esposte 
a valide eccezioni. Vediamone piuttosto le affermative ; 
incominciando da quelle che ci si porgono dallo stesso 
Lombardo. Egli , discepolo , amico , confidente , ammini- 
stratore degli affari economici del Petrarca , da cui ebbe 
un legato di cento trentaquattro ducati d'oro; egli gli 
sopravisse di sedici anni , essendo morto agli 1 1 d' ago- 
sto del iSgo, come ce ne assicura la sua lapide sepol- 
crale. Egli potea e dovea adunque sapere, meglio di 
chiunque gli venne dopo, di chi fosse realmente quell'o- 
pera, di cui si dava a proseguire il compendio. Nel pro- 
logo di questo compendio, dopo di avere parlato dell'e- 
sistenza di quelle vite scritte « neque prolixo neque ar- 
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ctaio etylo »> , e del comando di ridurle a più stretto 
compendio « ^adem stipare compendiosius imperas m sog- 
giunge a quae sic abscisso calamo repressa mandare lit- 
terìs, impar Yiribus pondus meis' esse, profiteor •» volen- 
do con questo egli confessare sostanzialmente che questo 
compendio fosse per lui ardua fatica. £ qui ripiglia 
ex Hoc enim idem et celeberrimo Petrarchae commiseras, 
invictissimae eloquentiae viro , qui cum desideriis tuis sa- 
tisfacere lucubraret , terris elatus evanuit , rediturus ad 
astra : mihi aeternum et lacrymale funus cujus gloriosis- 
simi praeceptoris vestigia , quod jubes, supra me arduum 
equidem aggravat onus ». 

Ora tutte queste espressioni del continuatore dell' e- 
pitome sono tali , che sempre più confermano avere già 
esistito quell* opera maggiore del Petrarca , non che il 
da lui incominciato compendio, la di cui sola continua- 
zione gli era già si difficile fatica. Che se quell'opera 
non avesse preesistito , o se fòsse stata lavoro altrui o 
dello stesso Lombardo ; egli è ben chiaro , che questi in 
quel prologo avrebbe parlato ben diversamente, e non 
avrebbe mai potuto dirvi essergli ordinato n gloriosissimi 
praeceptoris imitarì vestigia » , mentre ognuno sa che 
questo maestro fosse appunto il Petrarca. Sappiamo quin- 
di per fede dello stesso Lombardo , che non solo il com- 
pendio ch'egli con quel prologo accingevasi a continua-* 
re fosse opera del Petrarca , ma che lo fosse ben anco 
quelP opera maggiore, senza di cui non avrebbe potuto 
nemmeno formare quel compendio che pur gli pareva co* 
Unto superiore alle sue forze. 
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H Petrarca , nelle sue invettive contro un me<- 
dico , cosi favella « Scrìbo da viris illustrìbus , quale 
non ausim dicere , iudicent qui . legent , de quantitate 
pronuncios, haud dubie magnum opus, multarùmque vi- 
giiiarum, ehi non ab auctore, certe a subjecta materia 
nominandum, nihil ibi de medicis, nec de poetis quidem 
aut philosophis agitur , $ed de bis tantum qui bellicis 
virtutibus , aut magno reipublicae studio flonierunt et 
praeclaram rerum gestarum gloriam consecuti sunt. lUic 
si debitum locum putas , die ubi vis inseri. Parebitur, 
sed verendum est, ne.quos ex omnibus saeculis illustres, 
quantum hac ingenii paupertate licuit in unum contraxi, 
adventu tuo diffugiant , teque ibi solo remanente , mu- 
iandus/ libri titulus , ncque de viris illustribus , sed de 
insigni fatuo inscrìbendum sit. »' Qui parlasi certamente 
di qnel libro, di cui io ragiono, e se ne parla come di 
opera che stavasi già scrivendo. Ma quando il Petrarca 
compose quelle invettive cóntro quel cerretano di medi- 
co, correva l'anno i3S2 (secondo fauhriià del codice 
v.i. 1/. xxix in foglio della Riccardiana) ovvero l'anno 
1 353 ( per fede di altro codice della biblioteca di Santa 
Croce in Firenze^ od almeno 1' anno i355 secondo la ben 
ragionata opinione del Baldelli {nella sua opera ss del 
Petrarca e delle sue opere libri quattro ss Firenze. Gae^ 
tono Cambiagi 1797. 4.^ pag. 3i3). Ora se il Petrarca 
mori ai 18 di luglio del 1374, chi potrà ragionevolmen* 
te supporre, che egli non avesse mai scritto, od allora 
atesse appena scrivendo' o jnuttosto ancora meditando 
quel libro , di cui già ventidue , od almeno diecinove 
anni addietro aveasi pubblicamente annunziato per auto- 
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re ? O dicamisi , come uomo che abbia fior di senno (ed 
il Petrarca n' ebbe certo abbastanza da fecondare il suo 
ed i poftteriori secoli ancora) potesse favellare come ho. 
qui riferito ; e favellarne satirizzando quell* ce insignem fa- 
tuum M f se allora noii avesse a lavoro ed anco bene avaiH 
zato quel suo ce magnum opus , multarumque vigiliarum 
. •• • • certe a sub)ecta materia noninandum ?39 . Né credo 
mai che alcuno vorrà affacciarmisi col sospettare , che il 
Petrarca potesse avere cosi favellato di . quel suo compen- 
dio 9 che in poche pagine incominciò appena neU' ultimo 
anno della sua vita. Egli doviebbe allora attribuire al 
Petrarca od a se quel titolo che credo giustamente do- 
vuto alla boon' anima di quel medicuccio soltanto^ 
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Se leggesi il proemio di quest^ opera maggiore, com- 
prenderassi ben tosto la immensa diversità di sentiiaenti 
che passa fra l'autore di questo , e quello del prologo 
dell'epitome. In quest'ultimo scorgesi l'umiltà anzi Pa** 
biezione di chi conosce la propria assoluta povertà di 
sapere; laddove nel primo tutta spicca la dignità di chi , 
senza milanteria e senza vanità ^ conosce se stesso ed il 

« 

valore dell' opera sua ; e ne parla bensì con nobile mo<* 
desila , e con rassegnazione verso V altrui giudizio , ma 
sempre in modo da cattivarsi la fiducia e 1' amore del 
lettore, anzi che domandargli anticipata misericordia del- 
la propria dappocaggine. E chi , fuorché il Petrarca, po- 
teva a quel tempo così favellare, e favellarne al Carrare- 
se , eh' era appunto uno de' mecenati d' allora ? Questo 
proemio è in tutto propriamente quello che potevasi seri-* 
vere dal solo autore dell' opera : esso non fa cenno d'altri 
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che avessevì amto parte qualunqae ; esso rende conto 
del modo con cui si valse delle storiche antiche fonti , 
alle quali dovea attingere i suoi biografici elementi: esso 
nel principio ed alla fine parla al dedicatario dell' opera, 
ma nel resto al lettore, chiunque egli sia fra i coetanei 
ed i posteri suoi ; e sempre esprimesi in modo e con 
frasi, che annunziano non già lo schelettro dì un'opera 
compendiata , ma una storia , originale essa stessa , seb- 
bene non prolissa ma già a discreto confine ridotta, perà 
sempre criticamente elaborata. Né questo proemio trovasi 
mai in fronte di qualsivoglia codice od edizione dell' epi- 
tome ; ma Io sì trova per lo contrarto colte sue prime 
parole citato da quei pochi bibliografi che fecero qualche 
cenno dell'opera maggiore. 

$ ■<• 

Fu il Petrarca molto onorato da Jacopo da Carrara, 
signora di Padova e gran protettore de^i uomini di let- 
tere. Suo figlio Francesco venne nel i35o al governo di 
quella cìtti. Ma sia da Francesco in quest' anno -, sia da 
Jacopo nel precedente ; certo egli é che il Petrarca allo- 
ra conseguì il suo canonicato di Padova ; e questo preci- 
puamente per la benevolenza del Carrarese ) che gliela 
conservò fino all'ultimo istante della sua vita. A questo 
beneficio corrispose il beneficato saivendo o prima o poi 
per lui l'opera degli uomini ' illustri. È però più verosìmile 
che Io facesse da prima, perchè ve lo invitavano la' fre- 
sca sua promozione al canonicato , e perchè ì primordj 
di un princip* giovino e bellicoso gì' imponevano il do- 
vere di dargli nobili segni dì gratitudìno , proponendogli 
grandi modelli di virtù di stato e di gueira , quali era- 
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no appiiuto quelli de* suoi uomini illustri. Ma non è ve- 
rosimile che ciò egli facesse da poi , cioè all' intorno del 
i374 ; giacché nel iSja avea Francesco da Carrara già 
sentito per la seconda, volta gli acciacchi della fortuna 
militare , ed il giovanile suo fuoco guerresco dovea ben 
essersi alquanto sedalo. Allora il dotto amico suo gli 
scrìsse opportunamente il trattato =: de republìca optime 
administranda sr; e nulla sarebbevì stato di più inop* 
portuno che il dedicargli 1' opera delle vite degl' insigni 
guerrieri. 

Aveva allora infatti il Carrarese, gustando le dolcez- 
ze della pace , incominciato a pensare agli ornamenti di 
quella sua reggia, in cui da ventidue anni sicuro sedeva, 
e non senza ragione sperava di morire tranquillo e glo- 
rioso. Ed allora, avendovi in una sala fatto dipingere i 
ritratti di antichi eroi , nulla v' era per que' tempi di pid 
naturale e desiderabile che di commettere al Petrarca il 
compendio delle vite di quegli eroi medesimi , che già 
diecinove o ventidue anni addietro aveagli proposti a 
modello. Questa fu la causa impellente dell* epitome : 
causa tanto più indubitabile , quanto che ce la fanno ar- 
guire non solo, l'indirizzo che il Petrarca pone in fronte 
al suo compendio ( Ad immaginibus wiutibusque orna- 
tissimum i^irwn Franciscum Carmrttnstm) ma ben anco 
il suo. continuatore Lombardo , quando nel mentovato 
suo prologo dice : ce ut lineameniorum qualitas si ve indo- 
lis specitm considerare possis. » 

Altro e bea valido argomento del presente nostro 
assunto ci porge lo stesso Petrarca nell'epistola terza del 
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libro X delle famigliari diretta a Lelio , e scritta nel 
i354 , nel quale anno a tutta ragione la colloca V abate 
de Sade (r. in. p.ZSo). Egli vi narra di averne tenuto 
discorso con l' imperatore Cariò iv dicendogli che questa 
opera era finita ; ma che dovea darle ancora l' ultima 
mano*. Dunque per questa lettera ,di cui avrò più sotto 
necessità di parlare più diffusamente^ sappiamo con tutta 
sicurezza che il Petrarca , venti anni prima di morire , 
dichiarossi allo stesso imperatore Cario iv autore dell' o- 
pera d^lle vite degli uopiini illustri. Tutto quello ch'egli 
in questa occasione , ed in quelle che abbiamo prima ac- 
cennato j spiegò intorno a questo suo lavoro , ci assicura 
eh' e' fosse cosa eh' egli non intendeva punto di pigliarse* 
la a gabbo ; ma bensì di seria e lunga fatica. Non era 
essa dunque impresa per gli ultimi anni della sua vita, e 
quando già presentivane avvicinarsegli la fine , ed avea 
già scritto ( nel iZ'ji ) la sua epistola alla posterità. Po- 
teva egli allora scrìvere il già citato trattato c= de repu- 
blica optime administranda s. Potea nel i373, per com*- 
piacere il suo prìncipe Francesco , andare col figlio di 
lui , Francesco Novel lo , ambasciatore al veneto Senato. 
Potea meditare nuove opere d' intelletto e di fantasia ; 
o limare quelle della sua meno senile età. Ma non potea 
certamente dedicarsi ad una compilazione si faticosa e sì 
lunga , com' era quella delle vite degli uomini illustri. 
-Avendola egli però* scritta già negli anni della maggiore 
sua robustezza , potea ben facilmente prestarsi a formarne 
quel semplice compendio ; e poteva quindi , siccome an- 
che avvenne, esservi colto dalla morte. 

Per tutte queste ragioni potremo adunque avere ben 
sufliciente certezza non solo dell* essere il Petrarca auto- 
re dell' opera maggiore , ) di cui qui si tratta ; ma ben 
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anco dèi tempo in cui egli dee aversela scritta : dalle 
quali ragioni e certezza utile alimento trarremo per 
altri oj^etti del pYieseiìte nostro ragionamento. 

Conviene ora discendere alla seconda parte del ^e* 
sito propostoci in questo secondo articolo : cioè , a giù* 
dicare se tutte ed alcune soltanto delle trentasei Vite 
contenute nell* opera maggiore , siano lavoro, del nostro 
autore. E per giungere a proferire sanamente questo *giu« 
disio, che. arduo apparisce pia dei precedenti ; fa di me- 
stieri il prendere a disamina gli argomenti e le autorità 
che più vi fanno di ostacolo e d* imbaraza&o ; giacché 
per questa via appunto pili gioveremo e alla brevità ed 
alla chiarezza ad un tempo. 

Giovanni Alberto Fabrìcio nella sua :s Bibliotheca 
latina mediae et infimae aetatis s col supplimento di 
Giovanni Schottgen. e colle giunte e correzioni del padre 
Giandomenico Mansi ( Ed. pn Hai. Patam iyp. Sendn. 
1754. 4.^ T. V. pag. 23o ) sulla fede di un codice car- 
taceo pone fuori d' ogni dubbio la dualità dell' opera 
delle vite , e mentre conferma pienamente quanto io dissi 
intomo all' epitome , e premette come cosa incontrastabile 
che una parte dell' opera maggiore appartenga veramente 
al Petrarca, sostiene che le vite da quella di T» Quinto 
Flaminio in poi non siano di lui , ma del continuatore 
dell' epitome Lombardo dalla Seta. Questa opinione del 
Fabricio , o piuttosto del padre Mansi , di cui è tutta 
questa giunta , è veramente di non lieve importanza , e 
perciò la si dee bene ponderare. 

Egli incomincia il suo ragionamento confessando che 
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questo libro del Petrarca sia poco noto, a Opus èjus in- 
scriptum Epitoma Tjrorum illustrìum ita hucusque parum 
notum fuit, ut nemo mihi dicam stnixerit, si fusiorem 
de ilio commentationem instituerìm» n £ finisce poi sen- 
za dirsi ancora pienamente convinto dell' esposta opinio- 
ne, lasciandone il giudizio al lettore, u Tibi judicium 
relinquo. Mihi satis fuit summa diligentia rem tibi veluti 
sub oculis explicasse. » La descrizione eh* egli ci fa del 
codice, di cui si valse, è la seguente, a Est mihi ad 
manus codex chartaceus vetustate quidem. minus specta- 
bilis, sed ab editis adeo'discrepans , ut mentem ad se 
lectorum convertat. Primo igitur occurit in ilio titulus 
cum proemio , quorum ille aliquantulum ab edito differt, 
hoc vero illic quidem, non vero in edito legitur. Titu-^ 
lus ita effertur : Francisci Peirarchae laureali quorumdam 
illusirium virorum , et darisshnorum heroum ad genero- 
Sissimum Patam dóminum Franciscum de Carraria , Epi- 
ioma. Proemium : lllusires quosdam viros ec. Tum sub- 
ditur vita Romuli, Numae ec. o cioè .tutte le seguenti fino 
inclusivamente a quella di Marco Porcio Catone. Indi pro- 
segue egli. f( Post haec sequitur sine titulo , quamquam 
relieta est charta pura forte ad titulum illum lùinio pin- 
gendum. Tum datur praefatio incipiens: Errare autpro- 
Jecto pidetur ec. quae sane praefatio Sirichii est, ut ex 
toto coniextu liquet, ad Patavinum dominum directa, at- 
que haee in editis non apparet. Secundum haec legitur 
vita T. Quinti Flamini! ec. ve le seguenti fino all' ulti- 
ma eh' è sempre quella di Trajano nnec ultra excurritur.» 
Questa descrizione pertanto ci assicura, che il codice 
del padre Mansi . non fosse punto antico , e fosse man- 
cante d' una importantissima sua parte , qual è la lun- 
ghissima vita di Cesare ; e che egli di tale mancanza 
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neppure sr accorse. La dove ne restò la lacuna , trovò 
egli una carta bianca , e la suppose lasciata « ad titulum 
minio pingendum » e non pensò più oltre» Ma questa sup- 
posizione è , a mio credere , erronea del tutto , perchè 
allóra non si usavano frontispizj nel principio , e molto 
meno a mezzo de' libri ; e perchè le miniature usitate, 
comunque avessero da essere amplissime e ricchissime, 
non si applicavano che al principio della prima faccia 
per la iniziale, e per gli suoi accessorii che talvolta ne 
empivano tutti i margini. Quella carta bianca avrà ac- 
cennato piuttosto la mancanza di quella vita , e vi sarà 
stata lasciata affine appunto di notarvi una così im- 
portante lacuna con qualche annotazione del possessore. 
Cosi potrebbe questo codice essere nato dalla uniràe 
di due codici imperfetti e scompaginati, collocando la 
carta bianca e la prefazione del secondo là dove fu 
questo collocato per completare il primo. Di tutto ciò 
avrebbe il padre Mansi potuto darci certezza y avendo 
sott' occhio il codice : io non posso dame che ragione- 
Tole ipotesi. 

$ 17. 

Lo stesso ragionamento tenuto dal padre Mansi ci dà 
anche, per altri motivi diritto di diffidare in parte della 
sua opinione. Egli , dopo di avere fatto il novefo nomi- 
naie delle 14 prime vite, ci dice « Hucusque progre- 
ditur opus ineditis , dein.succedit a Sìrichio confectum 
supplementum. In Ms. vero piane aliter; nulla enim in* 
terjecta supplementi admonitioné , statim datur vita Ale- 
xandri etc. » ; e non vi osserva che la vita di Marco Va- 
lerio nella stampa precede e nel Ms. succede a quella di 
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T. Manlio Torquato* Egli, dopo la descrizione del co* 
dice, avvisa a Quod autem animadversione dignum est, 
vitae omnes , tum illae qu^e sub Petrarchae auspicio mi- 
litant , tum quae in supplementum dantur multo, fusius 
descriptae sunt, quam èdita exhibeant. Interdum taman, 
sed raro , semel tantum et iterum cuòi editis fere per 
omnia congruunt ». Eppure la diiferenza dei due testi 
sta in propprzione di un compendioso estratto verso un 
esteso testo oiiginale ; e non già come due testi , 1' uno 
de' quali sia più disteso dell' altro. Egli concliiude poi 
« Quid ad haec dixeris , lector? num epitoma illud Pe- 
trarchae plus vice simpUci ' eVulgatum compendium est 
majori» operis a Petrarcha confecti , et in codice nostro 
repraesentati ? Tibi judicium relinquo etc. » Ma se egli 
in questa conclusione attribuisce al Petrarca quest* opera 
maggiore , e ne riconosce quale suo compendio quell' epi- 
tome che fu più volte stampato; viene sostanzialmente, a 
contraddirsi ed a rivocare implicitamente quanto avea 
detto da prima e senza dubitazione alcuna , cioè : che la 
prefazione «Errare aut profecto videtur» elevile che vi 
susseguono siano il supplimento che vi fece il Lombar- 
do. Dunque 1* opinione del padre Mansi ci tiene in dub- 
bio , ma non ci convince ancora che il libro degli uomi- 
ni illustri sia tutto assolutamcfnte del Petrarca. E lo stes- 
so dicasi degli altri scrittori , che gli 'tennero dietro , e 
fra questi particolarmente del Tiraboschi per tutto quello 
che risguarda la parte , eh' egli crede avervi preso Lom« 
bardo dalla Seta. 
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1/ abate Mefaus nella vita di Ambrogio TraYersatì 
( i*. J. p. 238 ) siilP autorità di Filippo Villani, ci dice, 
parlando del libro degli uomini illustri rimasto imperfet- 
to ce Petrarchae autem labor non explicuit ( cap. xiv ) 
in Fabricio , ut in omnibus , quotquot vidi , fertur edi- 
tionibus, sed ad Julium quoque Caesarem et ultra pro- 
gressus est » Qui troviamo intanto che il diligentissimo 
ed eruditissimo Mehus sia caduto nel comune errore di 
confondere I* opera maggiore col suo epitome; perchè 
non v'ha dubbio alcuno *che quest'ultimo non apparten- 
ga al nostro Messer Francesco , che fino alla vita di Fa- 
bricio. Ma, sceverando di questo abbaglio la sua sentenza, 
vediamo ch'egli intenda essere l'opera inaggiore stata dal 
Petrarca condotta «( ad Julium quoque Caesarem et ultra », 
ossia eh' essa fu tuttavia da lui lasciata imperfetta, e da 
altri appena finita. Come però questa sua sentenza è ap- 
poggiata all'autorità del Villani, cosi farà di mestieri l'at- 
tenersi a questo , e Y esaminare ciò che debba dedursi 
da quanto questo ne dice, anzi che da quello che il Me- 
hus ne riferisce. Ciò peraltro si farà più sotto , a luogo 
più ' opportuno. Qui noterò solamente che il Mehùs non 
volle nemmeno discutere' a fondo la quistione, ma che 
vi si trovò egli stesso alquanto imbarazzato , giacché do- 
po quel passo del Villani confermò indirettamente la 
proprietà del Petrarca , dicendo « Quam ob rem labori 
suo manum iniiciat , suaque sibi vindicet Petrarcha ». . 
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Il dotto bibliotecario della parmense , il padre Mi- 
cbele Paciaudi, nella nota ch'egli appose al codice ce. u. 
38. di quella biblioteca ducale , contenente il volgarizza- 
mento dell' opera maggiore , spiega una sua opinione af- 
fatto singolare. Egli sostiene che il l^etrarca* scrisse le sole 
prime quattordici vite compendiosissime delPepitome : che 
il Lombardo lo compì fino a Trajano colle altre yentuha: 
che un anonimo ne abbia fatto il volgarizzamento ^ ma 
con tale alFastellamento di cose e di parole , che una so- 
la ai queste vite , cioè quella di Cesare , sia divenuta da 
per se già un libro intero ; e eh' essa debba essere ^tata 
fatta entro ai .trenta . anni che corsero dalla morte del 
Petrarca all'eccidio de' Carraresi. Ma ciò tutto prova: 
che il padre Paciaudi non ebbe indizio alcuno della dua- 
lità delle opere : che non conobbe altri codici che il suo : 
che non sospettò neppure della esistenza di un testo la- 
tino , ir di cui volgarizzamento egli piir voleva con que- 
sta sua nota illustrare : e che , quel eh' è il peggio di 
tutto, egli non si prese nemmeno la tenuissima cura di 
confrontare con questo codice, e coli* edizione dell'Amer- 
bach(ch^è del 1496, non del i494i com'egli asserisce} 
un altro codice della sua biblioteca; quello che vi sta 
segnato ce. iv 3i , e che parimente fu da lui illustralo 
con altra apposita annotazione, la quale essendo brevis- 
sima , vogliamo qui riferire, ce Vitae illustrium virorum a 
Francisco Petrarcha in compendium adductae rogatu Ja- 
cob! Carrariensis dum urbis , rerumque Patavinarum sum- 
mo cum imperio potiretur. Alter hujus operis codex lon- 
gè praestantior in hac R. bibliotheca adservatur italicam 
versionem continens; Saec. xiv. » Questo codice contie- 
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se il proemio dell'opera mdggière, ch^ incomittcia «iT^ 
lastres quosdam viros » e diecinove Tite della medesi- 
ma, liiaocandovi quelle di Anco Marzio, di Giunio Bru- 
to , e le quattordici che succedono a quella di Scipio- 
ne africano e fra queste, anche quella sempre visibilissi- 
ma di Cesare* S' egli avesse fatto quello si facile e si 
doveroto confronto ^ avrebbe compreso che questo codi- 
ce conieiipL^ non già il noto epitome, ma uim parte al- 
meno del lesto latino , di cui possedeva la versione sen- 
za sjrpeme raccapezzare P originale. 

Nulla intendo per questo di detrarre al merito del- 
l'egregio bibliftecarìo defunto; ma bensì di provare quan- 
to aia facile che uomini d' altronde dotti ed eruditissimi, 
vadano gravemente . errati in critica ed in bibliologia ; e 
quanto in simili oggetti sia indispensabile l'entrare net 
particolari delle cose e divenire , per cosi dire , minuzio- 
si scrutinatoli. 

5 »*. 
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Tutte le autorità finora analizzate e criticamente 
sceverate da ogni abbaglio , coUimanp infallibilmente \ 
farci credere che V opera maggiore di cui trattiamo , sia 
stata tutta compiuta dal solo Petrarca, senza che altri 
abbiavi posto mano. Eld in tale credenza ci eonferma il 
codice , dke V abate Villa ci assicura ( r. ir. p. 353) di 
avere veduto pressò i Padri Riformati di Trevigi ; e cosi 
pure quello già veduto e citato dal padre Agostini ( S'eri/. 
penez. T. i, p. ^ noL i.); non chei due codici parmensi, 
ed altri molti che a suo luogo descrìveremo. Ma il codice 
citato dal Villa menta particolare attenzione. Esso porta 
in fine la seguente annotazipne dell* ammanuense. « Hoc 
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opus suprascrìptum compilatam est pef siimmum poetam 
literali sernone dominum Francìscum Petrtrcham etc;etc. 
Inceptum mcccciv Ind» xii die septimo mensis Septemb». 
scriptum 9 et complehim fuit mccccv. Ind. xiii. die xxviu 
mensis Januarii. » Questo codice fu dunque scritto anni 
trentuno dopo la morte del Petrarca ; e venendo a lui 
attribuito per intero circa al suo testo latino, ròsi do- 
vrà ienejTsi per certo essere stato realmente, perchè a quel 
tempo, in cui. tariti èrano ancora, in * vita degli amici e 
conoscenti del Petrarca , dpvea ben sapersi con certezza, 
se quest^ opera fosse interamente sua ; siccome si seppe 
e disse e scrisse che l'epitome non Io era che per la par- 
te minore. 

Eppure ciò tutto non basta ancora per statuire quel- 
la certezza, ch'esser debbe il crìtico risultamento del 
presente secondo quesito , circa il quale resta ancora ben 
mollo da esaminarsi n da dirsi. 

Esaminiamo adesso il testo del Villani ( Vid. Me- 
bus ifiia JtAmbr. Camald. p> igj* «--* -^b. de Sade r, in. 
frale Pieces Jusiif. k. n. ) Il suo tenore è il seguente: 
« demum composuit Irbrum de Viiis illustribus , in quo 
de clarissirois ducibus, sed copiose et eleganter de Julio 
Caesare et de Africano superiore disseruit, et alios com- 
plures in quibus a caeteris morum scriptoribus ' se non 
patltur superari. » Dice poi alquanto pid sotto : « Huic 
Lombardo , cui testamento sua disponenda poeta relique- 
rat viro satis potentis eloqui! nec poesis ignaro , Franci- 
scus de Carraria Paduae dominus jussit ut praestantissi- 
mum opus de illustribus viris quod Petr. correptus morta 
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reliquent ìocompletum , ìpse perficeret, quod et factum. 
Sed quantum siylus . distet 9 stylo- qui\is potest facile 
. perse videre. a Questo, e nulla più, è quanto di quer 
st'opera ci narrò il Villani; mentre gli altri antichi biro- 
grafi de) nostro autore ce ne dicono meno ancora. Il Ver- 
gerlo d^ce « scripsii de viris iilustribus » ; V anonimo 
pubblicato dal Tommasini ricorda che « de yiris illustri* 
bus unum ( librum ) scripsit » • Giannozzo Manetti cita 
« de TÌris iilustribus unum ( librum ) licet quidam no- 
mine Lombardus post éjus obitum alterum suppleverit. » 
Lionàrdo Aretino se né spiccia assai meglio col dire 
« Opere molte compose in proéa et in verso, le quali non 
fa bisogno raccontare , perchè sono note. » 

11 Villani adunque che , quale contemporaneo del 
Petrarca avrebbe potuto darci le migliori e più sicure 
notizie di lui, poco as&ai ce ne disse; e se pochissimo 
è pur quello che di quest' opera ci ricorda , tanto meno 
potri esserci permesso di porlo in non cale. Egli ne parla 
in due luoghi staccati. Nel primo ne favella egli in modo 
che tutta l'attribuisce esclusivamente al Petrarca, e pre- 
cisamente l'annunzia per l'opera maggiore, perchè quel 
m copiose de Julio CaeSare et Africano superiori Vm^ri^/'/» 
non può mai appli<^arsi all'epitome per queste due vite, 
cjie oltre ad essere brevissime, potrebbero essere di quel- 
le appunto. che più sotto il Villani medesimo altribuisoe 
a Lombardo. Ed in questo secondo passo dello storico 
parlasi positivamente dell' opera che , rimasta imperfetta 
per la morte del Petrarca ^ fu dal Lombardo continuato. 
Ma qui restiamo in dubbio , se questa opera e quella , 
delle quali egli parla cosi diversamente e cosi staccata- 
mente , siano poi la stessa identica cosa. La espressione 
di « praestantissimum opus » apposta al libro che fu 
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confinuato dal Lombardo, dovrebbe farci credere vera- 
niente eh' esse siano la cosa medesima , non potandosi 
ragionevolmente cosi caratterizzare un compendio di sole 
quattordici vite. Dal che seguirebbe: che ambidue que' 
passi si riferiscano air opera maggiore : che Lombardo 
fosse il continuatore anche di questa: é che U' Villani 
non abbi» fatto cenno alcuno dell' epitome. 

Ma con eguale sensatezza potrà dirsi per Io contra- 
rio : che il Villani nel. suo primo periodo avrebbe dovu- 
to e potuto accennare la stessa circostanza , cioè 1' ordi- 
ne del Carrarese e la continuazione del Lombardo : che 
niuna né storica né logica ragione permettesse , eh' egli 
pochi periodi pili sotto facesse staccata menzione di quel-* 
l'opera senza ripetervi almeno ch'ella fosse quella stessa 
che avea prim^ nominato: e che, non avendosi altro 
maggiore argomento per quella identità, tanto meno pos- 
sono immedesimarsi que* due periodi , quanto che il lo- 
ro • senso letterale non si contraddice punto , ma piena- 
mente si adatta alle due opere diverae , delle quali la e- 
sistenza i certissima. 

Se per ultimo mi si opporrà che il Villani , se non 
avesse inteso di parlare in ambidue que* periodi dello 
stesso ed identico libro, lo avrebbe <:on vieppìil di sagio- 
ne e 4ovuto e potuto esprimere; non potrò che soggiun- 
gere, essere ciò pure verissimo. .Ma vi ripiglierò tosto e 
conchiuderò: che io dai due periodi ora analizzati pul- 
l**altro inferisco , né- altro voglio dimostrare , se non se 
la dubbiezza della sentenza , ossia dell' applicazione del 
secondo periodo al libro mentovato nel primo: e che per 
conseguenza l' autorità delio stesso Villani non ci assicu- 
ri ancora del fatto, se T opera maggiore sia per intero 
od in parte solamente lavoro del Petrarca. 
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Un altro contemporaneo del Petrarca, cioi cèrto 
maestro Pietro da Castelletto in quella vita , ch'egli sais- 
se del Petrarca , e sarà óra per la prima volta pubblica- 
ta da me ( Par. ni del pres. libro ) fece menzione delle 
opere scritte dal Petrarca ; e vi dice « Insuper et librum 
de virìs illuètribus ad Franciscùm de Oarraria in quo Ti- 
iam Li^rium lepore mellifluo . dicas superasse quem imper- 
fectum reliquit; perfecit autem eum Lombardus a Serico 
paduanus eius discipulus ac imitator egregius quamquam 
stilo inequali. n Qui parlasi di un solo di questi libri , 
€ nulla vi si accenna di un suo compendio; onde pare 
doversi credere, che questo biografo abbia avuto di mi- 
ra r opera maggiore , vieppiù cb^ V ardito suo paragone 
con Tito Livio sarebbe affatto ridit;oIò, se avesse inteso 
di parlare delle sole quindici vite del compendio. 

• • • 
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Ricorriamo adesso ad una autorità più antica é pi& 
infallibile di quelle di Filippo Villani e .del maestro Pie- 
tro ', cioè a quella del Petrarca medesimo ; e però ripi- 
gliamo la citata sua epistola ^ heìio { episLi del li6. x 
ielle fam. )• In questa cosi egli scrive « Dum enim ad 
id forte mecum sermò Caesàreus desdendisset, ut aliqua 
sibi de opusculis meis exposceret , atque in primis librum, 
cui De Viris illustribus nomen dedi ; illud impletum es- 
se respondi , et4emporis atque otii egentema, e più sot- 
to « tanto operi justum jure spatium debetur. Aegre enim 
magna in angustiis explica ntur.» Queste due risposte che 
il Petrarca diede all' imperatore Carlo rv , il quale gU 
chiedeva di dedicargli il libro degli uomini illustri, pre- 
sentano di prima giunta un dubbio d' interpretazione o 



piuttosto di lesitme. Sembra che queir « ìmpUhtm esse re- 
spondi B non concordi gran fatto col seguente a et lem- 
poris aique olii igeniera » e molto meno collo (chiari- 
mento portato dalla seconda risposta. Se t' opera enfini' 
ta , non potea esserci bisogno di tempo e di quiete per 
finirla; né pelea volersi giustificare questo bisogno col 
dire che per un opera di tanta' tmportanta debba conce- 
dersi un giusto spauo di tempo, giacché le cose grandi - 
male si compiono nelle angustie della fretta. Farebbe dun- 
que diffettoso il lesto, e che alla parola *< impletum » 
j dovesse precedere un « non » ovvero un » nondum >. ; 

,à od almeno che in luogo dell'o et» dovesse leggersi «sed», 

' ! oppure « attamen ». Però la buona edizione di Pietro 

. I Hoveriano del 1601 alla pagina 349Ì e coti quelU del- ' 

' l' anno medesimo di Samuele Crispino; non che il codi- 

C \ ce della Laurenziana portane tutte concordemente il te- 

\ sto quale fu qui sopra riferito. Quella dubbiezza infatti 

'T none che apparente; e quando posatamente- rileggasi il 

/| testo , nulla vi si trova di discordanza , e bene s' inten- 

p de ciò che il Petrarca volle ^dirvi. Egli vi afferma posi- 

tìvamente due fatti; l'uso: che il suo libro sìa finito; 
l'altro : che questo libro medesimo abbisogni ancora del 
tempo e della quiete di lui. Questo bisogno era dunque 
' quello che può avere un libro già finito^ e non già al- 
l'uopo dì finirlo appena. Il che è quanto dire e ci volea 
del tempo e delta quiete per dare P ultima mano, ossia 
la lima , al libro già finito ». 

Cosi ognuno, cred'io, intese ed intenderà questo 
passo, con cui perfettamente concorda il tenvre della se- 
conda risposta datasi a Carlo iv ; perché appunto per 
compire le cose grandi , ossìa per ridurle alla perfezione 
ci vuole non la fretta angustiala , ma il comodo ociià il 
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{^iusto spazio. dì tempo. Il solo abate de Sade, il quale , 
quanto fu posato nel resto, fu nelle traduzioni frettolo- 
so , cosi tradusse ( r. in. pag. 38o ) i suddetti due passi 
et Je lui dis quii n*etoit pàs achévé; que pour y mettre 
la derniere main , il me fallolt du temps et du repos. — 
et je lui dis : Il me faut du térops pour un ouvrage de 
cette nature , ou je me propose de renfermer de grandes 
choses dans un petit espace. » 

Se dunque il Petrarca già nel 1354) cioè venti an- 
ni prima di morire , disse a Carlo iv e scrisse al suo Le- 
lio , che il libro degli uomini illustri era già finito ; il 
Villani, ove disse che quegli morendo lasciò incompleto 
quel libro, dovea avere inteso di favellare dell'epitome, 
e non già delP opera maggiore , la quale non potea nep* 
pure più abbisognare di quella correzione e di quella ÌU 
ma 9 cui r autore venti aonf addietro voleà ancora as- 
soggettarla. Per conciliare pienamente la disarmonia de' 
due periodi del Villani , e. di questa dichiarazione del 
Petrarca; restaci- una sola ipotesi; cioè: che l'opera mag* 
giore fosse, seòondo la mente dell' atftore, già finita nel 
i354 , ed anco limata prima della .morte di lui ; ma che. 
nò non di meno , morto V autóre , vi si avesse per qual* 
«voglia altro motivo voluto fare una qualche aggiunta 
per compimento da altri desiderato. E più sotto vedre-> 
mo, M questa ipotesi ci si presenti motivata da qualche 
circostanza di fatto , è sia d' altronde sanamente giustifi* 

cata. 
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Prendasi frattanto a disamina un codice vaticano ^ 
la di cui veneranda antichità c'impone il dovere dì ri* 
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spettarne eziandio I' autorÌt&.'In quésto troviamo Ai m- 
bìto pienissima certezza, che il proemfo eie vite -fÌBo 
inckisivamente a quella dì Cesare, siano opera del Pe- 
trarca ; e che delle due prefazioni e delle altre vite che 
vi susseguono debba a primo aspetto dirsi tutto il con- 
Ilario. Ma pria di risolversi a questa sentenza, bisogna 
rispondere convincentemente ai seguenti tre quesiti. 
. 1. Di chi sono veramente queste due preb^ioni ? 

il. Perchè , ed a chi il tofo autore le scrìsse e de- 
stinò? 

tu. Quale è propriamente il luogo dal codice , cbe 
r autore loro assegnò ? 

Ed incominciando dal primo di questi quesiti, ardua 
cosa ella non i il dargli convincente soluzione. Prescin- 
dendo da ogni viziatura che può essenrìsi intrusa per la 
imperiùa dell' ammanuense; tale è d'ambedue queste pre- 
fazioni lo stile , che chiunque le legga dovrà confeasarlo 
radicalmente diverso di quello che conosciamo del Pe- 
trarca, ed anzi assolutamente indegno di lui. Nel cbe 
▼edrassi di subito pienamente confermata quella sentenza 
del Villani n quantum stylus distet a.stylo quivis pptèst 
facile per se videre. » Nella prima di queste due prefa- 
zioni i 1' adulazione che accompagna- 1' autore in tutti ì 
rami del reggimento del Carrarese , onde trovare in eia- 
wuno occasiohe di ptodigargliene le lodi. Questo ed 
o^i akro sentimento che vi si esprime è le mille miglia 
lontano da quella liberti e grandezza d'animo, con- cui 
il Petrarca soleva parlare e scrivere ai grandi , anche 
quando volea blandirli per renderseli pìA faqili alle no- 
bili sue mire. Ma .ciò che nel fine di essa leggesi , parla 
nominatamente del Petrarca , come di terza persona , e 
toglie perfino la possibilità di ogni dubbio, ch'egli ne 
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fosse 1* autore ; sebbene il modo con cui se ne parla ^ 
ci faccia nascere. un altro fortissimo ostacolo, di cui do* 

m 

. Tremo trattare più sotto. 

Se. per queste ragioni è chiaro che il Petrarca non 
sia 1* autore della prima prefazione ; non è perfr egual- 
mente' manifesto chi altri lo $ià. Nulla* vi si dice che ti- 
luda alla continuazione delle vite ^ onde arguirne con si* 
curezza ìm Lombardo V autore. Stando però sempre fer- 
me tutte le altre circostanze che accompagnano la storia 
dì questo. librò, pare non potersi pie esitare un istante 
per decidere che lo stesso Lombardo sia T autore di que- 
sta prefazione^ 

• • • ^ 

Nella seconda di queste prefazioni l'autore parla 
positivamente di se,* del sua lavoro; del Petrarca , e 
della sua impresa di continuare , per obbedire ai coman- 
di del Carrarese, l'opera di quello a cui nel fine si ri- 
tolga con un apostrofe , implorando il suo perdono per 
avere osato di por mano sull'opera di lui,, ed invocando 
ben anzi l' ajuto del celestiale suo spirito. Ciò prova 
chiaramente esseme Lombardo 1' autore ; né può giovar- 
ci .il tenerne ulteriore discorso. 

« 

* 

$ 24. 

Il perchè e Pa chi. queste prefazioni siano scritte e 
dirette; ci si rende manifesto dal loro tenore medesimo. 
La prima è scritta e diretta al principe. di Pàdova,' affi- 
ne di mostrargli una specie di parallelp fra le virtù de- 
gli eroi del libro e quelle del principe suo dedicatario. 
Perciò prende V autore le mosse da una sentenza morale, 
con cui vuol dire che le azioni degli uomini corri spon-* 
dono ai loro costumi, e questi alle qualità dell'animo 
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loro. Perciò dopo avere discorsa le virtù morali e politi* 
che del principe, dice l'autore che questi tanto s'iitya* 
, gbl delle virtù di quegli eroi , che per farsele sempre . 
presenti alla memoria Volle aversi la presenza eifandio 
delle loro immagini, delle quali ornò la parte più nobi* 
le della sua casa* 'Perciò dice che , non contento il Car* 
rarese di immagini , volle che . il Petrarca gliene descri- 
vesse le gesta. E* perciò finisce còl dire di non volerlo 
ulteriormente intrattepere còl rammentargli le altre sue 
virtù I posciacchè Io vede più ansioso della lettura dei 
fatti gloriosi di quegli. eroi. Questo À sostanaialmente il 
tema di questa prefazione, la quale , .chiunque ne fosse 
l'autore , è. diretta al principe Carrarese, ed è propria- 
mente destinata a servire di lettera accoropagnatgria p 
dedicatoria del libro degli uoinini illustri del Petrarcj^» 

. Da quello chjs ho detto più sopra circa l' autore 
della seconda prefazione , segue naturalmente eh' ella sia 
scritta quale ..proemio di una continuazione delle vite de- 
gli uomini illustri; senza trovarvi però argomento alcuno, 
onde decidere* se spetti ad una continuazione dell'opera 
maggiore , anzi che a quella dell' epitome* Molto , è ve- 
ro, vi si esagera la difficolti del lavoro-; mìa nulla di 
iheno si fece circa quello della continuazione dell' epito- 
me nella prefazione che vi appartiene e leggasi nelle 
stampe. Scrisse adunque il * Lombardo questa seconda 
prefazione al Carrarese per giustificare il suo ardimento 
di farsi continuatore di uh' opera del Petrarca ; ed all'uo- 
po di porla quale, proemio in fronte della continuazione 
medesima* . 
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Ognuno coAipreriderà già adesso che almeno la pri'* 
ma delle due «prefaìioni trovisi nel codice vaticano affat- 
to fuori dei suo luogo ; si perchè non si presenta ragione 
alcuna per collocare 4lue- prefazioni insieme a inezio di 
un libi o ; e si perchè il tenore della prima è tutto relati*- 
vo al libro intero, e. non già all'ultima spa parte soltanto. 
Siane il Lombardo^ siane altri chiunque l'autore, noh pp- 
tealè rag!ofievo|meate assegnare altro luogo che quello ri- 
chiesto dal suo scopo , cioè di accompagnare al principe 
I* offerta di un libro altrui; U suo luogo era dunque quello 
del principio del codice, ed immediatamente avanti al proe- 
mio tiel Petrarca stesso che incomincia « lllusires quosdam 
viros ». Se Lombardo ne fu l'autore, egli, ch^ era dotto ed 
esperto abbastanza , non avrebbe mai posto in froiite alla 
sua continuazione di un opera altrui né due prefazioni , 
né ima che fosse del tutto estranea all' opera sua. Ogni 
ajtro autore avrebbe più incongruamente ancora adope» 
rato pónendo a mézzo il libro la sua dedicatoria. Io ten- 
go dunque per fermo , che il Lombardo scrisse quella 
prefazione, onde con essa. presentare al Carrarese il libro 
intero del Petrarca copiato dall' autografò o da altra co- 
pia sincrona, colla giunta della sua continuazione, alla 
quale poi ragionevolmente appose uiia propria e separata, 
prefazione» Pare anzi che tale offerta dall' autore si fa- 
cesse al principe per usd del figliuolo di lui , perchè sul- 
la fine della prima prefazione se ne fa espressa e lusin*^ 
ghevole menzione^ e poi vi si soggiunge. « Cui, hojC 
dono C) y diyinitus dari oro et deprecor primum ut diu 

. (^J II codice contiene 3 duo p invece di S3 dono s, per 
errore dell* antico scrittore. 
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vigéat ; proximum quod divo Augusto » sìbi còntingdt, 
ut in processa -merito studeat patriae pater nuncupari. » 

Come potesse poi intervenire, che nelcodice vaticano, 
fd in quello veduto dal padre Mansi ^ questa prefazione 
trovisi appunto avanti alla vita di T* Q. Flaminio , ed 
una seconda -prefazione immediatamente vi. succeda, non 
è cosa facile a spiegarsi altramente Qhe nel modo già ac- 
cennato nel $ 17. Ma nulla monta il saperne o * 1* indo- 
vinarne la verità, da che la ragione e la. crìtica • ci con- 
vincono che questo non sia il vero tuo luogo , e la si 
debba, altrove collocare. 

Dèlia seconda prefazione è pure certissimo doversi 
essa ritrovare propriamente al principio ài quella parte 
del libro -che contiene la continuazione delle vite, a cui 
essa esclusivamente si riferisce. Ma da ciò non segue 
{>unto , eh' essa stia bene U dove ora sta nel codice va- 
ticano , cioè dopo la vita di Cesare ; a meno che dall'ul- 
teriore esame che ci resta a fare,. non risultasse prova 
sicura , che 1' opef a maggiore sia , come 1' epitome, stata 
continuata dal Lombardo , e che tutte le vite seguenti a 

que\la di Cesare formino appunto questa continuazione^ 

♦ . ■ 

$\ ... 

26.. 

- 
Per giugnere alla conoscenza di questo risultamento 
giovi primac T indagare : con quale ordine e progressione 
abbia il Petrarca scritto le vite degli uomini .. illustri ? lo 
credo fermamente eh' e' fosse il cronologico ; e lo credo 
per non frivole ragioni. ' 

Egli nel proemio di quest'opera ci anpunzla di vo- 
lere scrivere una storia « historiam narrare propositum 
est », incominciando da Romolo , giacché cosi lodési- 
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derava il Carrurese « Ab ilio igitur , ad qqem rogatus 
siilum vertere paro , i^rbis romanàe conditore Romulo , 
nam sic volentis . de^iderium impelili , incohandum- iter 
assumo. » Nulla V è* peraltro che a siffatto proponimento 
meglio corrisponda dell'ordine cronologico delle vite di 
quegli uomini, le gesta dei quali, avvegnaccliè staccata- 
mente narrate,- costituivano tutto il .filo e la sostanza della 
storia M ei voleva pertrattare, e ch'era certamente quella 
dell' epocap più importante della storia romana : quella da 
Romolo a Cesare. Egli versato anzi profondo nelb sto- 
ria , e sempre occupato nel farne studio , avendo da scri- 
vere queste biografie , vi si' avrebbe malamente adoperato, 
se dall* ordine cronologico avesse 'deviato , perchè la mas* 
sima parte delle biografie posteriori richiede la conoscen-. 
za de* principali anteriori avvenifnenti ; e perchè malo 
avrebbe corrisposto al desiderio del suo mecenate ^ che 
era quello di essere per tale mezzo dilettevolmente in- 
struito della storia romana. 

Il sistema da lui. serbato in quest'opera ci mostra 
ch'ei volle incominciare da quegli uomini grandi che fu- 
rono t fondatori di Roma ; ìndi trattare di colui eh' egli 
stesso appella « fundator libertatis 9 ; fermarsi poi a fa- 
vellare od a ricordare dei molti veramente insigni dilTén- 
seri della libertà 'e della gloria romana; e finalmente di- 
scorrere estesamente di quello che, dopo di avere vinto 
tutti i nemici della patria e* della libertà , volle farsi egli 
stesso il vincitore di entrambe. Ma ciò non potea bene 
conseguirsi se non se procedendo in ordine cronologico. 

Non intendo di volere perciò sostenere che quest* or- 
dine avesse da essere poi s) minutamente esatto, da non 
permettersi una qualche modificazione o lieve inversione. 
Non la nascita o la morte di ciascuno dei irentasei indi- 
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vidui, le di cui vite scrìsse il Petrarca ,'può dirsi essere 
stata . Y epoca decisfya per la coordinazione dellat sene di 
quelle; ma ben piuttosto quella dell* apice della gloria di 
ciascuno , ossia della maggiore sua attività per la patriaé 
Cosi potè facilmente anzi jiecessarìamente avvenire €^he 
)a vita di chi nacque o mori più tardi , (osse descritta 
prima di quella di taluno che lo precedette ,. tosto che 
lo storico ajpògeo di quello fu a quello. di questo ante- 
riore. E se da questa -regola ancora potesse egli avere de- 
viato 9 non lo potrebbe giammai, a segno tale da balzare 
dall' una all'altra delle suddette tre epoche principali, e 
da confondere quindi il lettore fra gli avvenimenti di 
tempi lontani fra loro, e di spirito e tendenza affatto 
.diversi. 

Presa dunque la flkassima che il Petrarca abbia tenuto 
P ordine della cronologia, le trentacinque sue vite dovreb- 
bero trovarsi collocate in quella serie medesima, nella qua- 
le io le. disposi nella prima colonna, del già • citato mio 
prospetto comparativo; in cui dimostrasi evidentemente 
die alla serie cronologica stabilitaci dalla storia non còr« 
risponda pienamente né quella osservatasi nell'epitome, 
né V altra che si presenta nell' opera maggiore ; e nem^ 
meno queHa che vedesi per lo più mantenuta nei codi- 
ci. L'ordine peraltro che nell'epitome si ravvisa, è il 
più prossimo a quello della . cronologia ; e le differenze 
che vi s' incontrano sono quasi tutte giustificate dalle 
ragioni che più sopra notai avere forse il Petrarca con- 
siderato Mt\ deviare da una progressione, strettamente 
cronolc^ica. 
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Prtscbdeodo da ogiii differenza di minore ril'eyànza 
conviene fermai^si a quella che io -stimo essenziale vera- 
mente) e per la quale dovetti accingermi a questa mi-* 
Buta disamina : quella cioè di otto vite che nell' epitome 
sempre precedono , laddove nell' opera maggiore susse- 
guono la vita di Cesare. E queste' sono le seguéntr: Tito 
Quinto Flaminio, Antioco^ Scipione Nasica , Paolo Emi* 
Ho 5 Quinto Cecilio Metello -, Scipione Emiliano , Mario 
Arpinate, Pompeo Magno. Tutti questi romani precedono, 
chi più chi meno, l'epoca di C. G. Cesare j e lè loro 
vite contengono tulte avvenimenti troppo connessi colla 
storia di quest'ultimo, onde poterla gustare e talvolta. 
intendere senza avere prima conosciuto le precedenti. Il 
Petrarca infatti , essendo passo passo disceso €no alla 
vita del gran dittatore , su di questa lungamente si trat-» 
tenne , stimando costui forse quale ultima di quei romani . 
che meritavano di essere tema delle sue storiche narra* 
zioni : quale soggetto in Cui si combinarono quelle viste, 
che nel proemio dichiara di avere, pel suo lavoro, ove 
dice « apud me- nisì ea requimntur quae ad virtute^ 
vel virtutum contraria trahi possunt; hrc enim, ni si fai- 
br , fructuosus historicorum frpctus est. ». 

• • $ 28. 

Egli è ben vero che il principio della vita di T- Q* 
Flaminio si avvia a modo che, mentre si scosta dal si** 
stema cronologico da me sostenuto, potrebbe dare ar* 
gomento per supporre piuttosto che questa vita debba 
essere il primo lavoro di un altro autore. Ivi si dice. 
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^Quoniaro T* Q* Flaminius prììnus occunrens de se Bai^ 
randi et memorandanim xerum copiaoi. facit etc. » A 
queUD obbietto per altro risponderei: che, appunto l'in« 
cominciare col a Qdeniam » accusa la immediata pre- 
cedenza di argomento trattato dallo stesso autoees cbe^ 
passandosi dalla biografia di Claudio Marcello ad altra 
posték'iore , eravi campo da. scegliere fra «gì* individui cha 
dopo quello bene meritarono della patria : e che stando 
questa libertà di scelta , potes^ ragionevolmente dirsi dal- 
l' autore di appigliarsi a quello che il .primo [opportuna-* 
mente gli si appresentava alla memoria. Però a questo , * 
jt ad altri simili esord] delle otto vite qui' considerate , 
opporrò quelli di alcune delle susseguenti e delle antece- 
denti , che ben positivamente ci conferìnano quale fosse 
su questo propòsito il tnodo de* prelud j del Petrarca , e 
come per questo apparisca la verità del mio assunto per 
la progressione cronologica. 

Dopo la vita di Antioco, o piuttosto di Lucio Sciy 
pione , passa l'autore a quella* di Scipione Nasica, dicendo 
«Extat in eadiem Scipionum inclita progenie de integro me 
versar! opus esse, ut ad Nasicaqn transgrediar inceptae rei 
propositum attingere subsequenter enitar. » Nell'esordio 
della vita di Metello dice ce Putaveram eqjuidem Flami- 
nio, primo d^inde Paulo Emilio consulibus in Macedonia 
uno item- et altero prelio mèsatis exercuisse ad aliarum 
regiottum facta tiansgressurus , nisi Q. C. Metellus ' oh- 
viam profectus suarum rerum gestarum coacervatione in 
ipso limine se se afferens retro me secum cedere com» 
pulisset » • Egli volea conservare la progressione na- 
turale degli avvenimenti; ma se ne staccò alquanto per 
trattare progressivamente della terza guerra macedonica 
« Igitur unde nuper discesseram postquam remeare • prò» 
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iiltor lertiom bellum macedoniGum bre^iter declaramduA 
mente complector » • Di Scipione Emiliano così il inco- 
aincia « Si ordinem reram gestarum et tepiporum tricis» 
aim intaeor nunc me qui posterior afrìcanus fuit Scipio 
EmiUanns expectat » . Nella vita di Claudio Marcello fa 
menzione della precedente di Fabio Massimo, dicendo che 
Marcello fu- più cauto, e questi fu più pronto; ed in quest' 
ordine appunto li colloca anche la cronologia^ Di Livio Sa- 
linatore e di Claudio Nerone trattasi congiuntamente , osr 
servando che « Questi due, non solamente diversi^deirani- 
rao, ma contrarli e aimici insieme, per gravi discordie, Tor* 
dine delie cose congiunge in un luogo dell' istoria » • Se 
tale dunque era l' osservanza dell'autore circa la connessio* 
ne degli storici e biografici suoi racconti, quale da questi 
passi apparisce essersela egli proposta ; non è ideabile ch'e- 
gli abbia potuto volare da M. Porcio Catone a C* 6. Ce- 
sare per descrìvere la gesta degi' intermedj personaggi dopo 
quelle di quest' ultimo. E però la sana crìtica domanda che 
queste otto biografie siano restituite alla primitiva natu* 
rale e necessaria loro sede : a quella che costantemente 
conservarono nell'epitome. 

$ ag. 

Facendosi questo traslocamento , avremo sole quattro 
vite dopo quella di Cesare; avremo una serie conforme 
a quella dell' epìtome , e poco meno che crondogica di 
trentauna delle trentacinque vite in discorso: ed avremo 
quindi argomento valevole a diradare ogni oscurità ed a 
iogUere ogni dubbio ed ogni contraddizione circa la so- 
luzione del presente intralciato quesito. 
^ Disse il Villani, come abbiamo veduto, che il Pe< 
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trarca compose le vile degli uomini illustri , e fra queste 
assai asiesamente quella di Cesare. Il Mebus ne arguì che 
U Petrarca avesse condotto il suo lavoro ^ ad JuUum quo- 
que Caesarem et ultra * • E codici e stampe del volgariz- 
zamento tutta l'opera attribuiscono esclusivamente al Pe- 
trarca. Gli autori che non Io afiermano^ si trovano tutti 
t imbarazzati ^ e confondendo le cose e le opinioni non 

sanno alla fine che cosa ne abbiano a dire. Ma noi potre- 
mo adesso il tutto facilmente interpretare e combinare. 

Intese il Villani che gli uomini illustri descritti dal 
Petrarca siano quelli che vissero da Homolo a Cesare ; e 
quindi intese che le suddette otto vite di personaggi a 
questo anteriori , siano opera del Petrarca. Il Mehus cosi 
intese le parole del Villani , ma forse non osando decide- 
re , usò quella frase dell' ci et ultra i> eh' era certamente 
la più spedita per uscire dallo spinajo. Il volgarizzatore 
ed i copisti del suo codice non si curarono di distinguere 
t* autore della parte massima dell' opera da quello della 
minima ( le quiattro ultime vite ), e tutta la lasciarono 
eorrere sotto il nome del Petrarca. Gli altri , volendo dire 
qualche cosa di positivo , senza potere o volere cercarsene 
le prove, confusero le opere e le autorità, e pronuncia- 
' ' rono la loro sentenza sulla base de' loro proprj abbagli. 

Il risultamento del tutto si fu che, non potendosi ne- 
* gare che Lombardo ebbe qualche parte di continuatore 

di ambedue le opere degli uomini illustri , si si contentò 

i di lasciare al Petrarca quelle vite che precedono quella 

^p^ di Flaminio , compresavi sempre quella di Cesare , che 

non gli si potè più negare per la fede del Villani. 

Noi adunque veggiamo adesso che , conciliate a 
questa guisa le cose , possiamo tenere per fermo che tren« 
tauna delle trentaclnque biografie dell' opera maggiore 
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siano positiTainente del Petrarca ; a meno che nonabbia-* 
vi qualche altro ifiTÌacibile argomento che yalga a con- 
dinci tuttavia a diversa sentenza. 
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Awegnacchè di quattro e non lunghe biografie si 
tratlasse} non farà mpraviglia che Lombardo cotanto nel-r 
la loro prefasione ne esagerasse la difficoltà e la fatica, 
imperciocché poco meno ne disse relativamente al com* 
pendio che facea peli' epitome* Elgli era un lavoro ordir 
nato da un principe; perciò dovea darsene grande idea 
per averne gran premio o grande benemerenza* 

L'esordio della vita d'Ottaviano Augusto potrebbe 
da taluno tenersi in conto di argomento per asserire cb' 
esso premetta avere V autore già scritto almeno alcuna al* 
tra vita prima di quella. Se però leggesì attentamente e 
se ne analizzi il sentimento, dovrà ben enzi arguirsene 
il contrario. Eccone il tenore « Divi Augusti Octaviani 
maxime omnium severissimi ( forse : serenissimi ) invi- 
ctissimique principis facta, summa felicitate unice gesta 
si tam imbecilli stilo inopive facundia me attentare vide* 
tur indignum, sic prorsus ezsa et non videri lateor* Ve* 
rum cum ex praecepto sequi ad propositum cogar, quo* 
niara quidem ardua suspense progredior , ineztimabilem 
viri magniiudinem etc. » Quell* «* ex praecepto cogar se- 
qui ad propositum » e quell' <* ardua suspense progredioj» 
non altro possono significare che lo scusarsi che fa il 
Lombardo del suo ardimento di scrìvere la vita di un 
eroe si grande. Confessa l'imbecillità del suo stile , e b 
^vertà della- sua elo^enza ; e jdice die vi à arrischia 
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perchè il comando del prìncipe lo spinge ad eseguire 
quanto gli fu proposto. 

Anche i' esordio della vita di Trajano potrebbe' far 
credere avervi preceduto assai più di tre sole vi te, perchè 
vi si dice « Scio enim te urbis patavi inclite rector tuo- 
rum clarissimorum heroum gradatim ut breviter acta co- 
gnoscas huiusce opusculi avide finem exposcere. Ideoque 
Ut m ultimo angulo tue vetustissime aule traianum inter 
ceteros collocasti, ita et in hoc opere novissimum tradere 
perquiro : etc. » • Ma questo secondo perìodo contiene 
gik il motivo y per cui la fine dell' opera fosse desidera- 
ta: cioè perchè» come il rì tratto di Trajano era T ulti- 
mo di quelli che ornavano V aula del prìncipe , cosi la 
vita di quello ora l'ultima desiderata da questo. 

Questi ed altri simili passi, che dal testo potrebbe- 
ro estrarsi qua e là onde sovrabbondare nel criticismo , 
non meritano certamente alcuna considerazione a fronte 
dei maggiori e decisivi argomenti , i quali già militano 
pel mio assunto. Io perciò non me ne occuperò d' avvan- 
taggio, bastando già questo saggio. 

V'ha per altro un passo nella prima prefazione il 
quale , se da un canto ci assicura che l' opera maggiore 
sia del Petrarca , ci oppone dall* altro un obbietto circa 
la quantità delle vite che io sostengo doverglisi attribuire. 
Ivi si dice « Qui ( Petrarcha ) maiorum eloqui érudi- 
tissimorumque facundia potens altissimo disserendi gradu 
predbus tuis satisfacturus plus partem operis dimidiam 
}am strenue finierat cum inevitabilis bora terrìs erìpuisset 
virtutum gloria ad sidera transferendum » • Parrebbe a- 
dunque che il Petrarca non portò il suo lavoro fino al 
numero di vite 3f ; e che possa avere finito con quella 
di Cesare , restando a Lombardo dalla Seta le altre do- 
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dici. Ma 1- espressione « plus partem operis dimidiam » 
è tanto generica che nulla contraddice al mio assunto ; 
posciachè per quanto essa ci assicuri che condusse Pope- 
ra oltre alla metà, nulla accenna della misura precisa di 
questo inoltramento , ossia del numero delle tite scritte 
dopo la diciottesima; ond'è che, sia che n'abbia scritte altre 
quattro soltanto, o sia che ne abbia composte fino a do- 
dici dopo quella di Cesare, sarà sempre Tero il detto del 
« plus partem operisr dimidiam » • Se consideriamo poi 
gli argomenti più sopra ampiamente sviluppati e giustifi* 
cati colle parole stesse del Petrarca , per le quali dobbia- 
mo tenere per fermo ch^egli fin dall' anno i354 dichiarò 
finita quest'opera , e non mancarvi che la lima ; non po- 
trà mai più sospettarsi , che sue non siano le otto vite di 
cui ora parliamo , ma dovrà ben piuttosto supporsi ch'e- 
gli non ebbe nemmeno intenzione di scriverne alcuna 
dessunta della storia posteriore ai tempi di Cesare. 

' Potrà bensì il Lombardo avere creduto in buona 
fede che 1' opera non fosse finita , perchè avrà osservato 
che non tutti i ritrtitti degli uomini illustri del Carra- 
rese avean conseguito la loro illustrazione biografica, e 
perchè la imperfezione in cui trovò l' epitome , potrebbe 
avergli fatto supporre altrettanto delP opera maggiore. 
Ma chi poi troppo insistere volesse su questa obbiezione, 
potrebbe facilmente venire nel pericolo di rendere il 
buon Lombardo sospetto di plagio prima che autore di 
qiielle otto vite. Imperciocché se vero fosse , eh' egli ab- 
bia dedicato queste al Carrarese come opera sua al pari 
delle ultime quattro , non potrebbe averlo fatta che ap- 
propriandosi quella parte del manuscrìtto che, per quanto 
sappiasi , non era vivente il Petrarca ancora stato pubbli- 
cato. Ed in tale caso quelle stesse esagerate domande 
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eh' ei fa dì perdonamui alP ombra del suo maestro, potreb* 
bere dare suffragio a quel sospetto. Nel fine della seconda 
prefaEione dice egli, a Nunc ergo preceptor amantissime 
equo animo patere et ignosce oro beatissime Petrarcba 
si tam inerti pollice tue frondifere lauree fructus indigne 
videor attentare, a Non sarebbe ella questa un' apostrofe 
che tradirebbe 1' apostrofante ', e confesserebbe all' apos- 
trofato un proprio fallo ? Sia però ben lungi dalla*' fama 
del buon Lombardo una taccia si disonorante; e diasi 
piuttosto alle sue frasi quella naturalissima ed onorata 
interpretazione eh' io già ne feci , e slimo non potersi 
punto ìnfirmareé 

Un òodice della biblioteca di Torino viene pure a 
presentarci una qualche dilEcoltà. Esso dopo la vita di 
Cesare , e prima delle altre dodici porta la seguente an- 
notazione , scritta da altra mano, però antica anch' essa, 
ce Qui finisce el ditato del pelrarcha et qilo cB segue 
fu composto per altri. » Ma questo codice, che di soli 
dieci anni precede l'edizione di Poliano del 1476, non 
può circa la serie delle vite darci argomento maggiore 
degli altri e della prima stampa ; e molto meno potrà 
affievolire quelli che fin qui abbiamo prodotto per ri- 
vendicare al Petrarca queste otto vite. Se poi consideria- 
mo <Ae quella annotazione è posteriore alla data del co- 
dice , niuna fede potrà essa meritare in confronto di co- 
dici assai più antichi i quali per lo contrario tutte anzi 
attribuiscono al Petrarca le trentacinque vite , e quindi 
perfino quelle stesse che noi abbiamo veduto doverglisi 
negare assolutamente. 
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Raccolti e confutali nel precedente paragrafo tutti 
gli obbietti diversi che mi si avrebbero potuto fare , e 
che parvemi gìovevole^ di prevenire; vengo adesso ad 
espome ed a scioglierne uno eh' è certamente gravissi- 
mo perchè fondato sull'autorità dello stesso Petrarca* 

Questi nelle sue confessioni, intitolate il suo secreto, 
cioè il libro. s= De contemptu mundi ss nel dialogo lu 
là , dove S. Agostino lo rimprovera pel suo amore della 
gloria, così (avella a • • • • cogttationes tuas in longin«» 
qua transmittens , famam inter posteros concepisti , ideo^ 
que roanum ad majora jam porrigens, librum HistOTiarum 
a Rege Homulo in Titum Caesarem, opus immensum, 
tcmporìsque et laboris capacissimum aggressus es , eoque 
nondum ad exitum producto , tantis gloriae stimulis uiv 
gebaris , ad Aphricam poetico quodam navigio transmi- 
sisti ^ et nunc in praefatae aphricae libros sic diligenter 
incumbis , ut allos non relinques , ita totam vitara his 
Juabus curis ( ut incurrentes alias innumeras sileam ) prò- 
iigus praetiosissimae irreparabilisque rei , trìbuis , deque 
aliis scribens , tui ipsius oblivisceris , et quid scis , an 
«troque opere tnexpleto mors calamum fatigatum e ma- 
(kibus rapiat , atque ita dum immodice gloriam peten^ , 
gemino calle festinas , neutro pervenias ad optaturo. » E 
questo passo è veramente degno di considerazione. Im- 
perciocché qui ben chiaro si vede , che l' opera della 
storia e 1* Àfrica erano que' lavori che più di tutti stava^ 
DO a quel tempo in pregio presso l' autore , il quale per 
loro appunto sperava di passare gloriosamente nella me- 
moria dei posteri) e che quella storia, e queir « opus im* 
mensum temporisque et laboris capacissimum » prender 



va principio da Romolo « dovea finire con Tito. E tali 
essendo appunto ( o poco' più ) i due estremi del libro , 
di cui qui si fratta , si potrà a tutta ragione dire che 
le quattro od almeno tre delle quattro «Itime vite siano 
dello stesso Petrarca ; e che sua mente non fosse mai di 
prestabilirsi quello storico ciclo che a me piacque di ar 
scrivergli. 

Ma qui prima di tutto debbesi notare V epoca in 
cui V autore scrisse queste sue confessioni , e quella in 
cui pose mano al libro degli uomini illustri. - Pare non 
esserci dubbio che quelle furono scritte nel i343 in Par- 
ma : tale essendo V opinione dell' abate de Sade ( r. ii 
p.ioi ) confermata e giustificata dal Baldelli (p*2g^). Le 
vite degli uomini illustri furono scritte dal i35o in poi , 
e possono dirsi finite nel i354 ^ull' autorità della lettera 
a Lelio ( Ep. 3 l. x delle fornii.). Egli le compose ad 
istanza del prìncipe di Can*ara signore di Padova; ma 
quivi non venne egli per la prima volta se non se nel 
i348. Dunque ciò che nelle confessioni dicesi dell' opera 
della storia rpmana » fu detto o di un libro diverso da 
quello di cui parliamo, o di questo medesimo ma certa- 
mente prima che fosse scritto, e quindi come di libro 
già meditato, e per cui avevansi preparati i materiali. Là 
si dice infatti « opus immensum . • . aggressus es ;• co- 
que nondum ad exitum perducto » , il che vuol dire 
eh' egli era opera incominciata , di cui soggiungesi che 
fu lasciata alquanto , sebbene non del tutto in disparte , 
per lavorare con tanto pid di diligenza intomo all' Afri- 
ca, restando tuttavia sì lontano dal compimento di entram- 
be , da potersi poi temere che la morte venisse a tron- 
carlo affÌEitto. 

Quello pertanto di cui questo passo* mi convince , 



7? 

^ è: che il Petrarca. avesse allora cioè nel i343 già fat- 
to una imnkensa raccolta ( opus immen^um ) di ogni ele- 
mento per comporre una storia universale romana da Ro- 
molo a Tito: ébe però gran tempo e gran. fatica ( tem- 
porisque et laboris capacissllmum ) richiedendosi all' or* 
dinamento di quegli elementi , onde farne escire la grand' 
opera meditata ; egli stesso ne conosceva e facea obiet- 
tarsene le {Cavissime difficoltà : che parendogli forse pia 
facile a compirsi il suo poema j e forse ancora più glo- 
rioso , a quello volle per allora preferibilmente, dedicatasi : 
che da quella raccolta di storici materiali uscirono poscia 
due opere separate ; quella delle cose memorabili , e 
quella delle vite degli uomini illustri: e che finalmente 
questa segregazione segui appunto allora quando , dopo 
1* inchiesta fatagli^ dal Carrarese, si accinse, a comporre 
quelle vite ) lasciando il resto quale base o scheletro di 
una seconda opera , cui diede altra tendensa colla ^unta 
di altri racconti , con altra forma e col titolo s= Delle 
cose memorabili :s. 

Il Ginguenè , sebbene non abbia nemmeno conosciu- 
to la esistenza dell' opera del Petrarca che ora stommi 
illustrando, concorre implicitamente nel mio sentimento. 
E^li intende cioè, che il Petrarca abbia nel corso di 
molti anni raccoltx) de' materiali per iscrivere una storia 
romana , ma che non 1' abbia poi scritta giammai ; appro- 
fittando di quelli solamente per I' opera delle cose me- 
morabili , e pel compendio ossia l'epitome delle vite. Che 
se egli ne avesse conosciuto l' opera maggiore , qui l' i^ 
vrebbe certamente menzionata anzi che quell' epitome che 
dal Petrarca s* incominciò negli ultimi tempi della sua 
vita. 

Cosi essendo adunque proceduta la storia di questi 
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storici studj del nostro autore , possiamo con ^critica sicu- 
rezza combinare perfettamente i testi dello stesso Petrar- 
ca , il quale né potea contraddirsi sopra argomenti de*suoi 
proprj £aitti , né asserirne il falso , quand' anche d* altron- 
de non lo sapessimo ingenuo e verace più di quanti altri 
mai scrissero di se. 

QuQ^to passo finalmente » se non basta da per se solo 
per negare al Petrarca le ultime quattro vite ; prova però 
che tanto più erroneamente gli si volle negare la pro- 
prietà delle altre otlo che vengono dopo quella di Ce- 
sare : proprietà che coli' appoggio di quant' altro già ne 
esposi , non potrà , cred' io , essergli sottratta mai più. 

$ 3a. 

Ma il massimo e l'invincibile argomento che assicu- 
ra al Petrarca la proprietà di quelle otto vite , che per 
alcuni codici e pel collocamento della dedicatoria e del- 
la prefazione gli fu rapita ed erroneamente attribuita a 
Lombardo dalla Seta ; egli è quello che ci fu già sugge- 
rito da Filippo Villani : quello dèlio stile di queste con- 
frontato con quello delle precedenti, e con quello ezian- 
dio delle ultime quattro vite susseguenti. Il proemio del- 
l' opera e tutte le trentauna vite che io decisamente at- 
tribuisco al Petrarca; presentano quella uniformità di 
stile che da due diversi autori è quasi impossibile a con- 
seguirsi. La dedicatoria , la prefazione e le quattro vite 
che appartengono al continuatore Lombardo hanno pure 
quella perfetta uniformità di stile eh' è tutta propria di 
un autore medesimo scrivente di materia dello stesso. ge- 
nere. I due stili peiò sono tanto fra loro diversi , quan- 
to essere lo debbono lo stile conciso energico intero sen- 
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tenttcMio , ed il prolisso snervato rotto pedestre. Nelle par- 
tì ch'io ascrivo al continuatore, e dove egli parla di se, 
troviamo sentimenti affatto privi di quella dignità e no- 
bile modestia , che in quelle che attribuisca al Petrarca 
si veggono mai sempre preponderare. La sentenze , le di- 
gressioni , la niuna critica di varie circostante narrate , 
non che la scarsezza di erudizione, sono i diffetti carat- 
teristici delle quattro vite ; laddove nelle altre tutte se 
ne incontrano le contrapposte virtù dello scrittore. E 
ciò basti per ora , giacché quant' altro sarà da dirsi di 
commendevole intomo all'opera ed allo stile del Petrai^ 
ca , avrà luogo nel settimo articolo del libro presente. 

S 33, 

Io avea già scrìtto , come abbiamo veduto fin qui , 
il secondo quesito della presente mia illustrazione ; ed a- 
vea già in me consolidato il convincimento di tutto ciò 
che dal ponderato critico esame di ogni suo elemento mi 
vidi chiaramente risultare. Non avea però ancora il con- 
forto di ritrovare un Jaf/o da potersi contrapporre ad un 
altro Jaifo , che tuttavia stava in contrasto col mio siste- 
ma di revindicazione : quello cioè della costante confor- 
mità della serie delle vite dell' opera maggiore , e della 
sua essenziale diversità da quella dell* epitome. Che tutti 
i codici conosciuti od esistenti del testo latino e del suo 
volgarizzamento , non meno che le stampe di quest* ulti- 
mo 9 avessero da presentarci sempre dodici vite anzi che 
quattro sole dopo quella di Cesare : era un argomento di 
/affo antico, che potea tuttavia volersi da taluno valuta- 
re più di ogni ottima critica ragione. Non disperava io 
però di rinvenire , almeno dopo la pubblicazione del mio 
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libro, un qualche codice antico esso pure che venisse a 
qualche modo a sanzionare pienamente il mio sentimen- 
to. E questo codice , per felice ed inaspettata combina- 
zione, si ritrovò. Esso è quello che viene posseduto 
presentemente dal signor marchese Antaldo Antaldi da 
Pesaro; e eh' è per ogni riguardo pregevolissimo , sicco- 
me vedrassi nella descrizione che a suo luogo ne darò. 
In questo ottimo codice pertanto la serie delle vite è 
quella stessa che trovasi in tutte le stampe dell' epitome 
colla sola differenza , che dopo la vita di M. P. Catone 
seguono quelle di T. Q. Flaminio , di L. G. Scipione A- 
siatico, e di C.Scipione Nasica, ed indi quella di Pao- 
lo Emilio e le altre tutte , talché dopo quella di Cesare 
restano appunto le quattro sole ch'io nego al Petrarca 
ed attribuisco al suo continuatore. 

Questo codice è certamente di gravissima autorità , 
perchè se anco non è il piò antico, porta tuttavia la da- 
ta del gennajo del 1465 , ed è in tutto tale da potersi 
con sicurezza riputare per ottima copia se non dell' au- 
tografo del volgarizzamento , almeno d* uno de' suoi pri* 
mi apografi ; onde potrà ben giustamente arguirsi che 
r ordine progressivo delle vite che vi si vede , sarà 
stato osservato nel suo originale, che lo avrà mantenuto 
conforme all'autografo primitivo. 
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Xje due edizioni del lesto italiano di queste vite, 
ed anco quasi tutti i codici (*) che le contengono, seb- 
bene tutti al Petrarca lo attribuiscano, non fanno men- 
zione alcuna eh' e' possa essere un volgarizzamento. Que- 
sta circostanza , ed il non aversi conosciuto o saputo di- 
stinguere r opera maggiore dall' epitome ; fecero credere 
o sospettare che italiano fosse il testo originale. Questa 
errònea credenza però non avrebbe gran fede acquistato, 
né tale sarebbe da doversene ora trattare di tutto pro- 
posito ; se il chiarissimo abate Tiraboschi non ne fosse 
stato l' inventore , od almeno il primo suo veramente au* 
torevole propagatore. 

L'aversi in quelle due edizioni ed in que' codici 
ommesso la qualificazione di a volgarizzamento i> non 
potea indurre da per se solo in errore un uomo qualun- 
que di lettere. Senza altre notizie o confronti di testi 

(*) Fra i codiei da me conosciuti quelli, ch« si dichiarano per 
volgartnameato sono aoltaalo il IX. XX. XXI. XXII. a 
XXIT descritti nell' articolo T del presmte libro. 
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dovea più o muto facilmente accorgersi che qudlo ch'e- 
gli avea sotto agli occhi sia traduzione anzi c^e no. 
Quella talvolta servile fedeltà , que' modi di dire ^ quelle 
foggie di periodi, quali in questo volgarizzamento s'in- 
contrano , anzi che presentarci lo spirito dell' autore , 
tradiscono l'indole di un altra lingua trapiantata nella 
nostra , e manifestavi di subito l' opera di un traduttore. 
Ma il Tiraboschi non pensò forse neppure alla necessità 
di fare da se una tale disamina , e perciò facilmente s'in- 
tende com'egli potè , alméno da prima , andarsi cosi 
stranamente illudendo» La sua opinione ha due epoche 
diverse* La più antica fu da lui spiegata in quelle sue 
osservazioni che furono pubblicate dall' Abate Villa ( r» 
r. p. 761 dei suo Argellati ) ; l' altra nella sua storia 
della letteratura italiana (r. r. p. lu e. ri $. ir* pag. 
366 deWtdizione peseta del 1795 )• Avvegnaccbè egli in 
questa sua opera ingenuamente dichiari di dubitare di 
quanto avea scrìtto in addietro , ed era stato pubblicato 
dal Villa ; non sembra però eh' e' volesse rivocare ancora 
del tutto r antica sua sentenza* Quindi necessario addi- 
viene eh' io qui , onde non sentirmi poi combattuto da 
altri con gli argomenti del Tiraboschi , prevenga l' ag* 
gressione , confutandoli tutti ad ui|o ad uno. 

5 35. , 

Riflettasi in primo luogo (dice il Tiraboschi nelle 
succitate sue ossei*vazioni ) che se nel latino si dice Epi^ 
toma 9iìarum , si legge nell' italiano : il litro degli homini 
illusiri eie. Quello è un compendio ^ e questo no. n Ma 
questo argomento per due ragioni nulla prova* Prima 
perchè X^ombardo dalla Seta nella sua dedicatoria , cono- 
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sciuta e citata dal Tirabòschi medesimo , dk ad ambedue 
le opere la qualificazione d' epitome ; ma all' ana mag- 
giore y all' altra minore estensione. Indi perchè la diver^ 
sita del titolo non prova fa diversità della sostanza del 
libro tradotto da quella dell' originale. Questo argomen* 
to adunque non prova nemmeno la dualità delle opere , 
non che poi la lingua dell' originale. 

<c II Sirichio nella sua dedicatoria (prosegue il Ti- 
raboschi ) non si spiega chiaramente , se amendue o una 
sola di dette opere lasciasse il Petrarca imperfette. » An^ 
che il troncamento di una solamente, o di ambedue 
quest'opere nulla proverà peli' assunto del Tiraboschi. 
Prescindendo poi dalla chiare&sa ch'io credo di trovare 
in questa dedicatoria, considerata isolatamente e senza 
conoscere , siccome fece il Tiraboschi , quella dell' opera 
maggiore ; non veggo quale argomento possa dedursene 
per ammettane o per - escludere l'italianità dell'originale. 
Ma seppure uno se ne volesse dedurre, e' sarebbe tutto 
per la latinità di questo , perchè in caso diverso Lom- 
bardo non avrebbe ommesso di dire italiano il testo ori-» 
ginale , a fine almeno di fame elogio al Petrarca , e di 
magnificare la difficoltà e la fatica <:h' ei durava nel se^ 
guire le vestige del suo precettore. 

Vuole peraltro il Tiraboschi che l'opera maggiore 
fosse stata tutta dal Petrarca finita. Ma né questa sentea* 
za , né il suo dire: che nell' opera italiana non trovasi 
in terrom pimento: che non vi si nomini punto il Sirichio : 
che non vi si faccia cenno alcuno dell'esser essai una 
traduzione : che le vite siaiio tutte più diffusamente scrii* 
te : che nella vlla di Trajano 1* autore rivolga il suo par^» 
lare al Girrarese : che in questa vita si narri la favola 
deir anima di Trajano liberata dall' inferno : e che final- 
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pepìt 9ue$V opera nel lesto sao più diffciso in latina 
non sia mai stata stampata ;. questo suo . dire > e quella 
sua sentenza non sono certamente nò loj^i né tolerabili 
argomenti per sostenere com* ei fa, che «e il Petrarca 
abbia quali' opera dapprima composto in italiano , e po- 
scia ne cominciasse ancora il latino compendio , termi- 
nato poi dal Sirlchio » perchè tutto ^esto poteva egual-* 
mente ad a puntino accadere anche quando il testo pri- 
mitiYO fosse stato latino, e fosse successivamente appena 
e da altri stato tradotto in volgare. 

Tutto quello che il Tiraboschi arguisce sull'auto- 
rità del codice del padre Mansi, sarà valevole argomento 
per la dualità delle opere ; ed anche per sospettare che 
l'opera maggiore non sia poi tutta del Petrarca : ma giam- 
mai per sostenere che questi tutta intera la scrisse in 
lingua italiana* 

Per tutti questi motivi intanto, e per le circostanze 
dal Mansi osservate sopra il suo codice , stabilisce il 
Tiraboschi : che il Petrarca scrisse 1' opera maggiore ita- 
lianamente : 'che poi ne imprese la traduzione latina , ed 
insieme la compilazione del latino suo epitome : che , 
giunto con quella alla vita di Flaminio, e con questo a 
quella di Alessandro , gliene fu dalla morte troncato il 
proseguimento ia ambedue : e che Lombardo dalla Seta 
ne forni per ultimo la continuazione ed il compimento 
si della traduzione che del compendio , sempre colla 
scorta del primitivo testo italiano. 

il Villa , mentre con molto elogio del Tiraboschi 
annunzia tutto questo quale scoperta che a lui sarà do« 
vuta^ conchiude poi col dire « noi ci troviamo in do- 
vere di qui recare un periodo della vita di Romolo , 
ferchè i lettori giudichino , se non è indegim di si ecn 
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celiente poeta italiano la dettatura in^ prosa ài queste 
vite » ; e qui trascrìve egli quel primo periodo fino alle 
parole « crescere fino al cielo ». E questa, a mio cre-^ 
dere, era veramente la più- laconica, la più vera, la più 
nobile confutaatone eh' e' far potesse di tutta la ipotesi 
del nostro Tiraboschi. Peccato poi , eh' esso stesso non 
andò in altro proposito egualmente scevro di errore cir- 
ca la illustrazione di quest* opera , su cui vide cadere il 
Tiraboschi in si grosso allucinamento» 

5 3«- 



Passiamo adesso alla seeonda opinione di questo att- 
tolre. Egli dopo d' avere conosciuto non solo il gigante^ 
SCO obbietto del Villa , ma ben anco il codice citato dal 
padre Agostini ( Scrii, i^enez. r. u pag. .4 noia i ) eh' è 
conforme a quello del Villa ; intende tuttavia di poter 
combinare la prima sua opinione coli* autorità perfino di 
questo codice medesimo. Tanta è talvolta la tenacità che 
hanno i dotti per 1* opinione emmessa una volta! Egli di- 
ce nel luogo succitato della sua storia « potrebbe essere 
avvenuto die Donato da Casentino veggendo l'opera la- 
tina ^ e ignorando che il Petrarca l'avesse prima conipo* 
sta in italiano, ne facesse questa versione». Ma chi non 
vede la incongruenza di questa supposizione? Lombardo 
e Donato erano contemporanei del Petrarca. L'uno fu 
discepolo amico e famigliare del poeta; l'altro gli fu a- 
mico del pari e Qorrispondente , a cui dedicò il suo libro 
r: De imi ipsius et aliorum ignorantia :r; e di lui ri* 
cordossi perfino nel suo testamento, giacché niuno dubi- 
ta eh' ei fosse quel Donato z^ Apeninnigena =: e quel 
Donato da Pratovecchio da lui metovato. Ciò essendo 

6 
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storicamènle certo; com^4 egli mai possibile, che questi 
due superstiti amici del t^etrarca non si conoscessero re- 
ciprocamente , e noti sapessero a puntino le qualità del-* 
Topere dà lui scritte; e che uno di essi traducesse in ita- 
liano dalla latina traduzione dell' altro queir opera istessà 
che quest'ultimo avea (secondo il Tiraboschi ) pochi an- 
ni innanzi eséguito suir originale testo italiano dell'auto- 
re stesso. Come potea la loro ignoranza circa le opere 
del comune loro amico andare tant' oltre : d' un amico da 
pochi anni defunto : e di un uomo la di cui fama , e la 
celebrità delle di cui opere erano già sì universali per 
tutta Europa ? 

Comunque^ vogliasi peraltro mitigare la incongruenza 
di questa ipotesi del Tiraboschi ; niuno potrà riescirvi, 
neppure volendola tacciare soltanto di gravissima negli- 
genza pel non aversi tenuto presente la individualità di 
quel Donato , di cui poco dopo scrive fedelmente la vita 
e gli studj ( Timb. ib. lib. in J ni p. 587-589 ). Se 
finalmente il Tiraboschi ìntendea per questa ipotesi che 
due esser dovessero t testi italiani di quest' opera , 1' uno 
del Petrarca; T altro di Donato; quello originale, questo 
tradotto dalla latina traduzione del primo : avanti di pub- 
blicare questa singolarissima opinione , dovea tentare al- 
meno un cdnfVonto dei due supposti testi italiani. Egli 
allora sarebbesi disingannato; od avrebbe dovuto spinge- 
re la sua ipotesi tant' oltre da volere che la traduzione 
di una traduzione dell* originale abbia potuto riescire si 
letteralmente conforme da parere una vera copia dt que- 
sto. 
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Fattosi cosi manifestò l'errore , in cui f^er ambedue 
le sue opinioni cadde il Tiraboschi , contiene esibire d- 
desso quelle ragioni di fatto che debbono pienamente 
convincerci della latinità dell'originale. 

L' erudito Mehus ( neÙa F. ttAinbh L cif* ) t' avea 
già riconosciuta sulla fede di un codice mediceo là dove 
dice a Petrarchae autem speculo italicae datus linguae 
fuit ille idem de illustribus tiri^ liber , adsenraturque iil 
codice chartaceo Biblioihecae tnedicèae ( PluL txu Codi 
tx foL ) ad cujus calcem: Compiuto di scrivere etc* etc.** 
Questo codice infatti al pari di altri molti dice espres-* 
samente essere latino \\ originale. . 

Il codice di Trevigi citato dall' abate Villa ( r. iv 
pag* 353 ) porta in fine la leggenda « Hoc opus supfc'a* 
scriptum coropilatum per summum poetam literati sermo^ 
ne Dominum Franciscum Petrarcam et in Vulgati ser^ 
moM reductum etc. » Questo codice » che ha la data del 
1404» fu scritto soli trenta anni dopo la morte dell'au- 
tore, e farà quindi somma autorità pel nostro argo- 
mento. 

Nulla dirò de' meno antichi biografi del nostro mes- 
ser Francesco , i quali tutti ripongono questo libro delle 
lite fra quelli eh' egli scrisse in latino , mentre fra gli 
italiani non annoverano che il canzoniere ed i trionfi. 
Ma non tacerò del più antico di tutti , Filippo Villani. 
Questi cosi si esprime « His praedictis artibus , ne quid- 
quam suae deesset disciplinae^ vulgaribus audiis atque 
sonictis quae per rhytmos materna locutione defiuerent, 
se frequenter immiscuit , in quibus incredibile et fere an- 
gelicum ( si sic dicere fas est ) dictandi potentiam atque 
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decorem ostendit. Tania si qutdetn dulcedme fluunt: ut 

* ab eonim pronuntiatione et sonis gravissimi nesciant ab- 
stinere. » Qui paria egli di ciò che il Petrarca scris-> 
se in volgare ; ma nulla qui v* è che si adatti ad altro 
che al canzoniere ed ai trionfi ; eppure se altro que- 
sti avesse scritto in quella « mateina locutione » , non 
avrebbe quegli ommesso di trarne argomento di elogio. 
Imperocché allora avrebbe dovuto il Petrarca creato- 
re appellarsi della storica prosa italiana, e questo sa- 
rebbe stato un merito da non potersi passare sotto si^ 
lenzio da un lodatore , e molto meno dal Villani il qua- 
le, storico egli pure, e continuatore della storia scritta 
italianamente da Giovanni e Matteo Villani , scrisse tut- 
tavia in latino le sue vite degli illustri Fiorentini. Fa e« 
gli poscia il novero di tutte le altre opere del Petrarca , 
a fra queste pone , come abbiamo veduto , il libro degli 

• uomini illustri , di cui dice cosi ce in quo de clarissimis 
ducibus , sed copiose et eleganter de Julio Caesare et de 
Africano superiore disseruit , et alios coroplures in qui-< 
bus a caeteris morum scrìptoribus se non patitur supera- 
ri ». Egli stimò dunque essere quest' opera elegantemen-- 
te composta , e tale da avere superato tutti gli altri scrit- 
tori di biografie. Ma di questa eleganza e superiorità 
non poteva il Villani favellare così positivamente, se Po- 
pera fosse stata italiana anzi che latina , perchè la prosa 
del volgarizzamento nulla ha veramente di elegante , né 
tale potea neppure dall* encomiatore reputarsi per lo con- 
fronto , che pure avea sott' occhio , del canzoniere , in 
cui il Petrarca provò quello eh' egli appella « incredibi- 
le et fere angelicum » e (i dictandi potenliam atque de- 
corein ». Né potea tampoco concedergli per la prosa ita- 
liana una superiorità in confronto di autori che scrisse- 
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ro latinamente. Simili confronti non sono ideabili fra 
scrittori di lingue diverse. E che esso dello stile, anzi 
che della materia, intendesse qui di fare il paragone, 
si dessume tanto dall'avverbio et eleganter » quanto da 
quel passo anteriore , ove dello stile e della facondia del 
nostro autore favella così : et Cumque apicem poesis ac- 
curatissima diligentia tetigisset eloquentiaeque soluto ser- 
mone eniteret , tanta claruit majestate , ut priscae fa- 
cundiae scriptores stylo eminentissimo , vel excederet y 
vel aequaret • » Così lo stesso Villani nell' inedito suo 
opuscolo s De origine civitatis Florentiae s al capì^ 
tolo xiv ( Fed. Mehus /i. 12S ) conferma la precedente 
sua sentenza, dicendo ce quamobrem urbi novae Floren- 
tiae noiben inditum sit , de Julio tractans Caesare : sed 
me ab hac cura exemit insignis poetae Petrarchae editto 
celeberrima , qui de principe isto prae caeteris mire de-* 
lectatus, vitam, morem, virtutes, stupendaque ejus gesta 
eleganti stylo accuratissime advocavit eo libro , quo «cri- 
psit de viris illustribus ». E qui , parlando nel modo me- 
desimo e della eleganza e dello stile , nulla abbiamo di 
argomentò per dubitare che lo storico li riferisse sempre 
alla latinità del libro. 

Il già mentovato maestro Pietro da Castelletto di- 
stìngue egli pure le opere che il Petrarca scrisse italia* 
namente dalle altre tutte. Ddle prime dice « .m.. librum 
rerum vulgarium in quo licet seMaureatam quamdam ar- 
dentissime demonstrarit amasse etc. » s Item librum de 
triumphis vulgaribus etc. » Di tutte le altre opere sue, 
fra le quali annovera quella delle vite degli uomini illu- 
stri , non dice in quale lingua fossero scritte , perchè su- 
perfluo era il dirlo ad un tempo in cui Io scrivere vul- 
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gare «ra una eccezione dell' uso universale , come ora Io 
sarebbe lo scrivere in latino. 

S 38. 

Nel passo più sopra riferito delle invettive contro 
un medico parla il Petrarca come di un ce opus magnum 
et nominandum » per le veglie e per la fatica che gli 
costa. Non può dunque supporsi eh' egli se né fosse oc- 
cupato con quella negligenza di stile e di lingua che 
trovasi nel testo italiano in perfetta contrapposizione 
con tutto quello che nel testo latino si ravvisa e giusti- 
fica : cioè quella ce dictandi potenliam et decorem » sì 
bene notata dal Villani. 

Quest'opera infatti non era libj'O per femmine né 
per lo volgo , né cosa da mero passatempo ; ma bensì 
fatica dotta e per dotte persone non che per principi., 
per gli quali allora nessuno pensava ancora di scrivere 
nella nascente lingua italiana cose dottrinali ed instrut- 
tive. Mollo meno avrebbe il Petrarca scritto volgarmente 
nella sua senile età nella quale considerava con qualche 
freddezza quelle stesse rime vulgari che gli assicurarono 
r immortalità. Sentiamo come egli un anno prima di mo- 
rire scriveva della sua lingua volgare {^Ep. u SeniU 
Lìb. xv. ). ce Kt erat tpnc forte ad Episcopatum suum 
in Vasconiam iturus, ac nescius , reor adhuc , quod in 
me juris haberet, quo jubere poterat oravit, ut sibi in eo 
itinere cornea esse yellem , seu fide , quam tamen nosse 
nondum poterat , sed in fronte eam lynceus vir legebat , 
seu ingenio seu vulgari delectatus stylo in quo fune juveni- 
liier muUus eram; parui atque ivi. » Questa significantissi- 
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ma frase ci fa ben chiaramente comprendere , che lo seri? 
vere volgare, e della prosa particolarmente, non valesse 
allora gran fatto nel suo giudizio. E se di questa sua for- 
se alquanto strana disistima volesse taluno ancora dubita- 
re, vi ho bene in pronto due altri e maggiori argomenti. 
Nella lettera ( FamiL Ep. xw z. xu. p. 445 deU 
l' ed. del 1601 } ch'egli scrìve al Boccaccio, e eh' è in- 
fallibilmente relativa a Dante , approva che quegli cer* 
chi scuse circa le lodi che fece a questo per quello che 
risguarda lo stile, non così per la materia. « Primum 
ergo te mecum excusas , idque non otiose , quod in con- 
terranei nostri popularis quidem quod ad stilum attinet , 
quod ad rem haud dubie nobilis , poetae laudibus multus 
fuisse videare. » Non era dunque cotanto da lodarsi in 
Dante per avere scritto in serpione volgare cose si no- 
bili ; in quel sermone , in cui confessa che nella sua 
più fresca età ambiva di porre ogni studio, o Idem tunc 
solo deditus vulgarì eloquio ingenium exercebam. NihiI 
rebar elegantius , necdum altius aspirare didiceram , sed 
etc. n poi soggiunge « Jam , qui me aliis judicandum 
dabam , nunc de aliis in sìlentio judicans varie quidem 
in reliquis ; in hoc ita ut facile sibi. vulgaris eloquentiae 
palmam dem. » Lagnandosi poi dell'impudenza dei loda* 
tori , aggiunge « non sileto , fuisse mìhi non ultimam 
causam hanc stili ejus deserendi , cui adolescens incubu- 
eram. » Dice egli pure più oltre che nel volgare eloquio 
« ego vix adolescentiae florem primiliasque posuerim. » 
Tutto questo non avrebbe egli certamente detto di se 
circa lo scrìvere volgare , se il libro di cui parliamo lo 
avesse egli scritto in volgare favella , e molto meno da 
che sappiamo non averlo scritto che dopo il cinquànte*- 
simo anno dell' età sua. Cosi pnrc nella zlii delle epi- 



L 



Stole varie {p. io3i deli ed. di Basilea del i58i ) nel 
fine leggiamo a pudebitque inutilium quaerelarum , qua- 
mm nulla quidem era! excnsatio , nisi , quia vulgari ser- 
mone conscrìptae sunt 9 ut intelligi detur non te in illis 
tuam , sed Tulgi secutum esse sente ntiam cnpis tecum , 
deprehensumqae judiiium semper fai. » 

L' altro de' due promessi argomenti ci sì offre in 
quella lettera con cui il Petrarca dedica al Boccaccio il 
suo opuscolo. =s De obbedientia ac fide uxoria Griselidìs ss 
«Librum tuum (così principia egli) , quem nostro mater- 
no eloquio, at opìnor olim juvenis edidisti , nescio qui- 
dem unde Tel qualiter ad me delatum vidi nam, si di- 
cam 9 legi , mentiar siquidem ipse magnus valde , ut ad 
vulgus et soluta scriptus oratione , et occupatio mea ma- 
jor, et tempus argusium erat excucurri eum, 

et festini -viatoris in morem , hinc atque hinc circuraspi- 
ciens, nec sustinens ••••.• Delectatus sum in ipso 
transita , et si quid lasciviae liberioris occurreret , excu- 
sabat aetas tunc tua , dum id scrìberes. Stilus , idioma , 
ipsa quoque rerum levitas, et éorum qui lecturi talia 
yìdebantor. refert enim largiter, qutbus scribas, morum- 
que varietatc stili varietas excusatur. » S' egli dunque 
faceva si poco conto del Decame rone , ch'era pur V ope- 
ra del suo cordialissimo amico; se non trovò neppure 
tempo per leggerla ; se dopo averla alla sfuggita trascor- 
sa , gliene scrisse tutto ciò che qui colle sue proprie 
parole ho riferito : egli è ben chiaro a vedersi ch'egli 
fosse fermamente del parere non doversi scrivere in prosa 
volgare che pel volgo e di cose di lieve momento. Il 
che è quanto se dissapprovato egli avesse che altri scri- 
va in volgare cose sublimi , o di storica gravità , ed è 
insieme una prova contro chiunque volesse sostenere che 
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egli , ad onta di tale disapprovazione in altrui , avesse 
poi egli stesso diversamente adoprato scrìvendo in lingua 
volgare quel libro degli uomini illustri , di cui disse 
essere ce opus magnum et nominandum a subiecta ma- 
teria. » 

5 39- 

Preveggo che taluno potrebbe appigliarsi appunto 
alla epistola qui sopra citata, e dedurne un argomento 
a Tavore di quell'altra ipotesi del Tiraboschi^ colla qua- 
le accennò che il Petrarca abbia tradotto in latino que- 
sta opera dopo dì averla in italiano composta. Ma io vi 
opporrò e dimostrerò come il tradurre * opere altrui noti 
che poi le sue proprie fosse lavoro starei per dire impos- 
sibile al nostro messer Francesco. 

Sebbene il mentovato opuscolo della Griselda sia 
una versione , ed una versione di opera altrui ; tuttavia 
r averla egli fatta quale 1' abbiamo , sta pienamente pel 
inio assunto. Sentiamo anche qui come egli stesso ne 
favella. « Itaque die quodam , inter varios cogitatus , a- 
tiimum more solito discerpentes , et illis et michi, ut 
sic dixerim iratus, vale omnibus ad tempus dicto , cala- 
mum arripiens, historiam ipsam tuam scribere sum ag- 
gressus, te haud dubie gavisurum sperans , ultro rerum 
interpretem me tuarum fore , quod non facile alteri cui- 
que praesf iterim. » Dunque allora , ai 6 di luglio del 
iSyS , per mero passatempo , nulla di meglio sapendo 
intraprendere , e per fare , come suol dirsi , una impro« 
visata air amico , si accinse ad un lavoro che per nessun 
altro avrebbe intrapreso giammai. Ma questo lavóro che 
xosa era egli poi f una novelletta che non occupa più 
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di sette facce dell* edizione di Basilea del i554. ^ come 
dice egli di averlo eseguito ? « Historiam tuam ( sono 
sue parole ) meis verbis explicui , immo alicubi aut (for- 
se haud) paucis in ipsa narratione mutatis verbis , aut 
additis , quod te non ferente modo, sed favente fieri 
credidi , quae licet a multis et laudata et expetita fuerit, 
ego rem tuam tibi non alteri dedicandam censui , quam 
quidem , an mutata veste deformaverim , an fortassis or- 
naverim , tu judica. » Egli Qon pota adunque assogget- 
tarsi ad una sì breve versione senza cambiare V altrui e 
metterci del suo , siccome realmente vediamo per poco 
eh' ella coli' originale si confronti. E che non avrebbe 
egli poi fatto I se si fosse accìnto a tradurre un' opera 
sua propria, sì lunga, si importante, qual'è il libro in 
discorso i Io per me credo che ne sarebbe uscita un' o- 
pera tutt' altra e tutta nuova ; ma giammai quella fedele 
e talvolta servile conformità che troviamo fra i due testi 
italiano e latino che conosciamo. 

Sappiamo per molti passi delle sue lettere , e parti* 
colarmente per uno di quella con cui manda a Donato 
Apenninigena il suo libro = De sui ipsius et aliorum 
]gnorantia=3 , ch'egli quanto era paziente ed attento nel 
limare e correggere le opere sue , altrettanto impaziente 
fosse di ricopiare i suoi scritti, quantunque fossero de- 
turpati dalle correzioni e dalle postille si marginali che 
interlineari, per cui mandava talvolta agli amici le sue 
lettere piuttosto quali erano, tutte sfegiate e scarabocchia- 
te. E di ciò egli ben nobilmente si scu^a dicendo ce Etsi 
enim oculis demptum aliquld sit decoris, animo tamen tan- 
tumdem gratjae additum videri debet| quod bine vel ma^ 
xime te mihi familiarissimum ìntelligis , cui sic scribaro , 
ut additiones ac litu^as ceu totidem signa familiaritatis 
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ac dilectionis aspicras. Nec praeterea dubitare possis 
mcuin esse ^ qui et manu mea tibi olim notissima seri' 
plus, et quasi de industria tot cicatricibus deforinatus ad 
te veniat. » VoUi qui riferire le proprie parole del Pe- 
trarca non solo per confermare il mio sentimento qui pre* 
messo; ma eziandio perchè viemmeglio si conosca che, 
se cosi egli scriveva a Donato , questi non potea certa- 
mente avere ignorato in qual lingua avesse quegli scritto 
quel libro degli uomini illustri , eh' egli indi a qualche 
anno volgarizzò; siccome il Tiraboschi volle stranamen- 
te supporre. 

Quanto il Petrarca sempre occupasse e nutrisse il pro- 
prio ingegno, e come amasse di scrivere ciò che questo gli 
creava: è manifesto a chiunque conosca la sua vita e le 
opere sue. Ma perciò appunto non potea egli essere tal 
uomo da sotloporsi all'improba fatica del tradurre dall' una 
in altra lingua: fatica, che ben di rado senza una somma 
e ben gloriosa ragione si assume da chi sa essere creato- 
re egli stesso. Tanto meno poi potrà supporsi eh' ei vo- 
lesse adattarsi ad una operazione la più nojosa dì tutte» 
quale sarebbe stata quella di tradurre in latino un'opera 
che avesse prima composto in italiano; e ciò pure senza 
necessità od utilità alcuna. 

Egli finalmente che ( Ep. ii. sen. x. xyi. verso la 
fine ) al suo diletto Boccaccio così scriveva ce Non con- 
tenlus enim coeptis ingentibus, ad quae brevis haec vita 
non sufficit , nec si esset duplicata sufficeret , novos quo- 
tidie et externos aucupor labores , tantum somnii et lan* 
guidae odium est quictis » egli , dico , non potea davve- 
ro contraddirsi sì mattamente col fatto , e porsi a per- 
dere si gran parte del prezioso suo tempo ed a gettare 
tanta fatica per dire ai contemporanei ed ai posteri in 
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latino CIÒ che loro avea già detto in italiano. Se cosi fos^* 
se j bisognerebbe credere eh* egli avesse voluto lasciarci 
solamente il vantaggio di dovere noi ora ammattire per 
indovinare in quale lingua ci avesse egli voluto donare 
quest'opera sua. 

$ 40. 

Ora ) affrettandomi di venire alla conchiusìone di 
questo articolo , osserverò che il Petrarca in veruna del- 
le sue molte opere non ci lasciò mai cenno alcuno che 
potesse autorizzarci a sospettare eh' egli abbia scritto in 
volgare checchessia , dal canzoniere e dai* trionfi in fuo* 
ri ; onde tanto più irragionevole sarà il concepire tal sos- 
petto per I' opera ora in discorso. Egli amava di rendere 
gli amici suoi intesi delle cose sue; sarebbe quindi stato 
poco meno che impossibile 1* occultare loro quella circo- 
stanza che il Tiraboschi scelse per base della sua ipotesi. 
Né avrebbe egli potuto a meno di darcene qualche cen- 
no nella prefazione della sua opera latina; laddove in 
questa pure egli parla sempre siccome parla colui che 
manda fuoii un' opera di primo getto. 

A questo suo silenzio infatti corrisponde perfettamen- 
te tutto quello che finora si sa e si ha di lui. Non v' eb- 
be mai , e non v' ha traccia alcuna di qualsivoglia sua 
prosa volgare. Latine sono tutte le sue epistole, e quelle 
fin anco che trattano di cose le più infime e famigliari. 
Quelle poche cose volgari che tuttavia al Petrarca furono 
attribuite, sono sì poche e si apocrife, che qui non ne 
farei cenno neppure ; s* e' non fosse di mio proposito Te- 
saurire il mio argomento a modo che nulla più resti a 
/ dirne giammai. 
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Abbiamo una frivola e brevissima lettera diretta 
o A M. Leonardo Beccamuggi » , che sta in fine dell' ul-* 
timo tomo dell' edizione di Basilea del i554. Ma, oltrec- 
chi non la si sa donde caviata , ni quale ragione abbiasi 
per farne autore il Petrarca ; gli stessi editori colP aver- 
vela appiccicata li affatto fuori di luogo, ci danno ba- 
stevole argomento per credere eh* eglino stessi abbianla 
giudicata apocrifa. 

V ha nella biblioteca capitolare di Verona , nei éo- 
dici N. 5f9 e 335, una epistola volgare del Petrarca di- 
retta al gran siniscalco Nicola Acciainoli. Ma di questa 
abbiamo, ^ gii più volte stampato, il testo latino; ond'es^ 
sa non può tenersi che per un volgarizzamento di que- 
sto. Chi pretendesse che l'italiana sia l'originale, e tra- 
duzione la latina, dovrebbe recarci quelle prove che nes- 
suno seppe recare ancora onde rendere almeno verosi- 
mile la sua opinione. 

Se pubblicossi coli' attribuirla francamente al Pe- 
trarca dall* anno 1478 in poi più volte la ^ Cronica del- 
le vite degl'imperatori e pontefici s scritta in volgare; 
abbiamo un libro apocrifo ed un' erronea opinione di più^ 
ma non gii un argomento contro tutto quello che abbia- 
mo esposto finora. Ni io qui me ne occuperò , posciac- 
chè il sentimento de* critici i gii abbastanza concorde 
per avere da dirne d* avvantaggio. 

Vennero però non ha guari alla luce due lettere 
volgari, c^e sotto nome del Petrarca Ugo Foscolo pub- 
blicò in Londra nel suo =: Essays on Petrarch by Ugo 
Foscolo , London, John Murray 1823, 8.^ :=^ dandone 
perfino inciso il fac-simile de' caratteri. Ma se con que- 
sto mezzo egli pensò di accreditare il suo aneddoto ; an- 
fdò errato gravemente , perchi la forma di questi caratteri 
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basterebbe in ogni caso a provare l'apocrìfìa de' suoi sup- 
posti autografi. Il prof. Antonio Menegbelli di Padova ba 
col suo opuscolo = Sopra due lettere Italiane attiibuite 
al Petrarca, Padova tipografia Cresrini, 1824 8.^ = già 
dimostrato l'illusione del Foscolo, e nulla a me lasciò 
da dirne , che a dirsi occorresse ancora dopo quello che 
su tale proposito fu già sviscerato nell' articolo presente. 

$ 4i. 

L' ultima e certamente decisiva autorità che militi 
per la latinità dell' originale composizione del libro , di 
cui trattiamo, è la più antica e la più sicura, sebbene la 
più negletta da tutti quelli che dì lui propriamente si oc- 
cuparono : ella è quella del continuatore del libro slesso, 
cioè di Lombardo dalla Seta. Questi a due modi ce la 
fornisce: prioia col proprio fatto: Ìndi colle sue chiare 
parole. 

Egli intraprese , siccome abbiamo già dimostrato , la 
conlinuazione dell' opera maggiore non men che quella 
dell' epitome ; e la esegui in lingua , non già volgare, ma 
latina ; intendendo di supplire propriamente a quello che 
il Petrarca , colto dalla morte ^ lasciò imperfetto , e non 
già a quello ch'altri potesse avere tradotto dall'opera 
del suo maestro amico e padrone'. E questo suo sup 
plemento è latino. Se italiano fosse stato il testo ori- 
ginale , o non vi avrebbe fatto una latina continuazio- 
ne ; ovvero , facendola per la pretesa traduzione , ne a- 
vrebbe dato conto nella prefazione. 

Nella sua dedicatoria poi troviamo dirsi espressamen- 
te é chiaramente , che il Petrarca t majorum eloquio 
eruditissimorumque facundìa potens » satisfece alle bra- 
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me del Carrarese e scrìsse V opera in discorso. Ma l' elo- 
quio degli antichi era infallibilmente il latino, e non 
già l'italiano che allòira atidavàsi ai^pena formando. 

Egli è dunque di necessità il conchiudere che il li- 
bro , qui già le tante volte nominato^ sia dal Petrarca 
stato composto in lingua latina , e non altramente. 
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ARTICOLO QUARTO. 



CHI FU IL VOLGAJUZ2ATOBB DBL ^ UBBO DBGLI UOMINI 

ILLUSTRI S ? 



$. 42. 



Jl er sciogliere questo quesito non farà già di mestieri 
l'andare molto esaminando e ragionando ; mentre esclusa- 
ne la parte che dal Tiraboschi volle attribuirsene al Pe« 
trarca medesimo, non v*è ( per quanto io mi sappia ) 
chi neghi a Donato il merito di questo volgarizzamento. 
Egli è ben vero che la edizione fattasi nel 1476 
dallo Ziletto , e quella del Gregori del 1527 non nomi- 
nino il traduttore , anzi non la dicano neppure traduzio* 
ne. Ma ciò proverà che l'editore stesso non lo sapeva, 
e che il codice , dietro cui faceva la stampa, non lo con- 
teneva esso stesso, siccome osserviamo in altri codici di 
questo e di altri volgarizzamenti ancora. Lo stesso di* 
casi di alcuni bibliografi i quali, citando or Tuna or 
l' altra di quelle edizioni , tacquero affatto il nome del 
traduttore. Ma di monsignor Fontanini fa maraviglia il 
vedersi, ch'egli ripone l'edizione del 1527 fra gli ce Sto- 
rici italiani » nella ix classe del Lib. 11. $. i. della sua 
eloquenàsa italiana {Fen. per Gio: Malachia 1727. /'•312}, 
quasi che .non fosse traduzione di un testo latino, ma una 
storia originale italiana. 
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Né meglio adoperò Ineruditissimo Apostolo 2^no, il 
quale, esatto indagatore di recondite notizie letterarie , 
e scuopritore di errori altrui , non solo non rettificò pun* 
to l'abbaglio del Fontanini cb' egli si ampiamente comen- 
tò e corresse ; ma ommìse perfino di parlarne del tutto , 
talché quell'articolo stesso non vedesi neppure citato 
nella ristampa dell' opera di lui. Io almeno non lo ri- 
trovo neir edizione del 1804 di Parma fiottasi da Lui- 
gi ìilussi. 

5 43. 

Quel Donato , che dissi essere T autore di questa 
versione , era del casato degli Albanzani , siccome lo si 
ritrae da una lettera inedita di Coluccio Salutati, esisten-* 
te nel codice N.^ 41 ( PI. 90 supp. ) della Medicea , ri- 
feritaci dal Mehiis nel più volte citat^ suo Ambrogio ca- 
maldolese* Egli fu amicissimo del Petrarca: e ce lo prò- 
vano molte sue lettere , e quanto già ne dissi più sopra. 
Egli era da Pratovecchio nel Casentino; e perciò questi 
lo appellava sempre cs Apenninigena =s 9 e nel suo te- 
stamento lo nomina Donato da Pratovecchio. |1 nome 
peraltro che altrove più frequentemente gli si aicrlve è 
quello di Donato dal Casentino. Dopo la morte At\ Pe- 
trarca passò a Ferrara istruttore di Niccolò 11 d' Este , 
per di cui erudimento appunto fece la versione di cui 
ora parliamo. 

Questo Niccolò 11 fratello e successore di Aldobran- 
dino venne al governo di quella città nel i388 , ed a 
lui nel 1 393 succedette-^lberto suo fratello , ^ & di cui 

7 
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figlio fu Niccolò III , che venne al possesso de' suoi stati 
ereditai} appena nel iJ^i. lì Tiraboscbi intende (^.589 
del T. r. ) che questo Niccolò lu sia slato T allie-> 
vo del nostco Donato^ ma credo che vi prenda grosso 
abbaglio , perchè Donato cosi avrebbe vissuto fin dopo 
il 1441 9 ossia nulla meno che sessantasette anni dopo la 
morte del Petrarca : il che può dirsi madornale sproposi-» 
io; e quindi stimo doversi dire (Muttosto» che Donato 
fu istruttore e poi cancelliere di Niccolò 11 , giacché cosìf 
ogni epoca cade naturalmente , e bene si combina. 

S 44- 

Che di queste-Donato sia veramente il volgarizza^ 
mento in discorso , ci assicura rn primo luogo il codice 
di Trevigi , citato dal Villa nell'Argellati .( r. v. p. 353) 
Ivi leggevasi «< Hoc opus suprascriptum compilatum per 
summum poetam literali sermone Dominum Franciscum 
Peliarcham y et in vulgari sermone redùctum per magi* 
slrum Donatum de Casentino ad instantiam requisitio* 
nemque magnifici D. D. Niccolay Marchionis Estensis , 
michi*. ••••.. de Raymundo per egregium et sapien- 
tem. virum dominum Paulum Mauroceno tunc Seravalis 
Potestatem ejus cancelario. Inceptum mcccciv Ind«r xii 
die sepÉJmo mensis septemb. • • * • • scriptum et comple- 
tum fuit iiccccv* Ind. mn. die xxviii mensis januarii. >» 
* Se questo codice^ che porta la data del 1404- i4o5, 
nomina qual traduttore il nostro Donato , che allora era 
ancora in vita , o morto da poco ( giacche secondo il 
Tiraboschi nel 1398 divenne cancelliere di Niccolò d'Elste) 
credo non potersene desiderare prova maggiore. Nel co* 
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dice citato dal padre degli Agostini esistente pui*e a 
Trevigi {ScrìL Ven. r, /• p 4. not.i.) troyavasi la nota 
perfettamente conforme alla precedente: ragione per cui 
ambedue questi sono da tenersi per un codice solo. Ve 
n'ha peraltro un secondo che sta. nella biblioteca Laurea* 
ziana al R^ a del PI. 61 • che s'intitola* ;s ]Liber de 
Tirìs ittostribus a Donato de Albansanis dicto Ap^QniiH^ 
gena italice versus, a E ▼' ebbe pure ^el. tei^o che pec 
fede del catalogo stampato della suddetta Laurentiana^ 
appartenne a Meliorotto Maccionio, e che si dice essere 
il libro slato « volgarizzato da aaestro Donato di Car 
sentino » • Qoesf ultimo - ha la data del i465 ; l'altro 
non ne ha alcuna. 

Non ho veramente altra autorità di codici antichi 
valevole a confermare maggiormente quella di questi treu 
Ma io pens» f wm aversene bisogno he di più , né di 
maggiori; almeno fino a che non ci se ne affacci alcu^ 
na 9 per cui possa provarsene il contrario. 

Dirò tuttavia doversi tanto più ritenere per cosa 
eerta che Donato fu ii volgso-izzatore di questo libro ^ 
quanto che sappiamo avere egli vòlgarìazato per lo stessa 
principe estense le rz Vite delle donne famose ce del 
Boccaccio , come desumesì dai due bellissimi codici del» 
la bliblioteca di Torino , nel di cui cataloga stampato si 
riferiscono a pag. 418 e 446. 8* e^i fece questa vemione 
pel suo Estense mecenate, tanto meno può idearsi argo* 
mento per negargli quella di cui parliamo, la quak era 
certamente più convenevole a farsi ed a dedicarsi- ad unr 
prìncipe eh' eia stato suo allievo. 



100 



$ 45. 

V ha due codici ancora de' quali qui debbo fare 
menzione. Ambidue contengono la sola vita di Cesare in 
lingua volgare ; ma 1' uno soltanto è vero volgarizzamen* 
to di quella scritta del Petrarca. Esso fu fatto da Buo- 
naccorso Adimari , e trovasi tuttora inedito nella biblio- 
teca Riccardiana di Firenze nel codice segnato R. II. 
N.^xix, ecolN.^i6oi della nuova numerazione. Alla fine 
vi si legge quanto segue. « Qui finiscono le opere fatte 
da quel ' magnifico e grandissimo imperatore chiamato 
Julia Cesare scritto da Buonaccorsa di Filippa Adimari 
di Firenze. E tratto la detta opera da un libro compo- 
sto da messer Francesca Fetrarcha Fiorentino Pueta, il 
quale libro è intitolato de Virìs illustribus , dove tratta 
la vita di xxxvi huomini illustri , parte Romani e parte 
forestieri. E perchè a me pare eh' e' fosse di pili virtù 
che nessuno degli altri , tanto in fatti dell' arme , quanto 
in ogni altra gran cosa , l' ho messo in questo libro solo, 
E siccome lui fu primo e ultimo, sia impossibile che 
per fino alla fine dell' umana generazione nasca il simile 
a lui. 1453.0 

Esiste poi nella biblioteca Magliabechiana di Firenze 
un codice cartaceo, segnato N.^ 109, classe xxui Palch. 
3 , mutilo di principio e di fine , il quale contiene pure 
la vita di Cesare , che io sospettai potesse essere un di- 
verso volgarizzamento del nostro testo latino. Ma fattivisi 
diversi ed esatti confronti , si trovò che questa vita for- 
mi libro da se , affatto indipendente da quello ed altro 
testo qualunque. L'autore di questo libro estrasse (e tal- 
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volta né tradusse de' squarti interi) dagli storici latini, e 
nominatamente da Sallustio. Di Lucano poi approfittò 
moltissimo , come provano le frequentissime citazioni che 
ne va facendo. 
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ARTICOLO QUINTO. 



QUALI SDIVO I CODICI CHB DEL S LIBBO DELLB VITB DEGLI 
UOMINI ILLUSTBI S 81 CONOSCONO , B DOVB 

ESISTONO EGLINO? 
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iuolti veramente non sono i codici latini dì que- 
^t' opera ; ma quelli che tuttavia ne abbiamo, e quei che 
in maggior numero esistono dell'italiana versione, ba- 
stavano assolutamente per fare ben prima d'adesso cono- 
scere ad evidenza quanto fio qui pertrattai ; o per ischi- 
vare almeno quegli errori, ne' quali mostrai essere ca- 
duti tanti bibliografi insigni. E dell'una e dell'altra lin* 
gua altri molti codici vi avrà ancora sparsi qua e là e 
particolarmente nelle biblioteche di Parigi e di Roma ; 
ma di questi tutti nulla posso dire, perchè non ne potei 
avere sufficiente contezza, né per gli miei proprj mezzi 
di bibliografica istruzione e guida , né per le relazioni di 
colà inutilmente invocate. Cos) pure, ad onta delle dili- 
genze da me personalmente usate in tutte le principali 
pubbliche biblioteche della parte superiore d'Italia , non 
oso di asserire che nulla mi vi sia sfuggito di quello che 
può spettare al presente argomento. Quello peraltro che 
posso dirne tuttavia , é sempre tale da dovere anche al- 
tramente riuscire utilissimo ai bibliologi e particolarmen- 
te ai bibliotecarj , ai quali verrà per avventura sott'oc* 






chio questo mio scritto» De' codici che da me furono oo^ 
cularmente veduti ed esaminati, darò qui una fedele de- 
scrizione, assicurando il lettore d'avervi posto ogni dili^ 
genza nell' osservare , e somma fedeltà nel riferire: ragio* 
ne per cui stimo difficile esservi occorso qualche abba- 
glio. Degli altri non potrò darne guarentigia maggiore di 
quella che può dame 1* autore , da cui ne ho tratto co- 
noscenza ; del che la sperienza m' insegnò non potersi a-* 
vere cieca fidanza. Ecco dunque la serie dei codici la- 
tini. 
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Tutti questi , tranne uno solo, non contengono che 
frammenti od una parte dell' opera latina. Prima veggansi 
gli uni : deir altro favelleremo per ultimo. 
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Esiste nella biblioteca Marciana di Venezia un an- 
tichissimo frammento di codice cartaceo , il quale , giu- 
dicando dalla forma de' caratteri , dalla qualità della 
«Mirta e dall'attuale suo stato di deperimento, può re- 
putarsi poco meno che sincrono dell' autografo stesso , od 
uno certamente de' primissimi apografi. Non so quando , 
n& da dove sia esso venuto a quella biblioteca ; ma tale 
e''*^^ che prova essere lungamente rimasto in balla dei 
^1, e più ancora esposto all'umidità. 

Contiene la sola vita di Cornelio Scipione , che in- 
comincia « Hunc non suae modo aetatis maximum Du- 
cem , sed etc. » e finisce a Civium legi roagnificentius 
ultua est , quam si vastatis finibus romanis urbem ipsam 
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armatis legionibus osédisset n . E vi segue poi subilo 
« Explicuit p. cornelius scipio africanus major Deo gra- 
tias V- Queste ultime parole potrebbero forse far credere 
eh' egli formasse un piccolo codice da se anzi che sia il 
fiamiiiento d' uno che tutte contenesse le trentacinque 
vite; ma la sua totale scompaginatura ci vieta H farne 
positiva asserzione. 

Quello però che v* ha di piì^ notabile si è che le 
parole si del principio , che della fine non corrispondo- 
no perfettamente s quelle di altri codici , sebbene il sen- 
so sostanzialmente vi si conformi. Il principio nel codice 
vaticano leggcsi cosi « Hunc qui piimus africani cogno- 
men meruit non sue modo etatis maximum ducem , sed 
etc. =3 ed il fine = Magnificentiusque se paucis literis 
ultus est , quam si vastatis fìnibus romanis urbem ipsam 
armatis legionibus obsedisset, ii 

Il volume è di sole i5 carte ; ed è perciò mancan- 
te di molte carte intermedie. (•) Ei pòrta il numcjra ceti 
della XIV classe dei codici latini. 
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(_*") La fórma, ome di qacito ooil òì tatti gli altri codici che 
qui andri deicrivendo , urà itmpre e>pre«a con qnetla 
forraula di erideiiM. La linea superiore dimoitra la meli 
il ima Oli ultra fraziona della lai^heiu , l'inferiore la e- 
guale rrazinne dell' allena del pieno di una pagina. Gli tg- 
gaiiivi ~ corroso s gnatlo — e limili ci aeiicu reno del- 
le qualità ed imperfetioni dei margini iti co'dice. Il nnme- 
ro frappostovi aGcenaa la qiuniilk ordinaria delle linea di 
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Nella biblioteca . di Cristina già ' regina di Svezia 
esisteva e passò poscia nella vaticana un codice dei co- 
mentarii di Giulio Cesare , ai quali era aggiunto un fram- 
mento del Petrarca tratto dalla vita. di« Cesare ; vale a 
dire i' intero penultimo capitolo , che incomincia, a La- 
bor requiem , triumphum victorie eflagitànt »> , e finisce 
ce Uic ergo bellorum civilium in Hispania finis esto »• 
Questo e nulla più ne trovo nel Montfaucon ( òiòL 3/- 
blioihecar. Mss. nopa T^ i p^* ^^\ ^^ di questo e del 
seguente frammento parlerò nuovamente nel vu articolo 
dello scritto presente. 
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Dalla biblioteca di Alessandro Petavio passò pure 
nella vaticana un codice che nuli' altro conteneva che il 
suddetto frammento ò capitolo della vita di Cesare s: 
Petrarcba de bello hispaniensi s Cosi il Montfaucon 
( ib. pag. 86 )• 

IV. 

Nella biblioteca vaticana medesima trovasi al N.^4S25 
un codice membranaceo in foglio contenente la vita di 

ogni pagina piena. Se il codice sar2i scritto a pih colon- 
ne y al di sopra della prima linea si l^gerà la formala 
— a a — ovvero — a 3 — • 
Circa i motivi che mi anggeriicono questa pratica, mi rilérisco 
al mio opuscolo s Edizione singolarissima del canzoniere 
del Petrarca descritta ed illostrata ec. Trieste Harenigb. 
l828« 8.V0 ^ 



Osare; uccomt riferisce il Tommasini nel suo Petrar^ 
ca rediri^o ( ed. di Padova i635 p. Sj ) co' termini se- 
^^Kiiti. ss De Vita Caesaris C JmJu Caesarìs dieta 
4525 in pcrg. in fbl. ss 

Lo stesso Tommasini riferisce {ibid.) un altro codi- 
ce della vaticana. « Virorum illustrium vltae. Illustres 
fwffdam 4SaS ex perg. foL » E questo è certamente 
quel codice mèderimo , di cui darò più sotto una com- 
piuta descrizione. 
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Un bellissimo codice posseduto dalla biblioteca du- 
cale di Parma, segnato ce. iv. 3i , contiene la prefazio- 
ne, et niustres quosdam \iros » e le vite fino inclusive 
a quella di Scipione Africano; ma anche fra queste man- 
cano interamente quelle di Anco Marzio e di Giunio 
Bruto. Esso non ha che pagine io6; comincia colla pre- 
fazione suddetta e finisce colle seguenti parole della vita 
di Scipione ce annus efluxerit qs multos qbs ignavo ut 
infausto duci succedentibus no agendi modo magnu aliqd 
sS icoandi d'fuit facultas. » Ha le rubriche scrìtte a 
rosso. I caratteri sono semi-gotici. 

a 3 
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Il padre Mansi nelle sue addizioni al Fabricio , già 
più volte da me citate^ fa menzione di un codice di que- 
st' opera ; però senza indicare ore esista , e senza dame 
descrizione. Dietro i pochi cenni che ne fa dobbiamo 
dirlo essenzialmente imperfetto mancandovi tutta intera 
la vita di .Cesare. Del resto ninna ve ne manca delle 
altre ; e v'è non solo la prima prefazione « Illustres quos- 
dam viros » , ma ( dopo la vita di M. Porcio Catone , 
e prima di , quella di T. Quinto Flaminio ) anche la se- 
conda che incomincia, ce Errare haud profecto videtur »• 
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Il Tiraboschi ( r. r. pag. 366 noi. a ) asserisce sut<- 
•la fede di Domenico Ongaro che nella biblioteca Guar- 
neriana di S. Daniello nel Friuli esista uno di questi 
codici. Questo vi esiste realmente , e vi si trova segnato 
colla lettera C; ma è imperfetto. È in foglio cartaceo 
piccolo di 67 carte , di bellissimo carattere rotondo, con 
abbreviature , ma nitido ed intelligibile » e co' titoli delle 
vite scritti a rosso. Finisce colla vita di s Publio Sci- 
pione Cornelio africano majori ss 9 dopo cui leggesi. ic A- 
nìmadversio. Inter opera Francisd Petrarchae laureati 
editionis Basileae exstat vitarum virorum illustrium epi- 
tome tantum. At in hoc nostro codice aeedem habentur 
fusiori caUMQUo descriptae, quorum nomina sunt superius 
adnotata. » Questa annotazione è di mano ignota , ma 
moderna. La serie delle vite è quella stessa del codice 



1 

i 



1 
■ « 



lo8 



parmense ; se non che yì sono quelle di Anco Marzio e 
Giunto Bruto che mancano in quest' ultimo^ 
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La biblioteca regia di Monaco in Baviera conserva un 
codice cartaceo in f.^ segnato col N. i3i, che già appar- 
tenne a quel Hartmann Schedel da Norimberga, il quale 
dal 1463 al 1466 studiò medicina a Padova, e fu autore 
del sXiber cronicorum ;= stampato nel i4g3 ed indi più 
volte ancora. Questo , al pari di molti altri codici di 
questo storico norimberghese, passò successivamente nella 
biblioteca del duca Alberto v di Baviera. Esso è veramen- 
te una raccolta di miscellanee biografiche; e contiene 
i.®:? Hieronymus de viris illustpibus := 2.^ la continuazione 
deir opera stessa del Gennadio 3.^ :z Boccatius de mulie- 
ribus clarìs;=: 4*^^ Liher de viris illustribus Frane. Petrar- 
chae s 5.^ ^ Isidorus de obitu sanctorum s. Il carattere è 
dalla seconda metà del secolo xv , cattivo e sommamen- 
te scorretto. Alla fine della pagina i34 (eh* è la prece- 
dente al principio dell' opera del Petrarca ) leggesi la se- 
guente sottoscrizione. « Con. m. de Bunickuu » ; cioè for- 
se (c Conradus magister de Bunickann ( ovvero ) Buni- 
ckau (oppure) Bunickum (forse anco) Ponickau » luogo 
della Misnia. Comunque però sia , questo pare il nome 
dell' ammanuense. A carte i35 leggesi in fronte, re In 



/ 



. \ 



hoc libro agitur tm de hys qui bellicis YiHatibus et ma- 
gno reìpablicae studio floruerunt , et praeclaram rerum 
gestarum victoriam consecuti sunt. » Questa soprascritta è 
di mano diversa, ma antica, e riveder piò volte tanto in 
note marginali di questo , quanto in quelle di molti altri 
codici già appartenuti al medesimo Schede^. Il testo di 
quest' opera incomincia còl « Prefaco seu prologus in 
lìbrum sequentem. de viris illustribus francisci petrarche. 
Illustres (fin qui a caratteri rossi) quosdam viros q% ex- 
celienti gloria floruisse doctissimor. boium ingenia memo^ 
rie tradiderunt etc. » A carte i36 incomincia la vita di 
Romolo* La serie delle vite è conforme a quella del co- 
dice vaticano , se non che vi manca la intera vita di 
Cesare, in di cui vece trovasi a ^arte ^aS la consue* 
ta prefazione ce Errare haud profecto videtur x> però cosi 
scritta. « Opere aut pfeto uidetur »; ed a carte 228 senza 
notabile separazione vi segue. « De Francisco petrarcha* 
Majus me opus agredi etc. » 
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IX. 



Nella biblioteca Ambrosiana di Milano serbasi un 
bel codice, segnato R. 49, membranaceo, con margina-* 
li ed iniziali miniate e dorate , che contiene V opera la- 
tina dì cui favelliamo; però non interamente., perchè vi 
mancano tutte le dodici vite che seguono, quella di Cesare. 
Nella prima faccia leggesi a caratteri di mano , e tempo 
assai posteriori a quelli del testo , il seguente titolo 
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s Francisci Petrarche de viris ìUustribus Epithome , PIu- 
tarchì MegalopolHani de proo punico bello libri duo y- 
àem per Leonardi! Aretinu e greco 1 latinu traducti s= 
Nella seconda carta vedeai a tergo una miniatura rappre- 
sentante un imperatore o re a cavallo con scettro e co- 
rona. In fronte della tersa carta incomincia il testo cosi 
« Francisci Petrarche laureati quoruda clarissimori he- 
roum epithomatis ad generosissimum Patavii dnm inclitu 
franciscum de Carraria : • de Romula primo Romanorum 
Rege. » Dopo l' ultima vita 9 eh' è quella di Cesare, leg- 
gesi ce Explicit tradatus pulcerrimus da viris illustrìbus 
aeditus per dominum Franciscum Petrarcham. Deo gra- 
tias. Anno dm 1426L Rome » La parola <« Rome » è di 
carattere posteriore , e Jaseia travredere qualche indizip 
di una cancellatura» 
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Raccolgo in questo paragrafo e sotto questi numeri 
tutti i diversi codici/ che di questa opera trovo registra- 
ti nel =3 Catalogus codicum Mss. Bibliothecae regiae. 
Parisiis e Tjpogr. regia 1739 foL T. 4 s= • P^^ quante 
diligenze io abbia da qualche anno a questa parte usato, 
onde conseguire dall' altrui cortesia, ma col mio denaro^ 
una esatta descrìsione di questi codici , non vi sono riu- 
scito am:ora , e quindi non posso asserire nemmeno qua- 
li di easi siano veramente quelli che centengono l'opera 
maggiore; e molto meno potei trarne quel. frutto che per 
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la loro antichità me ne sarebbe venuto se avessi potuto 
esaminarli. Non farò adunque che riferirne letteralmente 
k citazione quale sta nel catalogo al T. IV. pag. i56. 

N. 5777 — Codex chartaceus, quo continetur: i.^ etc 
( oamissis ) S.^ Liber de bello hispaaìco : sub finem 
phira quam in editis destderantur. Is codex xv saeculo 
exaralus videtur. 
Al T. IV. pag. i55 e 157. 

H. 1616 — Codex chartaceus olim MenteUiamis. Ibi con- 
linentur : i .^ etc. ( ommissis ) 34.^ Fr. Petrarchae ad 
Fr. de Carrharia Patavinun , epitome de viris illu<« 
strìbus: subnectitur Lombardi a Sirìcho Patavini sup- 
plementum. 

N. 5773 — Codex membr. olim Colbertinus Ibi contineiH 
tur i i.^ etc ( oflunissis ) 6.^ Petrarchae de geslis L 
Caesarìs commentarius. Is codex xv saeculo exaratus 
videtur. 

N» 5784 — Codex membr. quo continetur: Fr. Petrar- 
chae Poetae laureati liber de gestis Caii Julii Caesaris 
ad belli civilis initium* 
Al T. IV pag. 533 e 533. 

N. 6069 F. — Codex membr. quo continetur Francisci 
Petrarchae, Poetae laureati Epitome vìronim ilhistrium: 
accedit Lombardi a Serico supplementum* Is codex aa- 
' no 1379 exaratus est. 

N. 6069 G — Item. — anno i38o exaratus. 

N. 6069 H — Codex membr. olim Colbertinus. Ibi con« 
tinetur Fr. Petrarchae P. Laur. Liber de casibus vi^ 
ronim illustrium. anno 1397 exaratus* 

N« 6069 l — Codex membr. etc. epitome vìrorum iUa«» 
strium. Saecut» xiv videtur exaratus. 

N. 6069 & — Item. -^ anno 1449 exartus^ 
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xvm. 

Esiste ndla règia biblioteca dell'università di Bre- 
dafvia un codie cartaceo , segnato h« iv* f. 6i in fog.; di 
antica legatura in tavola ; di 114 carte numerate, mancando- 
ne la quarantesima prima e le seguenti fino inclusivanente 
alia quarantesima ottava. Questa numerazione però è dop- 
pia. La prima è di mano dello scrittore delHndice che sta 
nel principio del codice, ed è segnala soltanto sopra o- 
gni decima carta, e nel principio di ciascuno degli altri 
opuscoli che sono contenuti in questo codice. S<econdo 
questa numerazione il codice avea taS carte} sicché ol* 
ire alle otto mancanti , vi erano tre carte bianche. L' al- 
tra numerazione è di mano più moderna, e segnata. prò-» 
gressivamente ; ma V è 1* errore del numero 5o eh' è no- 
tato sulla carta 5o* e sulla 5i.* Sulla carta bianca attac- 
cata alla tavola della legatura del libro leggesi scritto 
^ 147 4* Malora sperat M* breisacher s di caratteri af- 
fatto diversi di. quelli di tutto il codice , più moderni ed 
assai rozzi. Nella prima carta di fronte alla tavola sud- 
detta trovasi l' indice generale tanto delle vite . degli uo- 
mini illustri, quanto degli opuscolf ^contenuti nel codice. 
Il testo incomincia colla soprascritta rossa ^ Francisci pe- 
trarce de viris illustribus liber primus incipit de Romu- 
lo » ma non v' è successivamente .altra distinzione di li« 
bri. Dopo la. vita di Porcio Catone , invece di quella di 
Cesare , che vi manca affatto sebbene chiamata nell' in- 
dice, trovasi una carta bianca; e nella seguente leggesi 
per soprascritta ce Lombardi a Serico quorumdam claris- 
simorum heroum post Petrarce obitum incipit supplemen- 
tum de Tito Quintio Flaminio etc » In questo indice, 
che sta fra il x ed il 11 degli altri opuscoli del codice, è 
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da notarsi che dopo a Marcus Pòrcius Cato censorius » 
si lasciò ìù spazio di una linea , ed indi con quel segno 
<Ij che suole trovarsi per indicazione del principio di 
altra parte dello scritto , leggesi « Cesar iulius » e poi 
tosto senza intervallo alcuno « Titus Quincius Flami- 
BIOS ». Il che potrebbe far credere aversi allora sospettato 
che la vita di Cesare appartenga piuttosto al supplcH 
mento. 

Questo codice adunque, che non tutte contiene le 
vite degli uomini illustri j abbraccia però altri parecchi 
opuscoli , i quali tutti scrìtti dalla mano ' medesima , ' so-* 
no i seguenti :.!.=; Epistola quam scripsit Domìpus Fran^ 
ciscus Pe. Domino Nicole de Azarolis magistro SenascaU 
cho regis loduici :3 , la quale incomincia cosi « Jam 
tandem Vir clarissime perfidiam fide etc. » e finisce 
« Vale patrie decus et nostrum. » IL =: Francisci po« 
frarce laureati brevis coUatio quam fecit coram rege Un- 
gane missus prò legato a communitate Venetorum^. In* 
comincia ce Serenissime Rex et mitissìme princeps. Quan- 
ta de virtutibus etc. » , e finisce a Majestati vestre pia- 
cuerit ordinari ». III. =s CoUatio babilonici et romani 
imperi- =^ Incomincia « Primo sicut a primo anno » e 
finisce « Ortum est occidentis imperium ». IV. ss Colla* 
tio romani imperii ad carthaginense et macedonicum. ^ 
Incomincia ce CoUatio aliqualis romane urbis » e finisce 
« diligenter duxerìs computanda ». V. =: Declamationes 
Collutii Pierii Fiorentini. =s Lucretia Spurii Lucretii filia 
et Collatini Tarquini uxor a Sexto tarquinio etc. » fino 
al « vetant pater et (^onjux := Ciò tutto sta scrìtto a 
rosso e quale soprascritta. La declamazione incomincia 
tt Nolite allietare Lucretia » e finisce a licitam fore vi- 
tam y itavi vitam •». VI. =3 Brevis praefatio mgi'i P^lri 
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de Castelleto ordtnis heremitarum sancii Augustini in 
bistoriain iUustris Fcanc pe. laureati incipit* s Incomin- 
cia cr Pupi merito unimadveirterem » e finisce ci prefatus 
incipio H, Vi s^gue poi subito <« Fn^g. pe. 4e Florer^tia 
laureati Inpiptt vita ab excelleati eiua disoipulp Johanne 
boccacio de ceirtaldo inchoatai aip post eìus obitiim per» 
iecta et correcta a magiatro petrg de castelleto oxdinis 
heremitarum sancti Augustini qui dicti oratoris et ( sic ) 
per te mores atque gesta ex longa eius fìtmiUaritate co*- 
gnovit. » Incomincia « Franciscua Pelrarcha poeta laurea* 
tus » e finisce «* Anno domini McccLxxii^. Anima cmìus 
in pace quievit. » VII. s Copia privilegii gloriose lau- 
reationis iUustris Fran. Pe fiorentini laureati poete inci- 
pit feliciter. ss Principia « Ad eternam rei memoriam 
Vrsius » o finisce et ac populi multitudine numerosa V 
Idus Apriiis Anno domini Mcccxu. ponceletus scriba 
senatus. >» Vili, s; Francisci pe. ad Johannem boccatium 
de obedientia et fide uxoria =s Incomincia <* Librum 
iiium quem nostro materno etc. » e finisce coli- ultime pa* 
rote delF opuscolo e del codice « Abunde constantibua 
viris ascrìpserim quisquis is fuerit qui prò deo suo sine 
murmure patiatur quod prò suo mortali coniuge rustica- 
na haec muliercula passa est » Oltre aUa suaccennata 
lacuna di otto carte, mancano in questo codice e la vita 
di Cesare e tutte la prefazioni. Le iniziali sono alquan^ 
to arabescate a rosso ed azzurro ; ma ouUa più. La se- 
rie delle vite sta nel prospetto di confronto già accen- 
nato. 

— 35 — 
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Dopo questi codici^ tutti t>i& o meno imperfetti, 
vengo adesso a favellare dell' unics che attualmente esi- 
«taf per quanto io mi sappia, nella sua integrità ; e questo 
è quello cbe trovasi sella biUieteca vaticana legnato col 
N* 4523 già conosciuto dal Tommasini ( pag. 87 ) , € 
poi dimenticato da tutti gU altri che scrissero del Pe- 
trarca fino a che il cavaliere Baldelli ne fece nuovaaieik* 
tie menzione nella già citata sua opera ( pag. m6 ). Que- 
sto codice è membranaceo , in foglio , di 176 carte , di 
carattere semigotico difficile, e di dura ortografia. Ha le 
iniziali miniate. Non v* è data , né nome del menante ; 
hi forma però della scrittura accusa 1' epoca del i35o al 
1 400. V' è la prefazione « lUnstrea quoadam viros »» e , 
dopo la vita di Cesare , quella « Errare haud profecto 
videtur », cui tiene dietro l'altra «Mafus mo opus agrer 
di etc. » Non vi manca . alcnaa delfe trentaeinqne vite ; e 
queste si succedono nell'ocdine inèTcato nel prospetto ^ 
«iltre volte citato. 
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Dt assai maggiore integrità sono i codici del volga- 
rizzamento dei quali qui presenterò fa serie. 
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Il codice citato dal padre degli Agostini ( ScriL 
Venet. r. s pag. 4« mot. i. ) riferito pure dal Tirabo- 
schi ( r. K« p* 366 ) è sicuramente quello stesso di cut 
favella V abate Villa nelle sue giunte all'Argellati ( r. ir. 
pag. 353 ) parchi tutti lo dicono esistito in Trevigi 
presso quei padri riformati , e perchè la nota dell' amma- 
nuense, posta in^fine di tutti e tre, è in tutto letteral- 
mente la stessa, quale appunto l'ho io trasciitta più so- 
pra ( $$• 20. 37. 44* > 



Di questo volgarizzamento possedeva prima Pier del 
Nero , poscia la biblioteca Guadagni di Firenze , un bel 
codice j che ora più non si sa dove sia ito ; e , se non 
divenne preda della trasalpina od oltremarina bibliofagia, 
dovrà dirsi smarrito per la nostra biasimevole incuria 
delle nostrane ricchezze. Esso è citato dal Vocabolario 
della Crusca ( pag^ 61 r. ri. deW edizione ir. Firenze 
Manni. 1738 ) dall' Arge)lati ( r. lu. p. 194. noi. h ) 
dal Poggidii ( Serie de' testi di lingua p. a55 del t. i. 
deltediz. di lÀ^omo del i%iZ ) dal Gamba ( Serie sud., 
edizione di Bassano del Remondlni del i8o5. pag. 116}) 
e da aitai bibliografi che tutti attinsero a queste fonti. 



III. 



La biblioteca Laurenziana uno ne conserva, che nel 
suo catalogo viene riferito col titolo di =: Liber de viris 
illustribus a Donalo de Albansanis ditto Apinninigena 
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ìtalice versus ^ . E^i è il codice u. del Plut 6i ; è car- 
taceo; ha carte 256; di carattere antico minuto e diffi- 
cile , e va dalla metà in poi sempre peg^rando^ Inco- 
mincia così ce de viris iUnstribus. Dì romulo fondatore 
della cipFa di Roma pnfo de romanj » Le iniziali sono 
miniate* I titoli di ogni vita o capitolo sono scrìtti a ros- 
so. La vita di Cesare è divisa in capitolii 

■ 
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IV. 



Altro codice consimile vr sta al N. ix del Plut. 62. 
Egli è cartaceo , e di carte 465; di carattere antico gran- 
de e facile; con iniziali miniate e titoli rossi. Principia 
così =: Libro di Mess. franciescho petrarcha. Intitolato. 
De uirìs ilustribu. de quali II primo e Romolo fondatore 
di Roma e primo Re de romanj. Capitolo p.^sln fine poi 
leggesi ce Compiuto di scrìvere questo libro detto. Deviris 
illustrìbus : - adi uenticinque dapìle nel miletrecento no-* 
uantotto. Quis. scrìiit. iscribat. senper. chun. domino vi- 
vat. » La vita di Cesare vi è divisa in capitoli. 
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V. 



II terzo codice di quella biblioteca è segnato col 
N« vui del Plut. go. inferiore ; è parimente coriaceo , e 
di carte i44- È sensa miniature, ed ha titoli neri. Il ca- 
rattere è antico medio e difficilissimo. La vita di Cesare 
è divisa in capitoli. Quella di Trajano vi manca del tut- 
to. Principia cosi =: Questo libro fece el venerabile et 
famosissimo Messere francesco petrarcha cittadino di Fi- 
renze. Intitolato da Viris UUistribus de quali qui inco- 
mincia el primo cioè di Romolo edificatore e fondatore 
de romanj e fu el primo Re ?3. 
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VI. 



Fra i codici, che dalla biblioteca Gaddi passarono 
alla Magliabechiana ed ora fanno parte della Laurenzia- 
na, ewi queUo segnato col N* 123, eh' è cartaceo, di 
16S carte, di carattere antico minuto e difficile, ed af- 
fatto privo d'iniziali e di titoli. Nel principio sta una 
sola carta membranacea , sulla di cui fronte leggesi una 
nota di altro tempo e carattere, e colla data del =:i543cr 
che dice avere questo libro appartenuto alla casa Baldi. 
A tergo della carta stessa trovasi l'indice delle vite fino 
a Cesare , colla soprascritta di cattivo e posteriore carat- 
tere che dice s Vittae dei huomjni famossi =• La vita di 
Cesare però non contiene che il i.^ e 2.^ e parte del 
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3.^ capitolo e cominciando eolla carta iSs -finisce a ter* 
go della i65. Vi mancano dunque tutto il resto di questa 
vita e le dodici vite seguenti. 
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VII. 



Altro codice gaddiano-laurenziano segnato col N.49, 
egualmente cartaceo , di 270 carte ; senza miniature , co* 
titoli e colle iniziali rosse , è di carattere antico minuto 
e difficile. Vi manca intéramente la prima carta ; e la se* 
conda incomincia :=: In Roma etc. s= Nel margine su- 
periore leggesi di altra mano e tempo scritto precisamen- 
te cosi: =3 de uiribus ilustri =: La vita di Cesare è di* 
visa in ventisette capitoli numerati. Il libro finisce a car* 
te 270, ove leggesi al di sotto un sonetto di pessimo sti* 
le e di carattere affatto scarabocchiato 9 e di tempo po- 
steriore. 
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Il terzo de' suddetti codici gaddiani segnato còl N.sS 
è pure cartaceo 9 di carattere antico mezzano e facile , 
ha carte 3i4 colle iniziali miniate. Il principio sòritto a 
jrosso i del tenore seguente '=: Libro intitolato de Viris 
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illustribus facto et coposto da MeTs» frances€o petrarca 
poeta fiorentino e comincia da Romolo fondatore di Ro- 
ma =3 Tutti i titoli sono parimente rossi , e la vita di 
Cesare è divisa in capitoli. 
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IX. 



Il catalogo della Laurenziana , in . una nota posta 
appiè dell' articolo che riferisce i due codici qui sopra 
descritti ad lu. iv , rammenta un codice cartaceo di que- 
st' opera , appartenente a certo Meliorato Maccionio , in 
cui leggevasi la seguente segnatura dell* ammanuense 
s: scripto a Zenobio Bartolo AnnoMCCccLxv mense janua- 
rio. s Di questo codice dice il catalogo predetto y che 
vi si nomina Donato degli Albanzani quale autore di 
questo volgarizzamento. Ma già più sotto dovrò ritorna- 
re al proposito di questo codice medesimo. ^ 



Il codice della regia biblioteca di Torino, mento, 
vato anche dall'abate Villa (r. in. p. ig4. no/a *A.)y vi 
si trova segnato col z^ tu s. iv. 24 z: è del secolo xv, 
ed ha in fine, ce Io Francice PauH de Pichard de Floren- 
zia. iscrissi el presente libro de viris (sic) lustribus adi 
XXII di Febbrajo Anni Domini mcccclxvi. » Egli è car- 
taceo , ha 253 carte , e nella sua tavola delle vite irò- 
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vasi la tifa di Trajano notata prima di quella di Tito y 
sebbene nella serie del testo stia a suo luogo. Il Villa 
Io dice volgarizzamento di autore incognito |. ed erronea- 
mente lo qualifica per codice membranaceo. 
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XI. 



Il Codice un. K. IV. 25 della biblioteca medesima , 
sebbene nel catalogo porti il titolo, s Francisci Petra rchae 
opusculum de viris illustribus :=: contiene , come il pre- 
cedente, il volgarizzamento di Donato; è scrìtto a ca« 
rattere gotico grosso e bello del secolo xiv ; è membra- 
naceo di carte 253 con ornamenti di miniature figurate 
e dorate. Fu mentovato anche dal Villa nel luogo citato. 
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XII. 



Ha la biblioteca Riccardiana di Firenze il codice car- 
taceo segnato col N.^ l6oi (il Villa lo dice segnato a. 
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II. N. XIX.), di 184 carte, di carattere antico mezzano 
e facile , con titoli rossi e senza miniatura alcuna. Esso 
contiene la sola vita di Cesare volgarizzata da Buona- 
corso Adimari; Nella prima carta leggesi. ce Comincia la 
tavola de maravigliosi fatti del magnanimo Giulio Cesare 
sopra tutti li altri consóli etc* » La tavola è di quattro 
facce ; vi segue una carta bianca , poi incomincia il testo 
cosi, a Caio Julio Cesare sopra tutti li altri consoli più 
che dettatore vltimamente maraviglioso e primo impera- 
tore coquistatore e signor del mondo. Cap. primo. >» Fi- 
nisce a tergo della carta i83 colla seguente annotazione 
dell' ammanuense* « Qui finiscono le opere fatte da quel 
magnifico e grandissimo Imperatore chiamato Julio Cesa- 
re : scritto da Buonaccorso di Filippo Adimari di Firen- 
ze. E tratto la detta opera da un libro composto da 
Messer Francesco Petrarca Fiorentino poeta , il qual li- 
bro è intitolato de Viris illustribus, dove tratta la vita 
di xxxvi huomini illustri, parte romani e parte forestieri. 
E perchè a me pare eh' e' fosse di più virtù che nessuno 
degli altri tanto in fatto dell'arme, quanto in ogni altra 
gran cosa , l' ho messo in questo libro solo. E siccome 
lui fu primo e ultimo , sia impossibile che per fino alla 
fine dell* umana generazione nasca il simile a lui. i452. i> 
Appiè della prima faccia della tavola, leggesi scritto di 
altra e cattiva mano il nome del proprietario cosi. » Di 
Zenobi di Bartolomeo Buonservi di sagodenzo» » 
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XIII. 



Nel ss Dictionnaire bibliogi*aphique ^ ( Paris. De- 
lalaine fils. i8oa t. ii. p. 378) si citano le zz t ite d* uo- 
mini famosi ss, e vi si nota. « Codex manuscr. in mem- 
branis, cum literìs initialibus depictis: in f.^ Vendu 
L. 18 chez M. II. D. 0. L. V. ( Due de la Valiere ) à l'ho- 
tel d'Espagne, en 1777. » 



XIV. 



Ha la Biccardiana un altro codice cartaceo in f.* 
al N.^ 1019, di i37 carte, di buon carattere con belle 
iniziali miniate e dorate. In fronte della prima colonna 
leggesi. « Qui comincia Illibro Diviris IHustribus II quale 
fece Mess. franc.^ peirarcha » ; ed in fine del libro sta 
<t finito . Illibro . Diuiris • IHustribus • Titolato. Mes$. 
francesco Petrarcha. » 
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XV. 



II codice segnato iii. 67 della biblioteca Maglia-* 
bechiana di Firenze , che appartenne prima alla fami« 
glia Capponi, ed indi alla biblioteca Strozzi, ha 3i4 
carte , la prima delle quali e la seconda fino alla me* 
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ih del tergo contengono ]^ tavola de' capitoli colla so- 
prascritta .* zz Cominciano le rubriche dellibro de Vi- 
ris illustrìbus compostò per Messer Francescho petrarcha. 
In prima. Di Romulo etc. c= Il testo incomincia. « Di 
Romulo pB-iroo Re de Romani, t» La prima faccia del 
testo è ornata dell' Iniziale e di un largo marginale mi- 
niato e dorato. Le altre iniziali sono tutte miniate sola- 
mente. I titoli sono scritti a rosso. Il carattere è anti- 
co , minuto e facile. In fine leggesi. « Finito EUibro de 
viris illustribus hedito et Composto pel lo excellentissimo 
huomo Messer Francescho Petrarcha. Scripto nelle stinche 
addi y di agosto i456. » Nel principio di questo codice 
trovansi molte carte ora aggiunte dal presente bibliote- 
cario sig. abate Pollini , portanti il titolo, varie annota- 
zioni relative alla provenienza dei codice, stesso , ed una 
illuslrazione dell' opera contenutavi. 



V5 



~ 29 ~ 



XVI. 



L' altro codice magliabechiano segnato iii. 68 era il 
codice 96 della Gaddiana ; è membranaceo, di car- 
te 296 , con iniziali miniate , e titoli scritti a rosso. Il 
carattere è antico mezzano e difficile. Il libro ed il 
testo principiano così, s Incomincia il primo capitolo 
di Romolo Re primo • de Romani • huomo dardentissi- 
mo animo • Et padre della romana Repubblica. Capito- 
lo primo s Anche questo ha nel prìhcipio l' aggiunta 
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di molle carte portanti il nuovo titolo ed annotazioni 
del prelodato bibliotecario ; non v' è però illustazione 
alcuna. 
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XVII. 



Nella biblioteca parmense trovasi pure un bellissi- 
DIO codice 9 segnato e. e. ii. 28 , che incomincia, s Que- 
sto libro fece Messer Francesco Petrarca titolato de vi- 
ris illustribus , de* quali il primo fu Romulo fondatore 
di Roma et primo re de' romani. Capitolo primo, s Ha 
iniziali figurate e dorate. 
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La biblioteca de' Barberini di Roma possiede due 
di questi codici • L' uno vi sta segnato colf antico 
N.^2o83, ed è scritto in fogliò cartaceo di caratteri belli 



mezzani del secolo xiv con trentatire linee per faccia» 
Ha da principio due éarte vuote 9 in due altre non piene 
segue la tavola delle vite , ed indi altre tre carte vuote* 
Le 257 carte che contengono le vite sono numerate in 
carattere rosso ed a numeri romani. Il testo principia 
con. ce InchomTcia elibro chomposto pel chiarissimo poe*- 
ta Mess JGpanc.^ petrarcha poeta fiorentino Ttitolato de 
uiris ioTustribus nel qale della vita di tretacinqe huomini 
famosi et impima di etc. » ; e termina con - « finito ìli* 
bro cniamato de viris iolusiribus compilato pel chiarissi- 
mo poeta etc* etc. Deo gratias. » 



XIX. 



L'altro codice della biblioteca suddetta è segnato 
colP antico N.° iBSr^ ancb*esso in foglio cartaceo iton 
nove carte di pecora però frammischiate e quasi tutte 
rescritte. Egli contiene nelle prime ventitre carte i trìon^ 
fi del Petrarca , e dopo tre carte vuote nelle ottantatre 
seguenti le vite, però fino al capitolo quinto della vita 
di Cesare, in cui finisce colle parole « e già erano i 
nemici strecti tra due campi BomaT e stTblati da molti 
assalti e pur egli ualentemte tenivano el campo de la 
qual » È di carattere mezzano non molto bello ma in- 
telligibile del secolo xiv ; a due colonne , senza tavola y 
senza iniziali ,. senza capitoli ^ e senza spazio per scri- 
verli. Incomincia con queste parole scritte da mano più 
moderna , cioè da Leone Allacci, « Incomincia il libro 
degli huomini famosi compilato per lo inclyto Poeta 
Messer Francesco Petrarca ed instantia di Messer Fran- 
cesco da Carrara signore di Padova ^ conùnciando da 
Romulo primo re di Roma, n 
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Ora descriverò un bel codice di questo volgarizza* 
mento, che acquistai ultimamente in Firenze. Egli è 
caiiaceo ed in foglio piuttosto grande. In fronte della 
prima carta del primo foglio leggasi « yùs. Questo libro 
e i maestro chiricho di Ti michele da dorno battiloro 
genouese etc. » Il resto di questa e la fronte della secon- 
da carta sono affatto bianchi. Ma a tergo di questa leg- 
gesi ayhs. Libro de viri in lustribus chonposto et tra- 
ducto in lingbua volghare 6orentina lopra di 55 huomi- 
ni in lustri p me^sre frane? petrarcba e prma Di Homo* 
lo etc.f» 

l\ primo foglio seguente avea almeno due linee 
scritte a rosso , ma essendo stata ritagliata dall' antico le- 
gatore la prima, restò la seconda che dice « il primo k 
di Ilomol;0 fonds^or di Roma & il primo Re de Homani », 
poi incomincia il testo* « Romolo fu ilprimo Re de Ro- 
mani etc. » Il carattere è sufficientemente bello e nitido, 
alquanto piccolo, non difficile. Tutto il libro ha 141 cst^^e 
tutte numerate a rosso in fronte, oltre alle prime due 
da principio , ed altre due. del tutto bianche alla fine» 
In fronte della carta 17, nel margine superiore, leggesi 
in buon carattere del decimo sesto secolo « Al mag^ m, 
Lenardo i^Aglior^tj mio honoy.^ in fiorenza ». Il codice 
è completo e di buona conservazione. Dopo T ultima 
delle tientacinque vite , eh' è quella di Trajanq, leggesi 
la seguente annotas^iooe dell' ammanuense scritta a ros- 
so, a Amen. Compiuto il detto libro A onere di gesv 
xj^ -J&^ della sua doKie e pietosa «ladre Vergale maria 
J& di tutta I^ santa corte del paradiso, quesito di xxv 
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di maggio nelglani di xpo mille quatrocento trentuno in 
napoli scritto p me de pilgli da fireza. Amen. » 
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XXI. 

La biblioteca della città di Breslavia possedè un bel-» 
Ifssimo codice membranaceo di 209 carte di foglio assai 
grande ; di carattere rotondo assai bello ; ricco di inizia- 
li arabescate e miniate , mentre la prima carta ha i mar- 
gini splendidamente fregiati a oro e colori, e con meda- 
glioni figurati , fra l quali è da notarsi quello del margi- 
ne inferiore che rappresenta una porta chiusa a cancelli 
di ferro , sulla quale leggesi a letteve d'oro ss FIDO s= • 
Le prime 68 carte contengono il volgarizzamento delle 
vite fino a quella di Cesare , la quale sjta nelle 82 carte 
seguenti , mentre te ultime Sg abbracciano il resto delle 
vite. Il codice incomincia colla soprascritta =3 Libro di 
Messer Francesco Petrarcha intitolato de viris illustribus 
de quali el primo e Romulo fondatore di RoAa et pri- 
mo re de Romani s . Dopo 1' ultima linea della vita di 
/ Cesare leggesi n Qui finisce lo libro de vrris illustribus 

de Messer Francesco- Petrarca tratto in volgare el quale 
libro rimase imperfetto, si che tutto quello che segue io 
pra altrui et bene lo mostra lo stile ai buoni conoscito- 
ri ». Dopo questa annotazione segue senza prefazione al- 
cuna la vita di Tito Quincio Flaminio , e poi le altre 
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fino air ultima cb' è quella di s Vulpio Traiano Impe- 
rador s: (olla quale finisce il codice dicendo « ExpHcifc 
Tiber de viris illustribus domini Fraqcisci Petrarce in yuU 
gari sermone eie. » Tutto il codice è positivaipente scrìtr 
to dalla stessa u^ino.^ Non vi si legge né il nome del- 
l' ammanuense , né la data in ciii fu scritto ; ma la bella 
forma del carattere rotondo ce lo assicura della seconda 
metà circa del xv secolo. 
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Nella biblioteca flell'Università di Padova trovasi a- 
^esso un codice di questo volgarizzamento. Egli i car- 
taceo di 192 carte, tre cUHe quali sono bianche; l'una 
al principio, T altre alla fine. In fronte. della prima car- 
ta leggesi «Est michi dominus f^Marins d alpago Dett. 
or.^ minori ò , di mano posteriore , ma tuttavia antica. 
Mon f*è iniziativa alcuna del testo, il quale, incomin* 
eia a dirittara a Romvio fu el primo di Re Romani e 
pare ( sic ) de la romana repubblica etc. » Il carattere 
buono e faf ile è del xv secolo , ma privo di qualunque 
ornamento calligrafico. La serie delle vite è disposta co- 
me quella del codice vatic^ino ; ma v' ba una tal quale 
imperfetta distribuzione in ifbri , incominciando nella vi- 
ta di Cesare. Questa è suddivisa in capitoli non nume- 
rati. In fine del capitolo , che incomincia « Cesare vinci- 
tofa no riposava (anto dun hno p se quanto p dare ri- 
foso agli stanchi Caualierì co honesta fatiche, a , e fini- 
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sce « E queste e no le parole de Svétonio le quali 
più' lungamente nuy avemo T forada àt ystoria etc. » , 
leggasi così « Àmen. -^ ÈxpHcit tlius liS virorTlilustr. 
Incipit quarttT tractas de eodèm Giulio. Cesare et pcesse 
et morte eiusdem, » Questo così detto iv libro incomin- 
cia ^ £n . fino qui I fatti de Giulio Cesare sono stati 
chiari e gloriosi e magnifichi. E bene forse in alchuni 
alti sia passato et modo etc. n Così segue in quaranta- 
quattro righe scritte in colonna una specie di esordio y 
che finisce « Ma veramente ninna può esse sufEciete ra- 
gione a movere armi contra la patria et de qsto già co- 
rnee ero. » Indi comincia il testo del capìtolo con <* Det- 
to e certamente T molti luoghi ed anco il diremo ninna 
gloria may fo seca grande Invidia » Seguono poi questo 
ed altri sette capitoli ; dopo l'ultimo de' quali ( eh' è l' ulti- 
mo di Cesare) leggesi «e Amen -^ Èxplicit Itb quartus 
Incipit quu6 de Tito Quintio ^ *^« » Indi seguono le 
altre vite secondo la serìe'^ià indicaiat Dopo la vita di 
Trajano , con cui. finisce il libro leggesi r Èxplicit liber 
viroì^ illùstn Deo gras. Ame • Amen • Amen *. Hoc. opus 
suprascriptu CopilAtum per aoSium poetam litterali siiio- 
ne dmn francischu petraicha et T vulgarì smone Redu* 
ductum 9 mgrtti dònatU de Casentino ad ìnstanciam 
reqsilioq Magnifici dnj dnj etc. etc. » U volume . è in 
loglio. 

. — a :2 — 
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Questo codice fu da rae acquistato in Venezia ed è in 
grandissipiQ foglio cartaceo. Ha da principio to carte non 
numerate 9 delle quali bianca è la prima come le ultime 
sette y mentre le due di mezzo liarnio l' indice alfabetico 
delle vite. Le carte numerate sono 2401 delle quali 235 
sono scrìtte e le altre bianche; se non che a tergo della 
il4o/ leggonsi due sonetti , ciascuno di carattere diverso , 
ma antico quanto quello del testo. Il sonetto ha tre versi 
di coda; ma sono ambedue cosa meschina ed estranea 
adatto al libro. Le carte di risguardo al principio ed al* 
la fine del Volume di antica legatura in pelle , sono mem- 
branacee. Il testo ha in fronte la rubrica e: Libro di 
miser franciescho petrarca intitolato de Viris illjustribus • 
di quagli Romulo fondatore di Rona lue re di romani 
primo . : ^ ss La serie delle vite i senpre quella del 
codice vaticano. Ogni vita porte in fronte il nome del 
soggetto, ed ha il suo quadrello in biaiicoper miniarvi la 
sua iniziale , delle quali però non se ne trova alcuna. 
Ma v'ha qua e là alcuni riquadri* lasciati para in bian- 
co per qualche miniatura storiata, sebbene non vene fu- 
reno eseguite che due. L'una avanti la vita di Scipione 
che rappresenta un trionfo ; l' altra avanti quella di Ce- 
sare che porta una battaglia. La prima attraversa le due 
colonne dello scrìtto, mentre la seconda sta nei confini 
di una sola di queste. Il disegno e la maniera sono di 
antica e non cattiva scuola; a tinta di chiaro-scuro, Tu-' 
na verdognola j l'altra bruna. Il carattere pare del xvt 
secolo o del principio del xy; è bello, però difficile al- 
quanto e di molte abbreviature. Nei maiigini , cb£ sono 
assai grandi , si trovano scritte di mano più moderna 



molte antiche inscrizioni relative a personaggi e fatti con- 
templati nella colonna sotto cui si leggono, 

. A tergo dell'ultima, carta dell'indice teggesì prima 
di mano pi^ recente -del testo ma sempre antica « assai 
sa chi nu sa che Taser sa », e poi piò sotto « Comiodi- 
Venj aiòr gelato e fiocho noi dimandar letor 'chjo nu lo 
dico p I o, chogoì parlar sarebbe, pocho. » Dopo la vila 
di Trajano stava la segnatura dell'ammanuense; la quale 
fu in parte cassata anche con lacerazione della carta. 
Tuttavia vi sì releva ancora 
n Snido p . ' . . . . 
nichel . . . .' .' ; yvì^ zugno i433 
in venesia ». - 

Questa 06ta e tutta l' oi-tografia del codice ci pròva 
che l'ammanuense fosse veneziano. 

Giovi finalmente il ricordare che la vita di Cesare è 
divisa in capitoli, ciascuno dei quali, incominciando dal 
terzo , ha Ìl suo argomento scritto a rosso, e riferito an- 
che nell' indice. 1 primi diecìnove capitoli trattano delie- 
guerre della Gatlia ; tutti i seguenti sette, che però rico- 
minciano la loro numefaziooe , parlano delle guerre ci- 
vili. 



Questo bello ed importantÌBsimo endice è cartaceo in 
foglio, ollimamente conservato, tutto scritto da una ma-> 
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no, di caràttere non brutto ed abbastanza leggìbile. La 
prima e rultioia carta delVprimo quaderno sono di per- 
gamena. Le prime due carte noo sonò numerate e con- 
tengono l' elenco' delle rubriche del libro. La prima carta 
numerata eh' è di pergamena , è miniata coti gualche e- 
leganza 5 avendo anche un'arma, eh' è di un leone ritto, 
rossigno nella parte superiore , e nero nell* inferiore , in 
canapo rosso. Il libro principia' precisamente cosi v Co- 
minciamento de viribus illustrissis composto- dal famosis* 
simò Poeta fiorentino Messer Francesco Petrarcha volga- 
rizzato da Maestro Donato di Casentino astanza . e peti- 
tione dello Illustrissimo Marchese Niccholo Diferrara » 
A carte 287. dopo la vita di Trajano si legge «Deogra- 
tias Amen amen. Questo libro intitolato de viris iUustri- 
bus composto in latino dal famosissimo poeta Francesco 
pefrarcha ciptadino fiorentino e volgarizzato da maestro 
donato di Casentino astanza e'pétitione dello illustro 
Marchese Niccholo daferrara. E scrittolo Io 2^nobi.di 
2^afkobi bartoli cittadino (orèntino anno Dòmini mcccclxv • 
digennaro ». Segue poi tornando a capo a Perchè, ia Ro- 
ma erano più epiu h'ofitii de quali faro notifia qui da- 
piedi perche .U scrittura si possa menglio intendere e an- 
cora pèrche sjta bène di saperli. » Questa breve notizia 
de* magistrati 'romani occupa quasi -una carta e mezza , 
ove finito il trattato leggesi <« Finiti liufiti «dignità della 
citta di Roma -amen » A tergo poi sta scritto <c Questo 
libro edilionardo di Z^anobi di Zanpbi dilionardo dibar- 
toiino disalimbini Bartolini Inpiima chiamati disalimbe- 
ni • e chnio avesse saricordi direnderlo eguardarmèlo 
da fanciugii echolle lucierne noù si azufii • e scritto di 
mano dizanobi mio Padre » Questa memoria di Lionar- 
do i di mano diversa di quella di tutto il codice. Nel- 
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ta pergamena di rtsguardo stata- li nome dì un posses- 
sore del libro ; ma iu interainente cassato coli' inchio- 
stro; Vi GÌ legge peri» l'anno 1748. La legatura primi- 
tiva del libro ed i_ suoi caratici annunziano che la sua 
età sia veramente ' quella che vi sta scritta. 

JLa data e tutta l'annotazione dell' ammanuense che 
qui lediamo ci fa credere con tutta sicurezza che. que- 
sto codice sia quello stesso che secondo il catafogo della 
biblioteca Laurenziana era allora posseduto da certo Me- 
liorotto Maccionio ,' di cui abbiamo. fatto cendo più so-' 
pra descrivendolo al ix. L'annotazione che in qiiel^ ca- 
talogo si rifferisce cosi % scripfo a Zenobio Bartolo An- 
no MccccuEV mense .Unuario » potrebbe essere un ac- 
CDrciamento ed uno de' soliti aibitr) de' compilatori di 
cataloghi. Il che sarà sempre assai più verosimile del sup- . 
porre ( come in caso diverso sarebbe necessario ) - che lo 
stesso Zanobi avesse nel mese di gennajo del i4€^ potu- 
to, scrivere due si grossi codici-; ovvero che avessero con- 
temporaneamente esistito e J:op)alo .lo stesso libro due 
diversi individui dello stesso nóme. Io quindi non dubi- 
to pupto dell'identità di'questi 'due codici,. .e suppongo 
che dalle mani del Maccionio possa essere pacato ad al- 
tri e capitato finalmente in 'Urbino, ove da un antiqua- 
rio se lo acquutò con altri preziosi codici Ìl presente suo 
possessore , ii chiarissimo signor marchese Antaldo An~ 
taldi. Questo codice ha in tutto 288 carte , e le seguenti 
misure. 
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L* importanza principale di questo codice sta nella 
sua integrità , nella sua buonissima correzione , e sopra 
tutto nella serie delle vite , 1^ quale mentre differisce da 
quella di tutti gli altri codici da me finora conosciuti , 
si conforma quasi, pienamente a quella dell* epitome , e 
senre di ultimo argomento al sistema ch'io stabilii neU 
l'articolo II del presente trattato. 
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ARTICOLO SESTO. 



IL TBSTO LATIUO DBL z: LIBBO DBGLI UOMIUI ILLUSTBI := 
k BGLI YBBAHBNTB IlfBDITO ANCOBA 7 

$ 49 

J^essuno degli autori, che trattano del Petrarca o 
delle opere sue, asserisce la -esistenza di una edizione 
qualunque di quest'opera latina; né v'ha cenmr alcuno, 
da ciii potesse dedursi un qualche sospetto che taluno 
n' avesse avuto indizio ; anzi i pia , siccome ho dimostra- 
to., ignorarono perfino la esistenza dell'opera stassa, o 
la credettero essere dessal* epitome. 

Tutti i principali bibliografi che da me ne furono 
consultati , osservano- il più alto silenzio circa il testo 
latino , sebbene quasi tutti riferiscono o l' una o l' altra 
almeno delle due edizioni del volgarizzamento. 

10 visitai tutte le principali biblioteche dell'Italia 
superiore e quella di Vienna , senza avervi potuto ritro- 
vare stampa alcuna di quest' opera. 

11 Tiraboschi asserisce positivamente non esserne mai 
stata fatta edizione alcuna ; e credette perfino di potersi 
valere di questa circostanza negativa come di buon ar- 
gomento per negare 1' originalità Sello stesso testo latino. 

Il diligentissimo raccoglitore ed illustratore delle cose 
del Petrarca , il Cav. Baldelli , nel suo libro, s Del Pe- 
trarca e delle sue opere. Firenze. Gaet. Cambiagi 1797 
4* ;= non fa neppur egli menzione alcuna di una tale 
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eìlizionè , sebbene non dimentichi quelle del volgarizza- ' 
mento , né il codice Utino inedito. 

Se questo aneddoto fosse una epistola o qualche 
breve opuscoletto , sarebbe forse possibile che una o più 
sue edizioni fossero sfuggite alle diligenti ricerche di 
tanti miei predecessori e di me ; ma ciò sarà poco meno 
che impossibile di un opera si voluminosa ed importaàte, 
e di cui tanti eruditi hanno. parlato passando sempre di 
errore in errore. Debbo adunque positivamente soste- 
nere che questo testo latino delle vite degK. uomini il- 
lustri sia tuttora inedito veramente. . 

• • •* 

Questa- mia asserzione però vale così assolutamente 
«oltanto fier l' opera intera ^non già ^er quella suf parte 
fhe fu più volte pubblicata bensì, ma sempre sotto nome 
dltrui, della quale parlerò più. diffusamente ed opportu-' 
namente oell' articolò ottavo. ■ 
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ARTICOLO SETTIMO. 

qual'ì il jushito Dr qukst' opera biografica 

DEL PETRARCA? 



$ 5o. 
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arecchie delle già riferite vicefidd di quest'opera 
vanno qui rammentaie insieme fra gli argomenti dell' e- 
strìnseco merito di lei. Essa fu compendiata in parte 
dall' autore medesimo-, e fu interamente volgarizzata pon- 
chi anni dopo la morte di lui. E mentre di questo voi-' 
garrzzamento furono già fatte due edizioni , e parecchie 
del compendio, non se ne vide alcuna del testo origina- 
le. Eppure ogni minimo e talvolta frìvolo frammento di 
altri scrìtti del Petrarca , e financo i pentimenti é le 
cassature ^e* suoi versi formarono oggetto di quasi super- 
stiziosa ricerca ^ e diedero materia alle cure ed ali* indù- 
stria di molti editori e tipografi. La sola opera di cui 
parliamo , bvvegnacchè storica e studiata ed attinta da 
fonti chssicbe , dovette restare per secoli negletta ed ob- 
bliata poco men che del tutto. Da queste singolari com- 
binazioni nacquero Ora i dotti ed i bibliografi ora co/ifu- 
sione ora discordia ora contraddizioni e sempre cerfo ed 
evidente errore. E mentre tutto ciò avveniva e consecra- 
va alla dimenticanza 1' opera originale dell'autore) il vol- 
garizzamento fattone da un discepolo di questo ne emer- 
geva a segno da meritarsi l'onore di essere ascrìtto fra 
i codici depositali primitivi del tesoro di nostra lingua. 
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L^ Accademia lo statuì «suo testo di linguistica autorità ; 
« ciò non già come se ne avesse per autore il Petrarca , 
ma bensì come antico volgarizzamento altrui, di cui però 
non conobbe od almeno non ispiegò il nome. ( Ved. 
Gamba , 'serie dell' edizioni de' lesti . di. lingua. Milano 
i8i2. i6.^ P* J* p^ 342 — ficcai, della Crusca. Firenze. 
T. .2. p. — Poggiali* Serie de* iesli di lingua^ Lipoma 
i8i3 r.. /./?•* a55.)< Ma un* opera ^ intorno a cui si dco- 
nóscono avverate tutte queste btbliologiche singolarità , 
i già per esse molto notevole, e va fregiata di quel iner 
rito di rarità che nod è tenue' cosa ih bibliologia, e 
presso tutti colóro che se ne dilettano , ed onorano cosi 
la nàemoria e le fatiche -degli antichi nositri maestri di 
ogni sapere. . 

. $• 5i. • 
• ♦ • ■ 

Qnest' opera che , come ahbiamo già più sopra avuto 
occasione di accennare , fu dallo stesso autore toosiderata 
qual ce opus.màgnum et memorandum » a motivo del 
suo subbietto e della studio e d^ile veglie che vi adope* 
rò 9 viene anche in. altri suoi scrìtti da lui mentovata a 
modo da dovere arguire eh' egli stesso . ne- faceva gran 
conto. Né di questa sua opinione possiamo noi diffidare, 
particolarmente se consideriamo che la spiegò in età prò- 
vetta e pon quell' amabile modestia c!he dee convincere 
ogni giusto intelletto. Egli nella sua prefazione al libro 
appQnto degli uomini illustri , dopo dì avere accennato 
V intenzione eh' ebbe nello scrìverlo .5 cosi dice, a Haec 
si dainùs quam intenderam assecutus sum, tu precor igno- 
sce quis'quis hec perlegis • de successu enim te judiceqn 
statuo , de proposito mihi credi velim. » Per quest' ope- 
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ra desiderò egli di meritarsi l'amore della posterità sic- 
come egli stesso amaya gli antichi per le opere loro.^Sl 
vero forsan studii mèi labor expectationis tuaesitim ulla 
et parte éedaverit , nullum atealii premi i geniis .efila- 
gito, nisiut diligar*, licèt incognitus, licet sepolcro con^ 
ditus, licet. versus in cineres* Sic ego multos quorum the 
vigìliis adjutun^ senseram, non modo dèfunctos sed diu 
ante consuihptos post ànnum millesimum dilexi. n- Per 
nessuna delle altre, opere sue , e nemmeno per quella 
che cotanto lAnalzò la sua fama., spiegò egli un vòtp 
co^l modesto, cosi commovente : tini voto che esclude ogni 
senso di vanità , ma espresso proprìamehte dall' intimo 
convincimento della -veriìà. E chi sarawì fraènòi che 
vorrà negare pienissimo compimento a questo cordialissi- 
mo voto di un tanto uomo ? Se la posterità lo. ha amato 
e l'ama per quelle rime, di cui chiese con egiiale inge- 
>iuità e perdono e pietà ; non sarà egli tempo che l' ami 
eziandio per questo libro. appunto , da cui sperava egli 
meritarsi- V amor suo .?• 

Vediamo adesìso ciò eh' egli 'dice 3i questo suo la* 
vorp nel suo poema dell' Africa* Quivi (x. ix. i^erso 222 
e seg.) introduce egli Ennio narrante a Scipione un so- 
gno , in cui Omero gli predice che Scipione avrà pure 
il canlore delle sue gesta; cioè colui eh* egli fatidicamen- 
te vide CI longe clausa sub valle sedentem »,*e'di cui 
cosi prosegue : ' 

cr Agnosco juvenetn sera de gente nepoium 
Quem regio Italiae , qucmye ultima proferet aetas. 
Hunc tibi thusca-dabit latis Florentia muris * 
Bomulea radice oriens, urbs inclyta 'quondam. » 

Segue poi : * * 

• • • 

lUe diu profugas cevocabit Carmine Musas.^ 
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Tempus in extremum, vetcresque Helicone sorores 
Restituet, vario quamvis agitante tumuhu, 
Francisco cui nomen erit qui grandia facta 
Vidisti quae cuncta oculis ceu corpus in unum 
Strìnget, et byspanas aòies Lybiaeque laboris 
Scipiadamque tuum, titulusque poematis illi 
Africa etc. etc. ^ 
Ciò dice del suo poema , ma indi a. poco ripiglia : 
ce Hic quoque magnorum Jaudes studi osus avorum 
Digeret extri^ma relegens ab origine (brtes 
Homulidas , vestrumque genus ^ sermone soluto 
Historìcos titulosque viris et nomina reddet 
In medio effulgens nec corpore panrus eodem 
Magnus erit Scipio etc. etc* » 
E qui allude ali* opera di cui parliamo , e nominata* 
mente alla vita.dt Scipione. 

Se qui apparisce che il Petrarca considerò quésto 
suo libro storicp come fa seconda delle sue opere che 
meritavano di passare alla posteriti; nel sup secreto « de 
conte mptu mundi » nel dialogo ui ve lo pone intera*, 
mente del pari là dove lo appella m librum historiarum 
a rege Romulo in Titum Caesarem j opus immensum , 
temporì^ue et laboris capacissimum », a cui egualmen- 
te che al poema dell' Africa , sant' Agostino gli h il 
rimprovero «. ita totam vitam bis duabus curis . • « . • 
prodigus praetiosissimae irreparabilique rei ^ tributs , de- 
quc aliis scrìbens , tui ipsius oblivisceris ». ( loc. cU. |m/ 
$. 3i ). • • 
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Né il solo autore ebbe della predilezione per questo 
suo lavoro. Nulla dirò del priAcipe Carrarese il quale 
debbe averlo gradito e pregiato moltissimo , da che volle 
che 1' autore . gliene formasse perfino un picciolo com- 
pendio , onde con questo alla mano e co' ritratti -innanzi 
agli occhi imprimersi, viemmeglio nell' animo la storia e 
le gesta di quegli eroi» Ma dirò che questo libro mede- 
simo è divenuto importante per avere porto a due illu- 
stri personaggi 1' occasione di darsi, reciproche prove di 
grandezza d* animo , e di purità di sentimenti di gloria , 
non che dr lasciarne ai posteri ua .esempio , di.ciii però 
i cambiati e troppo ingentiliti costumi fecero, pur troppo 
perdere perfino la memprìa. 

L'imperatore Carlo iv , T autore, della celebre Bolla 
d' oro 9 -r institutore delia pace civile della Germania , 
il fondatore della successiva sua floridezza e feliciti : 
Carlo , io. dicea , fu uno di quei prìncipi che teaevansi 
in grande stima é venerazione il Petrarca, e forse que- 
gli che gli altri tutti vi superò y sebbene meno degli al- 
tri tutti gliene dimostrasse gli effetti. Ora questo impera- 
tore chiese egli stesso al Petrarcha la dedicazione di 
quest' opera delle vite degli iramini illustri in qualunque 
tempo fosse egli per averla interamente compita. Alla 
quale inchiesta il Petrarca rispose : « id tibi promissum 
credito , si tibi virtus alFuerit , vita mihi >», facendovi a 
richiesta del postulante monarca il seguente memorando 
comento. a Quod autem ad te , Caesar , ita demum hoc 
te munere et èjus librì titulo dignum scito , si non ful- 
gore nominis tantum , aut inani diademate , sed rebus 
gestis et. virtute animi illustribus te te viris ascripseris ^ 
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et sic vixeris , ut cuìr fstcres legeris , tu legar» a po- 
steria* M Così disse 'il Petrarca; e Carlo: k Quod dictum 
serenis occulorum radiis et'Aùgustae fronris laeto probli- 
TÌt assensu. » Passò certamente, né- mai più ritornerà 
quel tempo , in cui un- uomo di lettere Tenga cosi pre- 
gato da un potente monarca , e con si nobile franckezEa 
gli si possa rispondere. Ma se quel tempo passò, restaci 
almeno questo libro, ch^ ce ne conserva soavissima me- 
moria. 

■ $ 53. 

• ■ • . 

Il Petrarca 3 come fu il ristoratoi*e d' ogni nobile 
studio ^ e come procurò di riassumere quasi tutte le scien- 
ze laddove l'irruente barbarie di mille anni circa le* 
troncò ; non volle iare altramente circa la storia : ma po- 
sciachè Pesecueione del suo primo divisamento, cioè quel- 
Io di scrìvere una romana storia universale, gli parve, 
superiore ài mezzi ed agli elementi che allora polevànsi 
raccogliere; pensò piuttosto di ridursi a più ristretto con- 
fine , imitando forse il pensiero di alcuni classici de' tem- 
pi meno felici. 

Dopo Plutarco ( morto nell' anno 1 3o di Cr. ) ed 
il suo cèntemporaneo Svetonio, non v* ebbe che Fik>sti*a- 
to il vecchio ( an« 244 ) gli sei acrìttori delia storia Au- 
gustale , Sparziano , Volcazio , Poilicnè , Vopisco ,- Lam^ 
pridlo , e Giulio Capitolino ( dopo il ^{91 ) Aciitilio 
Vittore ( 379 ) ed Eunapio (395 );non v'ebbe, dissi,* 
che questi soli i quali avessero scritto opere storiche di 
genere biografico : anzi dopo Boezio ( an. 524 ) e Cassio- 
doro ( an. 563 ) non visse alcuno che dirsi potesse dotto 
od erudito veramente nelle scienze profane. Il Petrarca 
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che con .altri pochissimi siioi conteurpóranei fu il prìniQ 
cbe emerse dopo tanta ignoranza , fii*eziand!o il primo- 
che si accinse ^1 rigeneraraentò della storia iuH' esempio 
di quelli che cercarono. di sorreggerla quanto meglio po- 
terono, allorché andò volgendosi alla sua decadenza. Il Pe- 
trarca ha per questo suo libro adunque il merito di essere 
stato il primo a ravviare lo studio e lo scrivere della sto- 
ria , di cui aveasi perduto già ogni principio. E qu.esto 
suo libro infatti egualmente che quello s delie cose me- 
morabili ^ furono il segnale e V invito di quelle moltis- 
sime opere, che dì questo genere allora e he' tempi pros- 
simi seguenti si andarono scrivendo. 

Il Boccaccio fu certamente il primo che segui l'in- 
vito ed imitò V esempio , scrivendo s De claris mulierì^ 
bus s ed .iodi pure s De casibus virorum et mulierum 
illustrium s . Così Guglielmo da Pastrepgo , altro amico 
del Petrarca , colse dall' esempio dì lui P idea di alcune 
delle sue operi che, ae non sono v^amente biografiche 
pur tutlavolta tie partecipano almeno la storica individua- 
Jità. Cosi è' da tlirsi' di altro contemporaneo, Domenico 
Aretino , pel suo s Fons memorabilium universi s e per 
lo suo' libro ^ De.viris claris virtute aut vitio ss Ecosl 
potrà con qualche certezza asserirsi che l'esempio mede- 
simo fece nascere i primi de' posteriori biografi ; cioè j 
Pietro Corsini , Benvenuto de* Rambaldi , Bartolommeo 
Facdo , X^ionardo Bruni , Carlo Marsuppini ,. Pier Can- 
dido Decembrio, Goarino veix>nesè , Platina y Niccolò Pe- 
rotti ,' e Battista Fregoso. 
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Se da un canto volentieri concederassi al nostro au« 
tore il merito della primazia qui sopra indicata; ben 
preveggo che gli si negherà quello di ogni scek» non che 
classica latinità* Né io m' impegnerò per appellare questa 
sentenza finché la si tenga in questo limite ; ma ben vi 
opporrò che, se a quella latinità manca il pregio del clas- 
sicismo, ne ha ella un altro. che può tenerne a qualche 
modo le veci : quello della originalità. Lo stile latino 
del Petrarca non è una , sia felice sia infelice , imitazio- 
ne di quello di chicchessia ; egli & tutto ed affatto suo 
proprio. Esso ha un tal che di energia , di concentra*- 
zione , e di decorosa semplicità , che se da prima non 
soddisfa ed imbarazza alquanto il lettore ; Io tiene atten« 
lo di poi , e finisce col cattivarsene la mente , e col la^* 
sciarle di che pensare sulle cose e sulle sentenze lettevi. 
La n<Ailtà dei sentimenti , la solidità e la moralità delle 
massime , e la costante tendenza alla gloria ed alla li- 
bertà della patria , che sono gli ornamenti t più veri 
delle storiche narrazioni , abbondano in queste biografie, 
r fatti nafvati vi si veggono trascelti e condotti da sana 
critica , e senza che vi si vegga traccia dei tanti pregiu* 
dizj e della credulità dei tempi ne* quali V autore scrive- 
va. Il suo modo ingenuo e sicuro di vedere e di giudi- 
care de* grandi avvenimenti politici e militari , sommini- 
stra sempre maggiore argomento di conferma della sin- 
cerità di que' suoi sentimenti , per gli quali tanto si levò 
al di sopra di tutti o non rimase almeno al di sotto di 
alcuno de' suoi contemporanei. 

Se tali qualità , che eredo doversi concedere a que- 
st' opera del Petrarca , vengono insiome considerate : do* 

IO 
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\rà ^ederlesi assiemato un intrinseco e durevole valore ^ 
per cui \s^ mancanza di classica latinità , la frequenza e 
la fi^.dd«zza di reioricbe maniere, ed il desiderio di 
quella f rorQPdità e fioìIezM cbe ad una perfetta Itiogia-' 
iia sQ»Qk indispQiisabUi, sono tanto pia coqdon^biU 9 qnan- 
to cbf soaa 4t&Hi del tempo anzi ch« dell* «^t^rfi. 

$ ss. 

Qud ramo della alo|-iografia cha appellasi bi^niiia^ , 
è ima tranAÌzione detta storia aU^ inoralo; 9 quindi tao- 
ip- pid importante istruitivo e dilettevole insieme , per- 
chè narrando gli avyenimeati ce ne dipinge qu^ii sce* 
nieamente, gli attori le cause, e gli eletti y boa gi^ in- 
granditi e generalizzati relativamente ad una data uni- 
versità di (Ose e d'interessi, ma ristretti i^lla ii¥Ìivi<lM4^ 
Utà attrice» Però la dipintura di questa atlrice individua- 
lità appunto è pur troppo quella condizione ch/e m^nca a 
queste biografie degli uomini Uiustrì; per lo qwle difet- 
to sono esse akrettanèe storie degli avvenimenti di cia- 
scuno di costosa , anzi cbe una piecfelta Uiro biografia. 

Qiiesto noA è pecakro tak difFetto d^ noa av^re 
giustificazione si Catta che valga ad eliminarlo quasi del 
tultop Essa sta « se male noa mi ci appo^^, nel pcopor 
iiimento che Fautore ebbe nello scrivere questie aue bio- 
grafie* Egli non v' ebbe direttaiaeaAe di mire V- individua* 
Illa di 4:olora , la ^ita de' quali imprese % deecrìifeire; ma 
ben piuttosta m qicla di gi:andi aweaimanti romani nar- 
rali e quasi sceneggiati coUa vita di cokro cbe li pro- 
mossero o vi agirono protagoaialicamentew Abbiamo già. 
veduto nel* citato suo dialogo cor»- sanf'AgosJìino k primi- 
tiva sua intenzione di scrivere una romana storia umver- 
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$ale« Meglio consigliatosene seco stesso, ài ctrconscriast 
egli Ma aniversalhà dei momenti della vera e caratteri^ 
sttea ramana eatstenaa» Perciò prése egli U m^sse dalla 
foadaàione di Roma; psocedette aUo stabitimento della 
sua libertà , ed indi a quello della aaa fùnmy. fececono* 
scere quelle geaU che ne furono W slruiMnla di c.onser<<' 
vasione e consolidazione^ ed iattieme il Yero meazo, on<- 
de la roflaana grandesxa e prosperità fufotto portate al* 
r apice. Partendo poi da questa punto ^ di' eaeer doYreb* 
be qoeBo dell' uhimi» d)8g|s Scipioai , passe di iiolo sul* 
1* epoca della discesa deUa romana libertà fiao ali* ultima 
sua irreparabile caduta aweauta benal » aia per opra di 
quel C G. Cesare , in cui tutta gli paiate trasfusa la 
smarrita gpandeaaa della eadata nazione; e quindi tale 
uomo anzi gigante ia lui ravTiaà , cbe ie in lui cessata 
nan fosse la fortuna, o negir altri ereaciula la ioiFÌdia a 
la malisia: ringiovinita sarebbesl la pristina grandezza 
con nuora ordinamentei e di Carme e dii cose. Ma appun- 
to petcbè alla creeciulia invidia e malizia eedere dovette 
la fortuna : irreparabile fu vetaaseate la caduta del r^ 
mano colosso colla morte pcodiloria di Cesare* Eqaido-' 
vea compirsi il ciclo degli storici avvenimentit che il no- 
stro autore erasi proposto. Oltrepassare questo termine 
sarebbe stato un incominciare una nuova storia , diversa 
di carattere di mezzi di scopo. Egli avrebbe dovuto sta* 
bilirsi un nnovo» delia, praacipiando non da Ottaviano , 
ma dai soot coaapetitori ; e proseguendo* e finendo, non' 
gii coi tre Cesari VespaaiMio Tito e Tr^anoi, ma bensì 
coi prìttAiipali dei molti che loro si frapposera o loroi 
succedettero ^ e fino forse alV estrema nullità di &oma o« 
perata daOf abbandono di Costanlinat* Un laMoro di tal 
fatta non era però per nulla conforme al genio del no-* 
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Siro Petrarca. L' epoca del pia del Cesari nuiraltro ave^* 
va in sé di grande , che P eccesso delle scelleraglnl da 
un lato e dell' abominio dall' altro : e questa né era mes- 
se per lui , né dessa avea bisogno di lui , perchè già col* 
ta dagli scrittori della storia augustale. 

E questa fu appunto una delle ragioni che mi con- 
vinse avere 11 Petrarca finito li suo libro colla vita di 
Cesare , e non avere mal pensato alle quattro che vi sus- 
seguono per opera di Lombardo. 

Questi 9 poiché vide che nell' aula del suo Mecena- 
te stavano ancora quattro ritratti d' Illustri romani , le 
biografie del quali mancavano nell'opera grande del Pe- 
trarca , sapendo che nell'epitome dovevano pure trovarsi, 
pensò forse che questi , come fu dalla morte impedito di 
compire quest* ultimo lavoro, così avesse lasciato In tron- 
co anche quella. Egli perciò postosi a continuare il com- 
pendio si avvisò di proseguire eziandio 1' opera maggiore 
con appiccicarvi quelle quattro vite le quali propriamen- 
te parlando , non ne sono che una viziosa appendice , 
che non può supporsi voluta dall' autore , nel dlvlsamen- 
to del quale non seppe punto penetrare quel dabben* uo* 
mo di messer Lombardo» 

$56. 

L* opera di cui favelliamo è da considerarsi quala 
compendio di ogni libro che di storia romana possedeva 
^ autore ; e ben sappiamo che moltissimi e preziosissimi 
fossero quelli eh' egli con grandi cure e dispendio da o- 
gni dove Insieme raccolse , fra' quali non pochi v' ebbe 
di quelli eh' egli di propria mano trascrisse. Egli che , ol- 
ire ad essere il ristauratore delle scienze e degli studj , 
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volle esser dllresì il rigeneratore delle pubbliche biblic 
teche , fece si che Galeazzo Visconti duca di Milano in* 
stituis^e quella di Pavia ; e fece più ancora presso la re<> 
pubblica dì Venezia , cui nel i362 donò una parte del- 
la propria sua librerìa , acciocché questa servisse di prin- 
cipio e di base di quella eh' egli suggeriva doversi stabi- 
lire in una capitale qual era Venezia. Dice l*abnte Mo- 
relli nella sua dissertazione storica della pubblica libre- 
ria di san Marco ( cap. i. } che pochi fossero i codici 
donati e sostanzialmente quei soli diecisette che il Tom- 
masini ( Peir. ndw. p* 85 ) ci riferisce ritrovati nel i635 
dal padre Fortunato Olmo in quello stanzino sulla chie- 
sa di san Marco presso ai famosi cavalli di bronzo , ove 
erano rimasti negletti e dimenticati nulla meno che due- 
cento settantadue anni; ed intende cosi di assolvere la 
repubblica donatarìa da quei giusti rimproveri che le fu- 
rono fatti per la non curanza del dono e del donatore. 
Ma io gli dirò di rimbecco , che se diecisette furono i 
codici che dopo duecento settantadue anni si ritrovarono 
scampati dal deperimento che in quella situazione era 
per 1* umidità , per gli topi e per le tignole altrettanto 
inevitabile che previsibile , forse dieci volte maggiore sa- 
rà il numero di quelli che perirono : che un Petrarca 
non potea avere donato ad una Venezia soli diecisette 
codici : e che qualunque fosse il numero de* volumi do- 
n<iti ed accettati per principio di una pubblica bibliote- 
ca , duecento settantadue anni di dimenticanza bastano a 
confermare insanabilmente il rimprovero. 

Ritorniamo pertanto al proposito nostro. Nella già 
mentovata prefazione del libro degli uomini illustri , Io 
stesso autore dichiarò di avere consultato tutti gli autori 
a lui noti , dicendo ce namque ea quae scripturus sum 






qiiam?i9 apud alios aùtores siot, non tamen ita penes eos 
collocata reperìuntur. Quaedam enim quae apud unum 
dtsunt ab altero mutuatus sum; quaedam brevius quae- 
dam eiàrius, quaedam quae brevitas obscurius faciebat , 
expre5$ius quaedam quae apud alios carptim dieta erant 
cpnjunxi, et ex dìvereorum dictis unum feci » . Combi- 
nando questa sua dichiarazione col fatto già sicuro de' 
molti codici da lui raccolti e posseduti, non che con 
quello dello smarrimento di tanti altri , e del deperimen- 
to di quelli stessi che doveano conservarsi in Venezia! 
potremo rettamente conchiudere che 1* opera in discorso 
contengalo poco o molto di quello che fu estratto da 
fonti ornai totalmente perdute; e che per conseguenza 
abbia quella anche per questo motivo un pregio certa- 
mente considerevole: pregio che finora non potè essere 
né conosciuto né valutato , perché , come abbiamo già 
dimostrato , I' opera maggiore del Petrarca fu poco me- 
no che sconosciuta del tutto* 

Il rilevare ed accennare quali siano veramente le no- 
tizie storiche che il Petrarca tolse e. ci conservò dei co- 
dici smaniti , sarebbe fatica utilissima e qui molto op- 
portuna. Ma io, conoscendo di non potere debitamen- 
te corrispondere a tale impegno , credo che V averne dato 
un cenno s) positivo possa bastare per me, e giovare 
onde altri , più di me erudito e geniale per ricerche e 
confronti di tal fatta , vi si senta provocato. 

Né io posso temere che taluno volesse oppormi non 
potersi sperare gran frutto da una cotale disamina, per- 
ciocché se sconosciuto rimase il testo latine dell'opera, 
n* età ben noto e pubblico già per le stampe il volgariz- 
tamento ^ da cui i critici editori de' classici latini avreb* 
^ro iu ogni caso potuto attingere notizie storiche, se ve 



ne fossero , per supplire a qualche lacuna di quelli . Io 
però , anzi che rispondere direttamente a tale obbietto , 
o ad altri simili che per avvehtura mi si facessero , ap-* 
pellerò air argomento che ora sono per discutere nell' ar« 
ticolo seguente. Imperciocché se una sola parte dì que* 
sto libro del Petrarca potè costantemente attribuirsi ad au* 
tore latino del buon secolo ; e se per essa si credette di 
potere supplire appunto a qualche lacuna di uno de' clas- 
sici latini , dovrà ben aversi creduto che il Petrarca ab- 
bia attinto a buoni codici ora smarriti , e vi si abbia 
segnalatamente adoperato. 

E questo sarà pure uno de' maggiori pregi intrinsiei 
delP opera di cut qui si tratta. Del che avrei già né' pre- 
cedenti articoli potuto parlare; ma stimai di dovermene 
astenere , onde non distrarre l'attenzione del lettore è 
tosi anzi viemmeglio concentrarla nel segttente per la 
maggiore convalidazione dell* articolo presente. D'altron« 
de le molte e sparse notizie ch'erano tiecessàrìe, onde 
parlarne di propòsito , doveano in gran parte scaturire ap- 
pena dalle indagini e dalla disamina di bibliologiche è 
storiche fonti del tutto divèrse di quelle , che per gli tir^ 
ttcoli precedenti si avétano ptt le mani. E però neir ot- 
tavo articolo , che segue , Ai quell' argomento esclusiva- 
mente si pertratterà. 
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ARTICOLO OTTAVO. 



QUALE BELAZIONE HA COL UBHO DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

QUELLO CHE PORTA IL TITOLO Z3 JULII CELSI DE VITA 

ET REBUS GBSTIS C. J. CAB8AR1S ^ ? 



Jua soluzione di questo quesito sarà il risultamento 
delle disamine, che intorno alla pei*sona ed al libro di 
questo latino autore conviene qui d' intraprendere ; ed a 
tal* uopo farà di mestieri il riferire e descrivere i codici 
che ne conosciamo , e tutte le edizioni che se ne hanno, 
non che T esaminare quanto finora ne fu detto dai filo- 
logi e bibliologi principali. Imperciocché , trattandosi di 
somme letterarie autorità, e di libro ed autore che fra ì 
classici di secondo ordine furono lungamente ritenuti , 
importante ne diviene la discussione ; ed arduo o teme- 
rario impegno potrebbe altramente sembrare il portarne 
troppo spedita sentenza. Veggansi adunque in primo luo- 
go i codici che ce ne restano , e vengono a Giulio Celso 
attribuiti. Io veramente, ad onta delle diligentissime ri- 
cerche che ne ho fatto per ogni dove , non ne conosco 
che due. 
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Egli è quello eh' è posseduto dalla pubblica biblio- 
teca d' Amburgo. Ei fu recentemente aggiunto ad altro 
codice contenente la collezione delle .opere di C. G« Ce- 
sare. È scritto in carta comune in foglio , a due colon- 
ne con quarantaotto a cinquantauna linea per colonna , 
con caratteri del xiv al xv secolo piuttosto rozzi e qua- 
li si praticavano allora nella Germania , però tratteggiati 
con franchezza. L* opera è divisa in ventisei capitoli , 
senza soprascritta alcuna. Le iniziali de' capitoli sono 
scritte a rosso ; ed il numero loro romano sta nel mar- 
gine. Il titolo :=; J. Gelsi Commentarium de vita et rebui^ 
gestis C. J. Caesaris s, e nel fine 1':^ ExpIicitJ. Gel- 
si Gora, z: sono scritti da mano affatto moderna. 



Il, 



La biblioteca Guarneriana di san Daniele nel Friuli 
ha il codice lviii, che contiene il solo libro = de vita 
et rebus gestis G. J. Gaesaris s • Egli è cartaceo ; in 4*^ ; 
di i38 carte; principia immediatamente col testo « Gaii 
Julii Gaesaris dictatoris exordia ut pleraque mortalia fra* 
gilia, progressus magnifici etc. » ; finisce colle parole 
tt caedett illam nec Deo, nec hominibus placuisse. Finis »; 
il carattere ha molte abbreviature , ma è rotondo bello 
chiaro nitido ed intelligibile;- non v'ha miniature né altro 
ornamento calligrafico , ma alcune correzioni marginali di 
altra mano ; e non v' è né data né nome del copista, né 
nota alcuna che lo attribuisca a Gelso. 

— 35 — 
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Delle edizioni che di quesl* opera si fecero incomin- 
ciando dai primi anni dell' invenzione delta^ stampa fino 
ai giorni nostri , andrò qui porgendo una esatta relazio- 
ne , giacché utile qui sarà Y averne positiva conoscenza. 



I. 



La prima di tutte è quella che , senza data di luo- 
go e di tipografo, ordinariamente citasi cosi =3 De vita 
éi tehm gestis C J. Caesaris 147$ :=: f.^ e va unita alle 
opere di C» G. Cesare. Questo rarissimo libro ha i56 
carte , le tre ultime delle quali sono affatto bianche. O- 
gni faccia ha 38 righe di stampa. Il testo incomin- 
cia senza soprascritta alcuna =: Gay July cesaris di- 
ctatoris exordia. Ut pleraq mortaliu fragilia etc. etc. =; 
Nella carta 82 fronte leggesi s: Explicit liber • Dea 
grartias . Ano Dmi m^. cccc^. lxx?^ Tercio s. Nella 
calia seguente incomincia 1' altro testo « Gallia est omnis 
divisa in partes tres eie. etc. » , ed abbraccia in altre 
71 oarta i proprj comentarii di Cesare in otto libri. Il 
settimo libro finisce a carte 62 fronte ; indi leggesi. 
ce Suprascriptos septem libros de bello gallico com- 
posuit ipse cesar : Sequéntem autem Julius Celsus ce- 
saris famrlfaris » ed il testo che vi sussegue dice « Coa- 
dus assiduis vocibus tois balbe cu cottidiana mea re« 
cusatio etc. » La stampa è general iMnte scorretta ; il 
carattere è gotico e pieno di abbreviafùre. L^unico esem- 
plare eh' io ne abbia veduto è quello della biblioteca ce- 
sarea di Vienna, eh' è bellissimo in ogni riguardo. Gli 
viene attribuita la data s Argentorati apud Eggestein r= 
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forse seguendo il Panzer ( Àn. Tip. t. i. pag. i9 N. 7), 
sebbene altri bibliografi T attribuiscano a Corrado Fyner 
di Essiingen , o ad Arnoldo Terhornen di Colonia. 

Questa edizione principe è adunque da distinguersi 
in due parti , che per altro tutte prosseguono senza pa- 
ginatura , senza segnatura , e senza richiami. La prima 
contiene in 8a carte la vita dì Cesare , che si attribui- 
ce a Celso , senza però che questo autore vi venga no- 
minato , fuorché nella cartella della moderna legatura 
del libro. La seconda parte contiene in carte 71 t co- 
nentarii s de bello gallico s , senza che nemmeno di 
questi nominisi V autore. Nella suddetta prima parte per- 
altro, il di cui testo prosegue senza alcuna divisione di 
libri , trovasi in fronte della carta 49 '& nota seguente, 
fc Hic incipit octaTUS coroentarioru liber quem fecit iu- 
lius celsus. Septem autem primos et nsq. ad faune pas- 
sum fecit ipse cesar etc. etc. ». E nella seconda parte ^ 
che contiene i comentarii , trovasi poi 1* altra affatto con- 
siaùle annotazione , che ho più sopra già riferito. Ciò 
che da questa singolarissima circostanza sia da dedursi 
dirò pili sotto. 



II. 



Dopo il 1473 non si fecero, per quanto io mi sap«- 
pia più ristampe di questa vita di Cesare fino al 1697, 
quando appunto per la mancanza di queste, e per la ra- 
rità dell' edizione prìncipe , pensò it Grevio di promuo* 
venie la pubblicazione all' occasione di quella che porta 
il titolo =3 C. Julii Caesaris quae extant Cum Notis et 
Animadversionibus Dionysii Vossii , ut et qui tocatur 
Julius Celsus de vita et rebus gestis C. Julii Caesaris, 
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ex Musaeo Joannis Georgi! Graevii. Amstelodami , Ex 
Typographia P. et J. Blaev , Presta nt apud Janssooio- 
"VVaesbergios , Booro^ a Someren , et Goeihals. 1697. =: 
8.^ I comentarìi finiscono col libro dèlia guerra di Spa- 
gna a pagina SgS, cui succedono i soliti frammenti fino 
alla pag. 680 , ed indi in 24 carte non numerate un 
doppio tz Indei^ Rerum et Verborum t:i dopo di che 
con un antiporta pure non numerata comincia alla pagi- 
na I il test o^ dell'opera qui considerata, e finisce a pagina 
po5 coli' crExplicit Liber. Deo gratias. c= Questa secon- 
da edizione non per altro dalla prima si distingue che 
per la maggiore sua correzione tipografica , e per le mol- 
te varianti , o piuttosto correzioni che appiè di pagina 
si vanno dal Grevio dal principio, alla fine costantemen- 
te proponendo, senza però darne. ancora un testo com- 
piutamente emendato. 



III. 



Pubblicatosi appena in Amsterdam questa seconda 
edizione , se ne fece a Londra una terza , però limitata 
al solo G. Celso z: Julius Celsus de Vita et Rebus ge- 
stis C. Julii Caesaris. Ex Musaeo Joan. Georgìi Graevii. 
Iterata Editio. Cum indice rerum uberrimo . Londini 
Apud Sam. Smith et Benj. Walford Regiae Societatis 
Typographos. mdcxcvii. :=: 8.^ Questa non è punto di- 
versa da quella ; né altro ha ella di vantaggio fuorché 
r ìndice de' nomi e delle materie. Credesi anzi eh' ella 
sia la stessa di Amsterdam colla finta data di Londra. 



l^J 



IV. 



Alla terza edizione venne dietro quella di Lovanio, 
che riprodusse sostanzialmente e per intero la seconda. 
Il suo titolo è s C. Julii Caesaris Quae exstant omnia 
cum animadversionibus ìntegrìs Dion. Vossii, X Davisii 
Coli, Regin. Cantat. Socii , Aliorumque variis notis, Ut 
et qui vocatiif Julius Celsus de Vita et rebus gestis C. 
Julii Caesaris , Ex Musaeo Joannis Georgii Graevii. Lug- 
duni Batavorum , Apud Vid. C. Boutensteyn et S. Lucbt- 
mans , Delphis , Apud Adrianum Bemao; uoccxiii. tz 8.^ 
In questa edizione , che dopo la pagina 862 contiene in 
venticinque carte non numerate. P=: Index rerum roemo- 
rabilium s, 1*:=: Index rerum et verborum =S e r=s In- 
dex Auctorum veterum , qui in notts emendantùr , aui 
notantur s 9 ha dopo V antiporta a pagina i. es Lectorì 
S. J. C. Graevius sr cioè quella medesima prefazione 
che trovasi anche nelP edizione del 1697 , ma fra la de* 
dicatoria ed il principio de' comentarìi di Cesare. Ad 
essa succede a pagina 3 il testo di Celso , che a pa* 
gina 2aa finisse, coli' :r Explicit Liber. Deo gratias s 
Nelle seguenti due pagine leggonsi poi « Testimonia 
clarorum virorum de Julio Celso, ejusque Commenta** 
riis ». 



V. 



La quinta edizione del commentario di Celso è ( per 
quanto a me consta finora } quella di Londra ^ C. Ju- 
lii Caesaris opera omnia ex editione Oberliniana cnm 
notis et interpretatione in usuro Delphini ; variis lectio- 
nibus, notis variorum , Ji Gelsi Commentariis , etc etc. 
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Recensu editionum et codicum et indice locupletissino 
accurate recensita. Lendini , curante et imprimente J.-J. 
Vatpy, A. M. 7 voL i8i9«-i8ao s 8.^ 



▼I. 



I primi quattro vokmii dells' s BiUìotheca classica 
sive coltectta auclkimm claseiconin» latinorum cuin notis 
et indicibus^ contengono tutte io cose cfi Cesare sotto il 
tìt olo s Caius Julius Caesar ad co^ice^ porìsioos tecen- 
situs cum varietate teetiofUMt' Julri Celisi commentariis ta- 
bulis geographicis ék selectissimis eniditionuaii) notis ^i- 
bus suas adjeceroot N^ L. Achaiuitre et N. £• Lemaice» 
Parisufr CollìgebaI Ntcolaus Eligius Leoiatte Foeseoa ìsiù- 
nae profeasor. sa* Voi. i. 1819% VoL u» tS^a. VoL uu 
1820. VoL iw iS^a. 

Nel tpm4> in dalla pag,^ i fitte olla xrx trovasi una 
prefaxìono del Leaaire , dalla pagina i allo 5 guelfa già 
mentovate del Grevio , mentre alla 7 conuncsa 3 tsslò 
CI Julis Celsi, Commenbariì de vite Jtdii Caeaaria liber 
prìmos n il quale tosto finisse a carte 2€i'. Y'à poi dalla 
pagina S74 aUa 6^4 uo copioso =: Catalogua Popolorum^ 
vironim , et Iqcorum» qui in Julia CeU Commentariis 
memorantur i>. 

$ 59- 

È generalmento note che l'kiUimo dei liJhiri ^ cke for* 
mano il corpoi dolf operai portante il titofe dlComentarii 
ài C. G. Cesare , quelle ss de Belio kìspaniensi s , è 
maacante deHa sua ftae ; tanho in biMi i codici che ce 
ne sono rimasti , quanto in tutte le loro edizkini. L' ul- 
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Umo pcTiodo di questo libro è il seguente <c An , me de- 
lecto ( è Cesare che ailoquisce i suoi spldati ) 9 non ani- 
madvertebatis habere legiones Populum Romanum , quae 
non solum ?obis obsistere sed etiam coelum diniere pos- 
seni 7 quorum laudibus et virlute ••••»: e cosi rima- 
ne in tronco e V allocuzione e 1^ slqria. 

Pare che t^uno avesse pensato di potere a ^alche^ 
modo supplir^ questa lacii^ia coli' aggiungere un faoQ^n^en- 
to trovatosi in alcuni codici che tratta appunto della 
guenpa di Spagna ^ sebbene nulla Y^a^ente coQtenga che 
poss^i empire quel vacuo^ Questa frarnv^nto pertanto al- 
tro non è che una parte del suaccenpa^tq coiiiientario di 
G. Celso ; quella cioè che incomincia « Nam diutumitas 
belli pacem , labor requiem , triumphum victoriae flagi- 
tant » e finisce poi » Multa hic historìe in loco . scripta 
scriptorum vitio confusa praetereo ad finem properans. 
Hic eifgQ beUorup ciyilium finis » F^tti^ una volta la 
pubbUcaxioQie di questo cosi d^tto fr^iw^nlo ,^ la parte 
iv^ggiore di tutta W poat^riori edizioni dei. comentarii di 
Cesare se Io accolse ^ e to ripubblicò sempre eolla, sopra- 
scritta di franwento ritrovatosi in un codice antico del 
Cujaccio ed in altro del Petavio. Delle quali soprascritte 
parlerò più sotto , dovendo io qui riferire intanto quelle 
edizioni dei Comentarii di Cesare che vanno accompa- 
gnate da questo frammento. 



1. 

La pid antica i quella che porta il titola seguente 
s C. 3* Caicsaiis. quae exstant»; agcedit lieins interpres 
graecus Ubronim vu dbe beUo. gallico i pvaetevf a notae , 
admonltiones » commentaiìi partim veteres ^ partii» novi % 
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opera et studio Gothofredi Jungermanni. Francofurti ^ 
apud CI. Marnium. 1606 =s 4.^. voi. a. 



II. 



Altra edizione che contiene questo frammento è quel- 
la z^ C. Juli Caesaris quae exstant, cum selectis vario- 
rum commentariis , quarum plerìque novi , opera et stu- 
dio Amoldi Montani. Accedunt notitia Galliae et notae 
auctiores ex autograpbo Josephi Scaligeri. Lugd. Bat ex 
officina Adriani Wyngaerden A.^ x65i. ^ 8.^ voi. i. II 
frammento incomincia alla pagina 81 1. 



III. 



Vi sussegue quella s C. Julii Caesaris quae ex- 
stant , cum selectis variorum commentariis , quorum ple^ 
rique novi , opera et studio Arnoldi Montani. Accedunt 
notitia galliae , et notae auctiores ex autograpbo Josephi 
Scaligeri. Amstelodami , ex ofHcina Elzeviriana. N.^ 1670 
s 8.^ voi. I. Il frammento suddetto trovasi a carte 863» 



IV. 



Viene poi quella che a fronte dei testo latino porta 
il suo volgarizzamento, ed ha il seguente titolo s C. 
Julii Caesaris quae exstant omnia , italica versione e ms 
codice ad bodiernum stylum accomodata , tabulis aeneis 
quamplurimis , vel bistoriam , vel geographiam exhibenti- 
bus , notis tom variorum ex bollandica , anglicaque edi- 
tionibus , tum in usum serenis. Delpbini , turo suis « al- 
tero tomo reperiendisi auxil ^ermolaus Albritius Univer- 
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salis.Liter. Societàtis Albritiaaàe^oiulitor, Serenissimae 
Reipublicae Venelae D. D. I). — D«^f to , et aere e|ua- 
dem societatìs Anno autem xii ( 1737) superioruni pri- 
vilegio s 4.^ voi. I. *- Alia, pàgina 675 incontrasi l'ac- 
cennato frammento. 



T. 



V è questa =; C. Jijii Caesaris coinmeQtarii de bel- 
lo gallico , et^ civili Ejusque fragmeAta , et alia quaecum- 
que exstant. Accedito ad Commentarios de bello gallico 
A. Hirtii Continuatio , Itemque ejusdem Bellum Alexan* 
drìnum , Afiricanum , et Hispaniense , Omnia ex veteri 
Seminarii Patavini ediUone ^ cui mine primum adjectae 
suotChristopboriCellarìi.adnotationes. Taurini, mdccxlui. 
Kx typographia regia £s la.^ voi. i. r^ Il nostro fi^mr 
mento incomincia alla pagina 691. 
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V'ha^ p^re altra edizione col titolo medesimo, però 
colla data s Patavii iioccuuii - Superioriim permissu, et 
privilegio . ss la.^ voL i. , nella quale il frammento 
suddetto trovasi a carte. 475. 



VII. 



Nella edizione sz C. Julii Caesaris quae exstant in- 
terpretatione et notis illustravit Goduinus. Professor re- 
gius jussu Chrìsttanisaimi Regis. in usum Serenissimi Del- 
phìni^ — Bassani Mnccijuxvié Prostant Venetiis apud 
Efunondini. Superiorum permissu ^ et privilegio. = 4.^ 

II 
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volume I. — A pagina 4S4 vedest il consaputo frani* 
menCo. . ' 



V11I< 



La tipographia regia di Turino rìstainpò nei 1798 
r anteriore sua edizione del 1743 col frontispiftio mede- 
simo che abbiamo riferito ad y , ed il frammento vi si 
irova a carie 656. 



IX. 



La tipografia Remendini ristampò egualmente è col- 
lo stesso frontispizio la suddetta. edizioae turi nese^ pe- 
rò colla sua data s Bassani, mocccu. Ex iypographia 
Remendiniana Cum regia permissione ss ia«^ voi 1 ^ e 
ci dà a carte 633 il solito frammento. 



X. 



Nel i8ia venne alla luce un fiuovo VolgarìzÀamen* 
to ca Commentari di C. Giulio Cestire Recati in italia-> 
no da Camillo Ugoni. Brescia.- Per Nicolò Bettoni. 
juDcccxii tz ^S voi. a. — Edizione bellissima per tipi e 
carta. Ha il nostro frammento a catte 53i del secondo 
volume* 



li citato volgarizzamento Albrizaano fu ristampato 
sènza il teMo latino coi tHolo :s Comefitarj di C« G. 
Cesare in nostra volga^ lingua recati. Edizione oorratta» 
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MUano ì8i5. Nella slainperta di Pietro Agnelli in contrae 
da S. Margherita, is 8.^ ttoì, ^ lì frammento ata nel vo- 
lume secondo alia pagina 290. 



xu. 



U Hemondioi ooUa data s Baasani, auia typiaRefV 
edidit i8ao ss in la.^ ed in s volnipt , rislaai* 
pò la aua aiÉteriore ristampa dol 1802 col firoatiapizio 
di quella e ^ com^ giA s'inUndoy oolk «oto del Celiar 
rio. Il solilo firammento vi si lagge a pagina i5o dal 
aècondo tomo. 



xiit. 



Il .Bettoni nella sua :3 Classicorum latinorum nova 
edilio cum notis et codii^entariis» Mediolani. Typis Ni- 
colai Bettoni* V0CC6XX. .c= 8.^ pubblicò ne' volumi v* vu 
vii. s C Julii Caesaris.iteasque Aali Hirtii quae exstant 
omnia rerènsita et illustrata cura et stùdio Joaanis Ba- 
ptista^ Giani. bomanior um Utteranim in !• R. Gymn. Alex. 
PròfesBoris. Mediolani Typis Nicolai Betloni mdcccxx =• 
^el terzo volume a carte 177 trovasi riprodotto il no- 
stro frammento. 

* Di questa edizione medesima tirò il Bettoru on buon 
numero di ctfpie in 4*^ in bellissima carta forte ; e qnin* 
di alla stessa pagina 177 incontransi il frammento stesso. 

Ijt edizióni da me riferite in questo e nel prece* 
dente paragrafo ^ non saranno cèrtamente le uniche » che 
tontengaiio l' une l' intera vita di Cesare ^ V altre il suo 
frammento ; di cui- qui ai discorre ^ ma queste essendo 
le sole che finora gÌ4inaero a mia Jiotizia , né parendo^ 
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lui necessario di farae maggiore indagine'; a queste %ìh 
ìfi mi liniitaiv 

$ 60, 

Avendq fin qui fatto conoscere al lettore col mezzo 
de' codici e delle stampe qui riferite l' esbtcnza dell' o- 
pera che forma 1' oggetto del presente articolo; prima dr 
accingersene alla crìtica disamina ^ bisogna fargliene cono^ 
scere egualihenfe ia persona dell' autore ; e quindi esporgli 
quello , di cui e antichi e moderni scrittori ci hanno in- 
torno a lui conservato memoria. Imperciocché le notizie 
storicamente sicure , che della persona di un dato autore 
si possono avere , sono la guarentigia migliore de' giu- 
dizi ^^^ ^°^^' c>P^re sue sono da farsi , e su quelle, che a 
lui vengono comunque attribuite* 

Dei Gelsi tutti , che la storia conosce , il Fabricio 
nella Sua Biblioteca latina (r. n pag. 36» noi. a ) ci fa 
un lungo novero ; ed in questo nomina un solo Giulio 
Celso dicendo ce Julius Celsus scriptorum Julri Caesaris 
StOtTT^liiq n cioè : correttore. Nello ss Specimen . vete- 
ris romanae litteraturae deperditae vel adhuc làtentis • 
Ferrariae. 1784. 4*^ ss di Matteo Almerichio ( pag^ 88 
^9 ) si riferiscono i nomi .di dodici Gelsi illustri giure- 
consulti o medicL Fra questi rammenta egli pui^. un so-» 
lo Giulio Gelso , di cui *parla' Sp&rziano nella vita di A- 
driano ( cap. xrin ); e ne dice pòi « hunc esse forsi- 
tan Jurìsconsultum , cui tribuuntur Commentarìi de vita 
C. J. Caesaris » senza però dirne più di cosK 

' Guaita US Buriaeus ( Burley ) filosofo inglese che fiori 
e scrisse , nel i33o circa , un libro s5 De vita et mori* 
bus Phiiosophorum • et Poetarum s:, che fu nel 1473^ 
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la prima volta pubblicato in Colonia da Arnoldo 
Therhornen in 4«^^ ed itidi altre nove yolte «ntro al 
secolo medesimo ^Ved. Panz. An. Typ, VoU V. pag. iig ) 
parlando =: De Julio Historiographo = dire cr Jolius 
Celsus Historiographtis scripsit dilìgenter de Bello Cae- 
sarìs librum etc. v ' 

Vinceniius Bellopacensis ^ che scrisse nel 1244 cirea 
il suo cs Speculum historìaie s stampato in Argentina 
da Gio: Mentelin nel i473^ ed indi ( secondo il Panzer 
9* V* pog. 445 ) altre sette volte in latino, inglese e fran- 
cese ; ci conserva « Antiqua Dieta Moralia Julii Gelsi », 
ed altrove ci dice et Alia multa de Belio Gaesaris narra- 
vit Orosius et Julius Gelsus etc. » 

Jacopus Magni de Parìsiis, che fiori intomo al 1420, 
nel Huo = Sòphologium =3 stampato tra il. 1470 e 1472 
da Ulrico Gering in Parigi, e poscia altre quindici vol-^ 
te ( Fed, Panzer t. v. pag. 258 ) in latino, inglese e frati* 
case , attribuisce a Giulio Celso molte sentenze , che 
teggonsi propriamente entro ai comentarj di Cesare stesso. 

Albertus ab Eyb^ già secretario di Pio II, quindi scrit^' 
iore del 1454 circa , autore della zs Margarita poetica =: 
pubblicatasi da Gio: Sensenschmid in Norimberga nel 
1472, e successivamente altrove per ben undici volte 
( Fed. Panzer r. y. pag. igS ) raccolse egli pure varie 
sentenze di Celso ^ e le pubblicò colla soprascritta =s Ju-. 
Ili Gelsi de gestis Gaesaris Autori tates incipiunl s. 

Julius Celsus j cioè quello stesso che dicesi autore 
dell' opera ,/ che andiamo qui esaminando, nomina un 
Giulio Celso contemporaneo di Cesare , e scrittore * delle 
cose di lui, dicendo « Julius autem Celsus comes, et 
qui rebus interfuit , Eburonum in finibus factum refert a. 
Indi neir opera stessa ^ De vita et rebus gestis C. Ju- 
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Mi Caesaris =: » a carte 49 .e 62 dell'edizione de! 147II 
nominasi, io slesso Giulio Celso quale autore dell'ottavo 
libro '=r -de bello gallico 7S> siccome abbiamo già più so^ 
pra riferito^ . • • 

Abbiamo poi moltissimi co JiVr/an/Zf Ai dei commenta-^ 
rj di Cesare , nei quali si fa costantemente menzione del 
nostro Giulio Gelso , come di emendatore di quelli ^ e 
ciò sempre colonna o coli' altra .delle formule seguenti ^ 
oB Julius Celaùs vir clarissimus^ et comes recensuil Cd 
Julius Gelstts Constantinus. V; C. legt. =: C. Jolii Cae-» 
saris , per Julium Celsum Commentarli 7 Julius Celsus 
Cofistantinus V. C. Emendavit s. Di simili codici, òt^* 
tredicchè moltissimi ne vengono citati , io ^esso. due ne 
esaminai nella biblioteca Ambrosiana di Milano: l'uno 
segnato S. S2, l'altro C. 107 superiore: due altrr ne 
tr«9vai nella {biblioteca di san Marco di Venezia; quello» 
cfa' ò W xxvnx della x classe dei Mss., e quello eh' è 2^*' 
gnato cccLxxiv. Ed uno io pure ne posseggo in perga-^ 
mena, che contiene in fronte quasi di ciascuno dei libri 
de' comentarj 1' annotazione medesima. 

Queste sono le genuine ed uniche fonti di storica* 
e classica autoiità, alle quali tutti gli storici e critici 
posteriori poterono fino ai d) nostri attingere tutto xinel-* 
lo che Tollero sapere e poterono dire di questo Giulio 
Celso. Ciò però non impedì che questo problematico au* 
tore venisse annoverato fra gli storici latini ora del se- 
colo di Cesare medesimo , ora del scinolo v o vi dell'era 
cristiana ; e creduto -autore non solo di quella vita di 
Cesare di cui qui favelliamo , ma ben anco ora conti- 
nuatore . ed ora perfino scrittore degli stessi comentari 
s de )»ello gallico , et de bello civili =: . Quali e quante 
opinioni ed errori siano pullulati dalla leggerezaft dei 



n 



primi , che. malamente attinsero a quelle fonti , Tedremo 
nel progresso dell' articolò presente : qui solamente e ge- 
nericamente premetterò quello che uno dei primi crìtici 
moderni ne asserisce* Il Moreri nel suo s Qran Dictio- 
natre historique etc* ss dice di questo Celso c« Celsus 
(Julius) qui vi^ait quelque tema avant la naissance de 
J. Ct coro posa de Gommentaires de la ^ie de Jules Ce^ 
far, publiès en HyZ. Divers auteurase sont trompez au 
«ujet de cet auteur, come Vgssius l' a remarqué. Vossìus 
Instit. Qrat. L. 5 et de Histon Latin. L. i eh. i3. » 

Tutti gli altri dizionari storici, che nominano Giu- 
lio Celso , Io dicono anteriore all' era cristiana, e lo fan- 
no autore della vita di Cesare, o dicono che a lui vie- 
ne attribuita ; ma nulla dicono della sua persona, o di 
storici avvenimenti a lui relativi* E quegli autori , i qua- 
li , come a suo luogo vedremo, non abbracciano queste 
opinioni , o ne dubitano , non sanno però esibircene ra- 
gioni e prove che valgano a smentire, le. citale antiche 
autorità , non che poi a stabilire una qualche sicura cònr 
cjusione critica di verità. E quinci nasce per me la ne- 
cessità di estendermi minutaunente nello svolgimento di 
questo argomento, ehe pur vorrei presentare si chiaro e 
conveniente , che nulla più peati a dirsene per l'avvenire^ 

Le premesse antiche autorità é le t^stimonianse de- 
suntene dagli stessi critici posteriori concordano a stabi>- 
lire : che abbia esistito un Giulio Celso, il quale scrisse 
delle cose di C. Giulio Cesare; e discordano soltanto 
( come meglio vedremo più sotto ) nel determinare qual^ 
parte egli abbia avuto nelle opere di Cesare e nella vita 
rhe di lui fu scritta. Ciò tutto peraltro, non essendo so- 
lidamente giustificato, ci lascia tuttavia nella incertezza 
di tutto quello che risguarda la persona, e gli studj di 
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questo Giulio Celso , tadcliè resta a decidersi ^ncora : T# 
S'egli fu contemporaneo di Cesare? 2. Se scrisse vera* 
mente un libro della vita di. questo illustre capitano? 
3. Se il libro di cui favelliamo passa essere opera sua ? 
.-4. Se non abbia egli vissuto piuttosto nei secoli molto 
posteriori a Cesare? il che tutto potrà per attimo con* 
centrarsi ; nel quesito : Se abbia mai esistito veramente 
uno storico di nome Giulio Celso? Ed ora colla scorta 
di questi diversi punti determinati progredirò alla disa* 
mina ed allo sviluppamento di questo , per quanto a me 
pare non frivolo argomenta. 

• 

5. 61. 

• 

La vita di Cesare , di cui favello , tanto nella stam* 
pa del 1473 ) quanto nelle posteriori , ha sempre una 
imperfettissima divisione de* libri. Imperciocché in quelle 
non trovasi alcuna «progressiva divisione di libri o di ca- 
pìtoli ; ma , dopo che a tergo della carta 48 . si finisce 
col periodo « hysq per litteras senatui nuncialis dierum 
vigittti supplicio rome fuit » , in frotite della • seguente 
carta 49 trovaci la già mentovata annotazione « Hic in- 
cipit OGtavu9 commentariorum liber etc. »; mentre a ter- 
go della carta medesima si riassume il testo cosi a Vieto 
cesar ii ta p hieme quescebat * qs honesto labore fessis 
militib quiete dabat etc. » Nella edizione del 1697 il 
libro 1 sta dalla pag. i alla 28 ove incomincia il;= Li* 
ber II s t mentre a pagina 37 incohtrasi il iii , che con- 
tinua fino alla 118/, nella quale, anzi che trovarsi il 
libro IV, comparisce improvvisamente la suddetta .anno* 
tazione che ci annunzia il principio del libro ottavo , 
che poi senza altre divisioni continua fino alla fine del- 
l' opera a carte 2o5. 
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Quella atinòtexiòne adunque e pél -suo collocamenti» 
e per le cose che anmiteia y e per lo stile in cui è seri!' 
fa; non può meritare fede alcuna, ed è da tenersi per 
fattura, di qualche imperitissimo menante , il quale , a- 
Yendola ritrovata dopo il libro. vii tl«i comentarii ^ De 
bello gallico =: e prima del libro viif , che sapevasi • e 
'l^egcvcisi non poter essere di Cesare stesso , credette di 
doverla per la stessa ragione innestare od intrudere an- 
che nella vita di Cesare. Non può peraltro egualmente 
negarsi che queir annotazione * provi almeno l'esistienza 
di un' antica tradizione* od opinione di un Giulio Celso 
scrittore delle cose cesarìane; Ma come da un canto- io 
vi acconsento 9 cosi dall'altro oppongo, che quei codici 
appunto che l'ammanuense avrà avuto per le mani, sa- 
ranno stati di quelli che portavano 1' 'autentica .di quel 
<7Ìulio Celso, che vi si segnava * quale emendatore, let- 
tore , recensente ec. ; e che perciò ,'*osservato quel no^ 
me , e travveduta questa segnatura { fórse anco strana*- 
menle abbreviata ) , nulla vi fosse» di più facile e di 
jpiù comune del credere che quel Celso fosse autore* o 
continuatore di quegli scrìtti. 

Ciò premesso, e ad onta di qualsivoglia autorità 
piacesse di accordare a quella annotazione, possiamo anzi 
francamente sostenere , che 1* opera stessa provi da se 
medesima di non potere essa essere lavoro di quel Giu- 
lio Celso. L* autore di questo libro, (chiunque ei sia , 
e ch'io d'ora in avanti appellerò rs Tanonisio :=: J cita 
Giulfo Celso quale fonte storica da cui egli stesso attin- 
se delle notisie ; dicendo alla pag. G8 idtlt\id. del lègj) 
«iQuod Svetonius Tranquillos auctor certissimus, Germa- 
"Vi^nim hoc in finibns accidisse ait : Julius autem Celsos 

• 

cornea , et qui rebus interfuit , Elburonum in fìnifaus fa* 
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cittn referl. •> Dovrà dunque tenersi' par fermo : Ae ab- 
bia esistilo .un Giulip <Celso commilitone di Cesare : cbf 
questi abbia scritto appunto di quelle cose delle quali 
ili te&timone egli stesso: e cb' egli debba essere una per- 
sona del tutto diversa dell' anonimo ; perciocché questi 
né poteva citare se stesso quale contcn^oraneq di Cesa- 
re, né citare ad un tempo Svetonio cbe visse ai tempi 
di Ad'rìapò. 

.e 6a. 

t . 

m 
m * 

Se questo solo argomento basta a provare perfine 
V impossibiliti della personale identtti^ dèli' anonimo e 
del Celso da lui citato : vale però a dimostrare , che l'a- 
nonimo medesimo abbi» conosciuto un'opera ^i quel 
Giulio Celsu conleoiporaneo di Cesare, alla di cui auto- 
rità égli stesso appellò. .Ma pronto ne abbiamo Io .scbia« 
cimento eh' egli steaso ci porge nel suo libro medesimo. 
Nella fine di questo- (a pag. 194 delted, del i6gj ) par^ 
landò di Cesare c<i&i . dice V anonimo et libros * script- 
sit rerum anfe alias ( leggasi : annales ) suarum ^ qui ab 
aliis , qui rebus ips^ interfuerant , digesti sunt, et in lu- 
cem editi , unde horum , quae de rebus Caesaris scripsi* 
mus , maxima pars decerpta est •>. Qui vediamo y che 
I* anonimo conobbe avere Cesare scritto gli nnnali delle 
sue gesta, ma che asserì ad un tempo che questi era? 
no stati compilati ed ordinati ( a digesti » ) e pubblicati 
da persone che vi ebbero parte esse stesse ( « ab aliis^ 
qui rebus ipsis interfuerant o ). Egli conobbe pure Sye^ 
Ionio come =; auctor certi ssimus sa; fu dunque già d^ 
questo assicurato che dei tre libri s Alexandrini , Afri- 
cique et Hispaniènsis incertus auctor est. Alii enim Op- 
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piun putenl, alii Hiitiuin , qui etiam gallici bèlli novi»* 
stmam imperfectumqué librum supplevit. . zs ( Siieióa* Ji 
Caes. cap. 56 pag. 6i delFediz. di Bassano' 1787 4.^ ) 
Avuti e conosciuti questi due soggetti quali compilatori , 
ordinatori ed editori di una parte dei libri di Cesare , 
gli restala di conóscere quelli de! libri :=« de bello civiii 
s e dei primi sette ss de bello gallico ss ; giacchi aU 
lora e , come vedremo , anche molto posteriórmente si 
tenne opinione o si pretese da alcuni ,' che nulla ci fos- 
se di opere scrìtte propriamente da Cesere stesso. E Giù-» 
lio Gelso appunto fu quegli ^ cui V anoniibo fece l' onore 
di reputare quale compilatore ed editore di questi libri 
ultimamente citati. 

Se * sembrerà strano che questa anonimo , il quale 
dal succitato testo di Svetonio non potea celliere alcun 
sospetto contro la proprietà di Cesare intonio a sette 
degli otto libri =: de bello gallico s^ ed intorno a tut^^ 
ti iquelli cs de bello civili s ; tuttavia fosse d' avviso 
che a Giulio Celso appartenessero : ne cesserà ogni ma** 
laviglia per le seguenti considerazioni. 

Può in primo luogo con qualche ragionevolezza sup< 
porsi che l' anonimo là dove dice e Ubros scripsit rerum 
annafes suarum » abbia inteso di accennare , non già i 
eonientarìi suddetti, ma ben piuttosto le effemeridi di^ 
Cesare ^ che sappiamo avere esistito , e eh' egli potrebbe 
allora avere posseduto , sebbene ora più non esistano. E 
di queste potrebbe egli avere tenuto Giulio Celso per 
compilatore ed editore. 

Noi sapremo oramai per fede dei codici già citati v 
e di tutti quelli che conoUero e citarono il Menagiò 
( r. ir. /?. 84) il Vossio (de HisL Lat x. /. cap. t3) il 
Salmasio ( Proleg. in Selinum ) il Grevio nelk sua prefazio- 



*ne a G. Celso , il Fabrìcio (3/M. iat^ p^ 25) ; af«ppi«md 4 
dico / che y ebbe un Giulio Ceka ^ che portaya «lushe 
il nome di Costantino (che fu talvolta preso anche pi^r 
Costantinopolitano ) e segnavasi cs Comes s e s . Vir 
ciarissimus s: *e che con tali nomi è. segnatura postilla- 
va e correggeva i codigi , soggiungendovi « legi /- receiv* 
«ui— - emendavi». Anzi in uno dt cptali codiò! di Cesa- 
re, «cioè in :qaeno che fa posseduto dal Tuano (fa^« r. 
I. p. 256 ) trovasi' nel margine non solo del L. 11. la sud* 
detta postilla del nostro Celso , ina ben anco in quello 
:del L. Ili altra' consimile che dice « Flavius Licerius Fir- 
minus Lupicinus legi ». Queste a. que' tèmpi valevano 
per altrettante autèntiche testimonianze della bontà e 
seguita corretura del codice ; e quindi i copisti ed i pri- 
mi stampatori se. ne giovavano essi pure per accreditare, 
ivieppiùle loro copie o le iortf edizioni. E se della pra- 
tica e della tendenza di si fatte autenticazioni potesse 
avèi^si ancora qualche dubbio ; basti 1' esempio del famo^ 
so Virgilio. della* Laurenziana , il quale per quella appun-^ 
to che fecevi il Console Apronio y il Virgilio Aproniana 
viene comunemente nominato. 

Ora il nostro Anonimo che non potea comporre la 
siia vita di Cesare senza. la scorta e la fede di que' otti*, 
mi codici che seppe procurarsi , ne avrà certamente avu-* 
to di quelli , che aveano la segnatura di Giulio Celso , 
e che forse pia degli altri tutti venivano allora pregiati. 
Per queste autenticazioni sarà egli stato, al pari di tanti 
altri , indotto nell'erronea credenza che quel Celso fosse 
jl compilatore e l'editore degli annali dei comentarj 
di Cesare , anzi che soltanto il loro emendatore. Imper* 
ciocché , se cosi tion avesse creduto , avrebbe detto a 
dirittura di avere attinto alle opere di Cesare medesimo, 
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• non già 9 "^lle '4> colùro' chiB. ne fecera la compila-* 
zione Ivordinameaia e l'edizione. Egli i ben "vero che 
l' anonimo non sarebbe* perciò ^aWala dalla taccia di poca 
critica» Ma questa ilon era allora ancor n^ta ; né potrà 
la ftM mancanza togliere alcun merito a lui , se tanti e 
tanti critici su<m successori fino ai tempi nò$li:i , se ne 
mostrarono affatto digiuni neir oggetto medesimo di cui 
bra .faTelliàmo. 

Co$ì avrenne che il Burino , il Bellovacense , il Ma- 
gni , e l' Eyb indotti nel medesimo errore , o seguendo 
I' erronea opinione già invalsa generalmente 9 si conten- 
tarono sèmpre di citare. Giulio Cèbo , allorché voleane^ 
citare le òpere di Giulio Cesare. Cosi -avvenne chef pro- 
pagatosi sempre pia la confusione , già insorta per gli 
abbagli degli antichi copisti e per la dimenticanza della 
notizia conservataci da Svetonio , nulla più si disse .di 
Ikzio e di Oppio, ed il nome di Celso restò solo al pos- 
sesso della comune opinione. Né diversamente avvenne 
del libro, della guerra di Spagna il quale , . sebbene sa* 
pevasi da Svetonio^ essere stato scritto, al pari di quel- 
lo della guerra affricatoa, o dal mentovato Aulo Irzio o 
da nn certo C. Oppio (ambedue contemporanei di Cesaci 
re) tuttavia a Giulio Celso* lo si attribuì* Il Vossio apr 
peAa cominciò unitamente al Volaterrano a dubitarne , 
tenendolo per opera o di quel C. Balbo , cui Irzio ave» 
dedicato il libro viu ss de bello gallico s , o di quel 
C. Oppio ^à rammentato da Svetonio. K se il Grevio. 
ad Irzio positivamente lo assegnò , lo disse , concorde-* 
mente al Dodwello-, molto adoAerato* da Giulio Celso. In» 
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iomiffla , comunque andasse la Kiisegoa» v' ebjbe seaipve un 
tal qttale fetalitao , per cui questo mostro Giulio Celso 
dovette a suo dispetto farla da autóre od* almeno da 
adulteratore delle opere di Cesare. Fari quinci di oe-* 
stieri di passare alla disamina di quello die dai prmci* 
pali filologi illustratori critici di questo argomento fu 
sostenuto e conehiùso. 

V' ebbe verso la fine del xvi ed il principio, del 
xvif , secolo chi , volendo mostrarsi finissimo crìtica della 
classica latinità , trovò di poterlo fare impunemente in- 
torno a quella di Giulio Cesare, giacché le molte incer- 
tezze che^ come* ho fin qui accennato, si avevano intòiw 
fio alle opere di lui, ne apriva Ubero campo. Flòrido Sa- 
bino ( Uà'. Ili €€ipn 2. ) si pòse al cimento j e éosien-* 
né che Cesare non sia l'autore dei tre libri.» de bello 
civili 'ss • Gii si acciaiò Ludovico Carrìone ( Ved» Lipsn 
Ep. lÀb. lu Bpisiolkar. Qmaest.) che tutti gif negò gli 
otto libri £3 de bello gallico =3; e non esitò di attnbmrli 
a Giulio Celso. Giusto Lipsio' entrò egli pure, in questa 
discussione , e sebbene non aderisse 9ÌV opinione di quel- 
li , tuttayin aggravò talmente la sua censura sulla latinità 
di quei tomentariì , che se ne rese pòir molto sospetto al 
Menagio ( r. //• pag^. 99* ) ^^1 Saimnsio ( Proìegomt 
in Solinum ) si che il Fabrìcio ( BibL Lai. r. i. p. a58 ) 
giudicò neòéssàrio procurare di giustificamelo. Non eor 
trerò punto in questo incidentale argomento ; ma ossèrvet- 
tò che' quanto Lipsio scrive a Carrìone ncU' fip. u. del 
L. II delle sue epistolicarum QuaestioniMi ( r. /. j?» iS? 
€Ì. Fhn/in. i€Sj ) non è accompagnato da quei solidi 
argomenti che sarebbero stati necessarii per ribàttere dei 
tutto r opinione 'e le ragioni del Carrìone. La verità sta 
per lu( , ma egli non la rende manifesta» Come non • la 
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tende n^p^ure liel suo L* u« ElèctcM^v^ni cap. vii. (Ji. p^ 
3o8 ) ove cod dice « Fas 9Ì( dicerfc. in . commentarii» 
Caesarìs saepe querò Cesarem. Mtillos ip iilam purpnraoi 
pannos in&utos video : etc. » Nel dialogo ix del Polior- 
ceticon L. !• ( r* /// p. 281 )* sembra egli* poi di taccia- 
re propriamente Cesare 9 o di dabitare che i comentarj e 
la guerra civile siiano cos^ sue^ Quivi finisce egli M 5uo 
ragionamento col dire « Dixi haec in occasione, quod 
ijtta Muscoli descriptio.longa. et copiosa est , sed parum 
lucida : proprium in eo scrìptote vitlum. , dicet^ multis 
iiec. mult4 ì» • Qo^ta sentenza è acre certamente , perchè 
di un classico di tanto nome.nulFa può veramente dirsi 
di peg^* Pare adunque che Giusto lipsio f mentre coni* 
batteva i decimatori delle opere di Cesare, accreditasse 
le loro ragioni» ami che abbatterle de) tutto » siccome 
egli avrebbe facilmente potuto. Sgli'non chiarisce deffi- 
mtivamente la quistion# centrale « Se le opere note col 
nome di Giulio Cesare siano sue veramente, o piuttosto 
di Giulio Celso • siccome vollero alcuni » • Ciò che di 
più concludente dee desumersi dai suoi ragionamenti sa- 
rebbe:, che il fondo di* quelle opere sia di Cesare i m^ 
che Celso le abbia poi depravate ed interpolate. Non dà 
peraltro im minimo principio* di prote. di questa colpa 
del povero .Celso , come sareM>e stato dì 4utta convenien* 
aa in oggetto di tale e tanta importanza. Chi fosse que^». 
sto Giulio Celso, di quale eti, quale patte avesse decisa* 
mente avuto in ciascheduna delle opere di Cesare: noi» 
dicesi punto dal nostro Lipsio; né da lui si fa menzione 
alduna di quella tvita di Cesare , di cut qui propriamente 
fiavelliamo. Questo illustre . filologa adunque , se da ui> 
canta fu uno de' premi ( egli mori nel jfioCj } a tènere 
sindacato sulle letterarie proprietà, di Cesare ,:no«' deci^. 
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se. né gran fatto iltiistrò fa quisfione, che allora e poi 
§ìx si dotldmente trattata ^ ma giammai definita per quel* 
lo' die spetta al nosUro Cel^o. - ^ 

$64- 
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Quegli che dopo Lipsio- acquistò la primazia fra i 
filologi è •critici del secolo xvn , fu Gherardo Giovanni 
Vossio { morto. nel f649.)« *Ei questi si accinse pure al- 
1^ impresa di revindicure a Cesare i suoi diritti; e tì ri-^ 
usci certamente per giti libri e: de bello gallico» .es e 
quelli s: de bello citili s, combattendo vitlorio^ameiiit» 
( nelVInstiL orai. z. y/Cap. 3 $ io) l'eftonee opinioni- 
di Francesco Florido Sabino , di Ludovico Carrìone, di 
Jacopo Magni , di Gùaltero Bprlea , e di Alberto Eyb. 
Ma se da questo canto egli ha schiarito la quistione llia 
poi dall' altro offuscata vie piò ; mentre ( QÌd* de Hisiot. 
Lai. z. i. cap. tZ' p. ai ) deoisamenta sostenne* che 1» 
vita di Giulio Cesare stampatasi nel 14739 e' quel fram- 
mentò delb ^erra di Spagna che lungermann nella sua 
edizione aggiunse qùal supplemento al libro di quella 
guerra ; siano assolutamente opera di' Giulio Celso. * 

II Goduino, nel suo Cesare in usum Delpbini ( Pa^ 
rigL Le Peiii 1678 } fu col Vossio^ del sentimento me- 
desimo ; . ma riferisce poi molti codici , aei quali* trovò 
il nome dì Giulio Celso varie, formule della sua segna- 
tura e qualità, di lettore recensente od emendatore. 

* Enrico Dod^ell nella sua ^dìsione di Cesare (Pa- 
rìgi ^arbou 1 ySS ) sta per l' opinione suddetta ; ammet- 
te però Giulio Celso quale storico vissuto -.molli secoli 
dopo frzio , e vnòle che quegli abbia supplita « molte 
cose ' che di questo perirono. 
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Giovanni Giorgio Gfevio , nella gfà citata sua pre- 
fazione al Cesare dell' edizione di Amsterdam del 1697 , 
lascia egli pure , secondo 1' opinione dei più^ il nóme di 
Giulio Gelso all'autore della vha di Cesare del nostro 
anonimo ;. ma non ne pare punto persuaso , e la ritiene 
per opera di autore di quattro a cinque secoli addietro. 

Le Clerc nella sua sr Bibliotheque choisie etc. zz 
(t. xxri. art. ir. p. tm e seq.) trattando difusamen- 
te della cospicua edizione di Cesare fattasi dal Glarke 
in f.^ nel ifi2 in Londra, si assume di combattere ad 
una ad una le censure che il Dodwell avea fatto a di- 
versi passi di Cesare , condannandoli come barbari ed 
interpolati da G. Celso , o da altro qualynqué. Egli so- 
stiene : che i sette libri =3 de bello gallico s: ed i tre 
=: de bello civili -3 siano assolutamente di Cesare : che 
Tettavo di quelli ed i due ?: de bello africano = e 
s de bello Alexandrlno ^ siano di A. Irzio : che quello 
s: de bello hispaniensi s sia d' altro e cattivo scrittore^ 
però sempre veramente latino, siccome avea già stabilito 
Io Scaligero : e che generalmente le interpolazioni e pre- 
tese adulterazioni siano in ogni caso assai poche. Quan- 
to è poi alla vita di Cesare attribuita a G. Celso , non 
dà alcuna sua propria opinione , ma ne rimanda a quello 
«he già ne disse il Vossio. 

Dirò adesso del nostro Tiraboschi il quale , awe- 
gnacchè avrebbe potuto e dovuto schiarire alquanto que- 
sto strano intralciamento, non si prese briga alcuna {Stor. 
della leiL il. Venezia 1795 r. t. p. 262) intomo a Giu- 
lio Celso , e contento di avere citato 1* autorità del Vos- 
sio e del Fabricio per mantenere a Cesare e ad Irzio 
la proprietà de' loro scritti ; finisce dicendo, a Di un' ak 
tra opera intorno alla sua propria vita scritta dallo stev- 

12 
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fto Cesare 9 di qualche dubbioso fiammenio de* suoi co* 
mentarj , e di ciò che intQino ad essi abbia adoperato 
yn total Glolio Celso ^ si posson vedere i mentoTati due 
scrittori ; che V entrare in' si spinose e sì ittioute quistio- 
ni e ci ritarderebbe di troppo , e di troppo amiojerebbe 
i' lettori. » Ch'egli non abbia voluto assumersi una mi- 
nuta disamina di tal fatta *, niuno gli farà rimprovero ; 
ma non potrà dirsi altrettanto dell' aver egli qui , comun- 
que di volo , asserito che quella sia una « propria vita 
scritta dallo stesso Cesare » ; giacché non è certamente , 
non apparisce in modo veruno , e non fu mai detto da 
)ilcuno ; né si riferisce , come detto altrui , sia dal Vos* 
sio ) sia dal Fabricio , sia da altri ; ma da lui solamente 
viene per la prima volta spacciato, 

$65. 

Ora riducendo a poco il molto che abbiamo fin qui 
iragionato esaminando le opinioni i fatti e V autorità di 
quanti ci hanno preceduto, iptomo alle opere di G. Ce- 
sare ed alla sua vita, potremo adunque con tutto di- 
ritto sostenere: che i primi sette libri x:i de bello gaHi* 
co =: ed i tre s de bello civili sr siano sicuramente 
tutto lavoro di Cesare medesimo : che il libro ottavo 
zzde bello gallico s=, Tunico s: de bello Alexandrino s > 
e Punico parimente :=: de bello africano s siano di 
queir Irzio , che fu ^ commilitone di Cesare , e di cui 
parla Svetonio ; il quale fu poscia , come i Fasti conso- 
lari ci assicurano, console con C. Vibio Pansa , onde 
Irzio e Pansa erano due , e non una sola persona , sic- 
come ordinariamente si asseriva , e leggesi in fronte dei 
libro della guerra Alessandrina nella massima parte delie 
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cd*i£Ìoni di Cesart : che V ahro unico libro zs de belU 
hispaniensi s , sebbene alio stesso Irzio si attribuisca ^ 
tutlaioa lo SI debba credere di altro autore 9 cioi forse 
dì quel C. Oppio mentovato da • Svetonio , o di Cornelio 
Balbo , o di altro cotale contemporaneo o poco posterìo<« 
re a Cesare ; sempre però molto imperfetto ed adulterato 
per incuria degli ammanuen&i : che 1* altro affatto direr-» 
so e separato libro ss de vita et rebus gestis C J. Cae* 
saris :s sia di autore anonimo , senxa che vi abbia* 
no avuto parte alcuna né Cesare stesso , né alcuno de' 
suddetti suoi continuatori : e che finalmente quel Giulio 
Celso ^ che da taluni si reputò autore di tutti indistinta* 
mente o di alami de' libri di Cesare , non lo sia nem- 
meno di quello dell' anonimo predetto ; ma bensì un 
=; Comes et vir clarissimus r= del vi o vu secolo, (*) che 
lesse e forse corresse ( legi et recensui ) un qualche co* 
dice dei coraentarj di Cesare , e non vide giammai l'ope- 
ra dell' anonimo. 

Per tutte le cose premesse in queslo articolo , e per 
quesf ultimo loro raccoglimento j abbiamo intanto ridot-' 
to la quistione a due soli punti , vale a dire : alla prò* 
va dell' epoca in cui fu scritto il libro deli' anonimo : 
ed al determinare chi quest' anonimo veramente si fosse. 

(*). Fa alterilo da molli e nomioatameale aocbe dal Morcelll 9 
che 1' s; a9nio chniriasinio fyu^ titqlo nel baaao impero , 
•coooscioto aj tempo della repubblica y e «elfo Tiberio dato 
ai scoatori =3 • Ma il D. La bus ( Aìttieo marmo di GiuUo 
Ingenuo àiilano 1827 pag. iS) prova coli' aatorilà di Ci- 
cerone 9 di Sallaslio , di Plinio il giovine) di un decréto 
di Trajano ^ e di molti broosi o marmi 9 che uaavatt fiu 
d^ allora, e che sotto Settimio Severo e Carracalla divea- 
ae sempre piii comuae» 
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II Vossio il GreYio il-.DodweUio ed il Fabrìcia (nef 
luoghi già più sopra citati) hanno fino all'ultima evi<* 
denza dimostrato , che lo stile le citazioni i nomi e le 
cose dette qua e là nel testo di tutta V opera escludono 
perfino la possibilità che 1' autore di questo libro abbia 
vissuto né ai tempi di Cesare , né poco dopo ; anzi nep- 
pure nel VI o VII secolo. E chi se ne voglia pienamente 
convincere da se^ lega la dissertazione del suddetto Dod- 
v^ellio nell* edizione parigina del lySS , ovvero in quelh 
dei commentar] di Cesare pubblicati da Sam. Fr. Na- 
than» Morus in Lipsia del 1780, da Tom. Bettinelli in 
Venezia nel 1783, dall' Oberlin in Lipsia nel 1819 , e 
nell' ultima edizione dell' Oudendorp fattasi in Lipsia nel 
1822. 

Il Casaubono (nette sue noie sopra Tranq. Spetonh 
X. I. cap. 66) relativamente a quel firammento che serve 
di supplimento al libro della guerra di Spagna, si esprf- 
me a modo da desumersi averne egli tenuto per autore 
qualche fraticello , e quindi persona che visse per lo me* 
no nei secoli di mezzo. «* Continetur bis schedis Belli 
hispaniensis historia a fratre quodam cuculiato ex Sveto-* 
nio , Hirtio aliisque concinnata , piane [LOux^ix&i , etsi 
non monachi prorsus stylo ». 

Tutti dunque gli autori critici de' tempi pid recenti 
concorsero nell* opinione che qui abbiamo accennata y 
cioè che il libro possa essere stato scritto non prima né 
dopo il secolo xiv. E superfluo sarebbe veramente 1' e- 
st^ndervìsi qui maggiormente , giacché la risposta che 
ora potrà darsi al secondo dei premessi due ultimi que- 
siti tronca, pienamente ogni possibile ulteriore dubitazione. 
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Chi fosse propriamente V autore del mentovato fram- 
mento della guerra di Spagna ^ fu da alcuni autori so- 
spettato e da altri negato ; ma da nessuno si produssero 
prove migliori di quelle che si avevano per Giulio Celso 
.0 contro di lui. La postilla trovatasi in alcuni codici » 
e pubblicata nel 1473 stabilì il sospetto ed indi la cre- 
denza per Giulio Celso. Altra postilla trovatasi nel co- 
dice di Petavio, e pubblicatasi dal Jungermann nel 1606 
stabili egualmente il sospetto, ma non cosi la credenza 
per un illustre autore del secolo xw. E questo autore è 
— il nostro Messer Francesco Petrarca. 

Questa postilla , che trovasi in tutte le da me citate 
.edizioni di quel frammento, è del tenore seguente : 
<i Historiae C. Julii Caesaris fragpientum ex V. C« De quo 
scias ; reperta fuisse ista in Cujacii codice sine uUo no- 
mine; in codice autem eadem Petaviano, sub nomine 
Pefrarckae: quae quia videbantur facere ad eum librum 
ultimum , addere nos hic voluisse ». Non mi è noto a 
quale autorità quel codice appoggiasse questa attribuzio- 
. ne. Certo è però eh' ella , o per non essersi resa nota , 
. o per non averlasi stimata sufficiente , non ottenne mai 
.un qualche decisivo suffragio. Infatti il Vossio (Joccii.) 
vi disente solennemente , dicendo ce Inter historicps re- 
fertur (cioè =3 Julius Celsus a) et diligenter de Julii 
Caesaris gestis scripsisse, etiam dicitur a Gualtero Bur- 
laeo Anglo J^etrsrchae aequali : ut omniuo valde errent , 
qui fragmentum ante memoratum ipsius Petrarcbae esse 
^volunt ». Due motivi potrebbero avere guidato il Vossio 
a questa sentenza. L* uno : che , avendo egli già attribui- 
to a Giulio Celso la mentovata vita di Cesare , dalla 
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quale sapea sicuranicnlc essere tratto quel rrammentò, non 
potea arometlere poi che questo ad altri sì attribuisse* 
L' allro : che pensò non potersi ascriTere ai Petrarca l'in- 
tero libro, cui apparteneva il frammento ; perché vi osta- 
va raulorilà del Burleo il quale, essendo contemporaneo 
del Petrarca , ne facea autore non già questo , ma V an- 
tico Celso. Quanto i frivolo il primo motivo , altrettanto 
importante parrà forse il secondo. Egli è perciò necessa- 
rio di dame qui un qualche schiarimento. 

Ecco V articolo del Burleo , che qui interessa di co- 
lioscere « Julius Celsus . Hislorìographus scripsit diligen- 
ter de Bello Caesarìs , quem in v libros dislinxit , in qui- 
bus multa doctrinalia mirabilia continentur, ex quibus pau- 
ca h!€ posita sunt *^ ; e qui seguono sole sette sentenze 
morali e di bellica prudenza. Il libro che dicesi da Celso 
diiigenlemenle scrìtto è detto s de bello Caesaris =: ; e 
non già =: de vita et rebus gestis C. J. Caesaris == e 
lo sì dice suddiviso in cinque libri, laddove del nostro 
debbe dirsi o che non ha una vera suddivisione in libri, 
o che ne ha otto , siccome ho già dimostrato a suo luo- 
go , ma cinque non mai. D' altronde il Burleo e tutti i 
suoi contemporanei aveano già incominciato a tenere 
Giulio Celso per ordinatore ed editore delle opere di Ce- 
sare) epperò citarono quello invece di questo. Se poi si 
esaminano le sentenze che diconsi estratte da Celso , si 
trovano , non già nella vita , ma nelle proprie opere di 
Cesare. Così almeno ce ne assicura il Lemaire nella sua 
prefazione ( r. lu ptig. x/. ) della citata sua nuovissima 
edizione di Cesare ce Sed accidit (cosi dice egli) ut om- 
Tìes ab istìs collectae , et cum laude citatae , tanquajn 
ex i. Celso, sententiae partim in ipsius Caesarìs bello 
gallico , partim in civili et Alexandrtno reperiantur , quod 
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ìpse suui expertus; nequaquam vero in Anonymi nostri 
opere 9 nisi prorsus aliis involutae verbis. occurrant 9 . E 
quanto qui ho detto intorno al Burleo, dee tanto più 
valere pel Bellovacense , che visse prima ancora del Pe- 
trarca. 

Quale potesse essere allora Io stato della critica , e 
quanta fede possano meritare gli autori di quei tempi in 
oggetti che da quella scienza dipendono ; è facile ad in- 
tendersi. Se poi taluno volesse conoscere quanto possa 
valere 1* autorità del Burleo ^ ne consulti il suddetto Ghe- 
rardo Gio: Vossio {De HisL Lai. r. ir.pag. 161 i63) 
ove troverà che quegli noverò tra i poeti Salustio e Quin- 
tiliano , e fece nascere il Petrarca nell'anno i34o. Ma il 
maggiore ed il più invincibile di tutti gli argomenti con- 
tro l'autorità e del Burleo e del Bellovacense, è quello 
della certezza del fatto che quel libro , che il Petrarca 
scrisse non prima del i352 né dopo il^ iSji, non potea 
assolutamente conoscersi né dal Bellovacense che mori 
nel 1249, ^^ ^'^' Burleo che nel i337 ^^^^ g>^ V tik di 
.sessantadue anni. 

$ 68. 

Quegli che secondo il Fabricio fu il primo a revin-* 
dicare al Petrarca la proprietà della vita di Cesare, fu 
Bernardo de la Monnoye ( il cos) detto Bernardus Mf- 
neta ) il quale nelle sue illustrazioni della =: Menagiana 
ou Bonsmots , Rencontres agreables , Pensées judicieuses, 
et pbservations curìeuses de M. de Menage. Troisième 
edition augment^e. A Amsterdam. Chez Pierre de Coup 
etc. 171 3. 12.^ T. 4- =s Nel tomo quarto che contiene 
le suddette illustrazioni {dalla pagina 80 alla 85) si par* 
la di Giulio Celso , ripetendo tutto quello che ne disse* 
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ro il Vossio etc. eie. ma vi si conchiude che questi ab-* 
bia falsamente attribuito a^ Celso e negato al Petrarca la 
vita di Giulio Cesare. Non se ne adduce però altro ar- 
gomento che la postilla del codice Petaviano. Il Menagio 
stesso nel tomo secondo pagina leo osserva solamente 
che Gio: di Salisber) e Polidoro Vergilio e Lipsio erano 
condotti in errore attribaendo a &• Celso i comentarìi di 
Cesare ; e per avere essi confuso questi con quello della 
vita di lui. Dunque ni il Menagio né il Moneta hanno 
determinato cosa alcuna di positivo intomo al vero au- 
tore di questa vita y e molto meno il primo , il quale 
neppure sospettò poteri asi attribuire al Petrarca. 

Yeggasi ora quello che il Fabricio citando quell'au- 
tóre ( Hi'si. Lai. T. 1. pag. 259 ) ce ne dice. := Portasse 
"non erraverit , .qui cum erudito viro , Bernardo Moneta 
sibi persunserit, libros ho$ce tres de vita Caesaris auctò- 
rem habere Franciscum Petrarcham : certe fragmentum 
'de bello hispanico , quod Jungermannus ex codice Peta- 
viano edidit , Petrarchae diserte in ilio Ms. tribuitur , id- 
que ex libro tertio pag. i85 - 191 edit. Graeviane ad 
verbum est repetitum ce 

Anche il Jocher nel suo Lessico dei letterati ( Com- 
pendìoses Gelehrten-Lexicon ) all' articolo « Julius Cel- 
sus D dice che taluno attribuisca al Petrarca questa vi- 
ta di Celso ( wie waAl einige solchen Conaneniarium dem 
' Petrarchae zueignen ) pia lo dice dubitativamente , e sen- 
jBa adume qualsivoglia autorità. 

Infatti Francesco Oudendorp nella sua prefazione 
( Harlemu Ktd. SepL A. 1736. ) della sua edizióne de* 
eomentarj di Cesare, ristampata a Stutgardnel 1823 nel- 
la nota e alla pag. xiv, chiai^mente protesta contro quel- 
Tattribuziòne si malamente giustificata dalla sola autorità 
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del codice petaviano » e dice et Cave vero , statuas cum 
erud. Bernardo Moneta, cujus sententiam memorai cL J. 
A. Fabrìcius in Bibl. Lai. Supplem. p. 192 ( r. i. p. 269 
td. Tlmest. ) libros hos esse Francisci Petrarchae » così 
prosegue sviluppando questa sua negativa ; ed indi finisce 
còsi «Nec obstat, quod sub Petrarchae nomine {VJungerm. 
praef. ) exstat fragmentum Cebi, cu|us mentionem feci 
ad finem belli Hispaniensis. Credi potius fas est , dodicis 
illius Petaviani, cai adncfetitur, Petrarcham olim foisse 
possessorem . » Neil' ultima annotazione della guerra di 
Spagna conchiude egli finalmente cosi: « Ceterum belli 
hispaniensis fragmentum , quod in Cujac. el-Petav. Codd* 
«xstat y ediditque Jungermannus , cuiusque meminit 
Casaub. ad Svetoa. JuL cap. 66 frustum esse icies Julii, 
quisquis ille fuerit, Celsi, ut patet ex Ed. Graevii p. i85 
et seq. ( ed. hond. pagina 238 et seg. ) Immo dice , an- 
tequam Celsum Graevius recudi curasset, td« jam monuit 
ÒTàvy Vossius in Hist. lat. 1, i3. quare illud omisi. » 

Tutta la base adunque dell' opinione , che alcuni 
dai tempi di Jungermann a questa parte spiegarono in- 
tomo al Petrarca , stava nella sola postilla del codice pe« 
taviano. Ma V energica opposizione che vi fece V erudi- 
tissimo Oudendorp bastava certamente a sradicarla alTat- 
to , a meno che qualche nuovo critico editore di Cesa- 
* re non avesse riassunto l' argomento , facendo nuove e 
migliori indagini di codici e di libri dietro i copiosi cen* 
ni che ne avevano lasciato i critici 



$69- 



Ebbe Cesare una nuovissima critica edizione, ma 
questa nulla recò di maggior luce su questo ai^omento ; 
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non che poi quella positiva sentenza, che dagli egregi 
editori Achaintre e Lemaire , neiranno i8ao, e da Pa- 
rigi , a tutto diritto dovevamo aspettarci. Lemaire dopo 
avere riferito con tutta aggiustatezza la massima parte 
delle opinioni e delle autorità , eh' io qui pid difusamen- 
te pertfattai , cosi precisamente conchiude il suo ragiona- 
mento re Crediderim ergo quod jam alieni visum est , te- 
ste Vossio ( loco citato ) teste etiam doctissìmo Schoèll 
(Hìs/oire abregée de la litierature romaine t. u. p. ii.), 
Anonymum nostrum ^ Italum 9 et Petrarchae aequalem 
fuisse , nedum , juxta Davisii conjecturam , quinto illum 
vel sexto saeculo vixisse putenu An ipse Pelrarcha fuit? 
Sane fragmentum de bello hispanìense quod omnino ex 
hoc auctore depromptum esse patet, in manuscripto Pe- 
taviano sub Petrarchae nomine traditur. Et diligenter si 
attendas , omnia quae diximus , cum Petrarchae vita , ejus- 
que peregrinationibus conveniunt. Quis sit , ignoramus : 
Petrarcham vocat alicuius auciorìtatis atque fide! manuscr. 
codex : nihil buie codici refragatur. Credere quid vetat ? 
haec sane fuit eruditissimi viri opinio, Bernardi de la 
Monnaye ( V. Faòn bib. lat. Lips. 1773. r. i. p. 25g )• 
Ego ut libens crediderim, ita nihil ausim affirmare. » 
Questo ragionamento mi darebbe occasione a molte os- 
servazioni ed annotazioni , se giovasse il irattenervisi ; 
ma non posso a meno di osservare almeno che un eru* 
dito 9 che scrive di simili materie in Parigi , avrebbe pu- 
re dovuto consultare un pò quel tesoro di codici che co* 
là conservasi nella regia biblioteca. Egli avrebbe trovato 
sicuramente lumi e prove suJKcienti , per insegnarci qual- 
che cosa di più di quello che fin dal 1606 c'insegnò il 
Jungermann colla sua postilla sul frammento del codice 
petaviano. 
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Ad onta di tanti e gravissimi abbagli , ed a dispetto 
ancora delle contraddizioni e dei poco favorevoli giudizj, 
che or I' uno or 1' altro dei crìtici qui sopra mentovati 
proferì intorno alla vita di Cesare, di cui qui si tratta; 
resterà sempre certo ed incontrastabile eh' essa fu tenuta 
generalmente in gran conto , giacché altramente non la 
si avrebbe potuto sì lungamente attribuire ad un autore 
che supponevasi avere esistito nel secolo di Cesare , od 
almeno in quello di Giustiniano. 

In fatti tutti quegli autori che ne hanno sfavorevol- 
mente parlato , nuli* altro vi trovarono da ridire che del- 
la depravazione dello stile e della latinità, confrontati con 
quelli di Cesare, E su di ciò chiunque abbia fior di sen- 
no non potrà certamente fare contrasto. Ma nulla ne ver- 
rà di sinistro pel merito dell'opera e dell'autore. Imper- 
ciocché se a tal modo scrisse il Petrarca, che visse quasi 
quattordici secoli dopo Cesare , ed in un tempo in cut 
la lingua latina era giunta all' ultima barbarie ; come non 
avrebbe egli scrìtto, se avesse vissuto come Iruo ed Op- 
pio ai bei tempi di Cesare e di Cicerone ? 

Se il Casaubono , giudicando del solo frammento 
della guerra di Spagna ,^ lo dice « historia a fratre cu- 
culiato ex Svetonio Hirtio aliisqoe concinnata , piane 
fiovctyjtx&g ^ vi soggiunse perA almeno « etsi non mo- 
nachi prorsus stylo ». E questo é veramente il giudizio 
il più severo che abbiasi fatto. !E se il Lipsio ( n. 22 
elector. ) e lo Scaligero ( Proìeg. ùd ManìUum. ) dissero, 
come ci riferisce il Fabrìcio ( HisL Lat i. pagina a54 ) 
ce Hunc librum de bello hispaniensi totum militari * quon- 
dam et horrìdo compositum esse stylo » vi aggiunsero 
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« elsi bene latino » ; e ciò pure fu detto del libro stes* 
ap , anzi che del franimentOf 

L' Oudendorp nel luogo più sopra citato aggrava ben- 
sì la sua censura dicendo a Qua opinione illi viro gr,a- 
vem faciunt injuriam. Petrarcham enim qui norunt^ tam 
barbare scrìbere non potuisse eum sciunt^ quam agit 
Caesaris vitae auctor » ; ma così dice appunto perchè 
tiene in alta stima il nostro Petrarca, e perchè credea 
forse doversi da lui aspettare una latinità , quale nel 
XXV. secolo non avrebbe potuto trovarsi che per mero mi* 
racolo. 

.11 Vos^io fa pella sostanza dell' opera all' autore il 
seguente bellissimo encomio ( Histor. Lai. /. cap. iS ) 
.>c( Sane ex istis .... librìs • • • multa in Caesare felici- 
ter possunt restituì ». 

Di tutto ciò che il Dodwell ed altri dicono di adul- 
terazioni fattesi al testo dei libri ^ de bello alexandrìno s= 
africano ss hispaniensi :=3 non può toccare parte alcuna 
al nostro Petrarca , da che sappiamo ch^ egli non è più 
quel Giulio Celso , che la fantasia altrui creò quasi a 
i>ella posta per farlo erede degli spropositi de* copisti 
delle opere di Cesare , e poi anche usurpatore di questo 
.sfortunatissimo libro del nostro in ogni altro rìguai*do 
sempre fortunato messer Francesco. 

Leggasi ciò che il Grevio , prudentissimo critico , 
nella sua prefazione dice di questo libro ; anzi permet- 
iamisi che qui ne trascrìva una parte. « Fuit autem ano* 
nymus hic christianus. Laudat te&timonium sancti Augu- 
stini de morte voluntaria Catonis, et non raro damnat 
et irridet gentilium, Romanorum praecipue, in auspiciis 
et sacris superstitionem. Nulla in ilio antiquitatis sunt 
«vestigia. Qiiin vix 400 , summura 5oo annorum aetatem 
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feri • . • Qùamvis vero Julii Gèlsi non siot bì 

commentari! si uili unquam Gelsi commentarii exstite» 
nini 9 de quo valde dubito , ac non potius deceptt sunl 
omnes ...•••• «sunt tamen digni hi anonymi com- 
mentarii 9 qui ex istis latebrìs in celebritalem protrahan-* 

tur Nec equidem indignus est anonymus 

bic lectione , cum multas graves sententias aspergati quae 
leciorem possunt erudire , ut non est in cognoscendis 
causis) cur quae gesta sint, obtusus, nec inutilis aut le* 
gentibus aut edentibus Caesarem. Non fuit enim impe- 
ritus rerum humanarum , nec prò captu illius aetatis in^ 
doctus , quippe qui in scriptis TuUianis , praecipue in 
epistolis ad Atticum minime fuerit hospes, ex quibus 
non pauca excerpsit , quae faciunt ad Julium Caesarem 
defendendum , quem admiratur unice , et ad refellenda 
quaecumque in ilio criminabantur. » 

Questa testimoniansa del dottissimo Goevio varrà 
per i^ento altre , vieppiù ch'egli , allorché scrìsse ( nei 
1697 circa ) non avea indizio akono , che questa vita 
di Gesare fosse opera del Petrarca. Il suo giudizio non 
era adunque punto prevenuto dalla celebrità del nome , 
ma desunto unicamente dal merito del libro y eh' egli 
tiene assolutamente per anonimo ( a sed quicquid sit de 
scriptQ et auctore , lìqnet utiqoe anonymum esse , quem 
Vossius Julium Celsum vocat y quo auctore ignoro etc. *>}: 
giudizio eh' è tanto più stimabile da che abbraccia i dif- 
fetti egualmente che ì motivi di lode. 

Per tutte le qui sviluppate e giustificate ragioni sarà 
ornai reso manifesto ed evidente ^ che quel libro già co- 
nosciuto e più volte stampato col titolo s: De vita et 



rebus gestis Caìi Julii Caesarìs ss , ed attribuito gene^ 
ralmente ad un Giulio Celso , il quale non ha mai esi- 
stito quale scrittore né di questo né di ahrì libri , non 
sia che una parte staccata dal corpo di quell'opera del 
Petrarca,. che porta il titolo di ss Liber de viris illu^ 
stribus s» e eh* è quello che forma l'oggetto del mio 
presente lavoro. E . per tal modo quella rdazion§ , cha 
fra questi due libri io mi proposi di pertrattare e dimo- 
strare nel presente viii articolo, sarà pure compiutamene 
te dimostrata. 

CONCLUSIONE. 

Giunto al termine di questa mia bibliolog^ca fatica, 
sari qui necessario di raccogliere in pochi positivi perio- 
di il risultamento dei molti fatti e delle molte dimostra- 
zioni sviluppati e , per quanto credo , anche pienamente 
giustificati nel presente trattato. Dirò dunque potersi 
ornai sostenere quale positiva verità di fatto : che il Pe« 
trarca ci lasciò scritte in lingua latina due opere delle 
vite degli uomini illustri, l' una principale e compita; 
l'altra compendiata ed imperfetta: che ambedue furono 
continuate da Lombardo dalla Seta; l'una in via di giun-* 
la eh* ei credette dovervisi fare ; V altra per supplire al 
reale difetto lasciatovisi per la morte delP autore : che 
Donato degli Albanzani volgarizzò la prima: che molti 
siano i codici esistenti di ambedue i testi, parecchie le 
stampe del compendio , ma nessuna del testo latino, e 
due sole quelle del volgariszamento dell'opera principale: 
che questa sia stimabile qu^le primo conpendio della 
precipua parte della storia romana tratta da codici e da 
classici forse in parte già smarriti: che finalmente lo sto* 



>9» 

rìeo Giulio Celso sia persona immaginaria , opei a essen- 
do del Petrarca quella che gli fu fino ad ora attribuita» 

Come tutto questo abbiasi fino al presente o igno* 
rato del tulto^ oppure confuso col vero col falso e col- 
I* ipotetico ; e come sempre male abbiasene dovuto ra- 
gionare j risulterà da uno storico sunto dell' opera , de' 
suoi codici e delle sue stampe. 

Il Petrarca , di cui primo intendimento fu cert^en- 
te quello di scrivere una storia romana universale da 
Romolo fino a Tito, accortosi della somma dificoltà di 
eìfeguire un'impresa sì vasta; limitossi a presentare! 
principali momenti ed i primarii attori «della grandei2a 
di quella Roma, di cui era entusiastico ammiratore. Pre- 
se egli quindi a narrare le vite di coloro che fondarono 
Roma, di quelli che le diedero e sostennero la libertà^ 
non che di colui che quest'ultima soggiogò piantando le 
prime basi di quell' imperp de' Cesari , che tutta strusse 
alla fine la romana civiltà e potenza. 

Scrisse egli queste vite deli' anno i35o circa in poi 
mossovi forse dalle istanze del principe Carrarese , signo^ 
re di Padova e suo mecenate ed amico, ]Ma lìelP anno 
iSyS circa per farsi cortese a questo, si accinse a for« 
marne un compendio che servisse ad illustrare le imaginì 
di quegli stessi eroi che ornavano 1' aula principale della 
sua residenza di Padova. Ambedue quest'opere furono dal 
Petrarca scritte' in latino. La prima dovea abbracciare le 
vite di trentauno uomini illustri da Romolo a C. G. Ce* 
sare , e fu da lui compita. La seconda avrebbe forse do- 
vuto averne di piò , onde tutte illustrare le imaglni dell' 
aula predetta ; ma la morte obbligoUo di lasciare in tron* 
co quesf ultima dalla vita di Fabricio , eh' è la dècima* 
quarta , in poi% 



Lombardo Serico o datla Seta , suo discepolo ed ami* 
co , seguendo la volontà del principe Carrarese, formò il 
compendio di tutte le altre vite già scrìtte dal maestro, 
e vi aggiunse quello eziandio di Ottaviano, di Vespasiano, 
di Tito e di Trajano. E posciachè queste ultime quattro 
mancavano nell' opera grande , se In scrìsse egli stesso e- 
stesamente sul modulo delle precedenti e ve le aggiunse 
quale suo proprio supplimento* Compiuto questo duplice 
lavoro, mettendo in fronte ai supplimenti altrettante sue 
prefazioni , e formando una dedicatorìa per tutta intera 
If opera maggiore , la presentò al suo principe e Mece- 
nate« 

Donato degli Albaniteni , altro amico del Petrarca, 
volgarizzò poscia l' opera maggiore probabilmente per 
fame omaggio al suo prìncipe Estense. 

Esistendo cosi due opere del Petrarca portanti lo 
stesso titolo , ed esistendo pure il volgarizzamento di una 
di esse , è facile a comprendersi : come passando elleno 
per le mani di tanti copisti , venissero confuse : qpme la 
ma^iore delle vite dell'opera principale, cioè quella di 
Cesare rimanesse talvolta staccata dalle altre : e come per 
questi motivi appunto la serie delle vite del compendio 
restasse nell'ordinamento datole dall'autore ; mentre quel- 
la dell* opera prìncipale venne tosto a disordinarsi del 
tutto. 

Nei primordi della tipografia , trovatosi un codice 
che conteneva la vita di Cesare senza nome di autore , 
fu questa pubblicata nel 1473 unitamente ai cementar} di 
quello , ed a qualche modo attribuita ad uù certo Giulio 
Celso. Nell* anno 1476, trovatosi completo un codice del 
volgarìzzamento dell'opera principale del Petrarca senza 
nome del traduttore, questa pubblicosi cpn quello sol* 
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tanto deffautore prinitiTO. Nat 1496 finalmente pubblicane 
dosi tutte le opere latine del nostro autore secondo un 
codice , che fra le i^tre avrà contenute il solo compendio 
delie vite degli uomioi illustri, questo vi si inserì, ommet- 
tendovisi affatto V opera principale. Intanto propagandosi 
l'arte tipografica, i buoni codici furono a negletti e di- 
spersi , o confinati in quache biblioteca « ove caddero a 
poco a poco in dimenticanza. 

Per le quali MgKgenee de' primi pubblicato^ , per 
la mancanza di ogni crìtica scienza « V opera principale 
rimase inedita e fu interMienle dimenticata. Cosl| non sa- 
pendosi più di chi fosse quel volgariz:(amento > mentre 
questo attribuivasi al Petrarca , teneasi Giulio Celso od 
un anonimo per autore della vita, di Cesare. E cos) final- 
mente y come da un canto di nulP altro ebbesi certezza 
che del compendio incominciato dal Petrarca e finito da 
Lombardo e colle stampe più volte rìsi^odotto: tutti i bi- 
bliografi e gli scrìttori di storia letteraria non fecero che 
fabbricare ipotesi sopra basi di superficiali apparenze C); 
e quindi non poterono che coprire di nuova oscurità e 
confusioni la primitiva incertezza. 

Se io di mezM a questa incertezza ed a quella o- 
scurità e, confusione avrò fatto emergere luce verità e con* 
vincimento; se co4 sarò riuscito fiella non facile im- 
presa di revindicare per sempre al nostro Mes* Fr. Pe- 
trarca un' opera» che noq è V infima di quelle che ono- 
rano la sua memoria : me ne dirò pago , ancorché la 
mia fredda fatica non venisse apprezzata da quei mol- 
tissimi coltivatori degli stMdj ì quali, comunque stima- 
bilissimi per altri titoli , non sogliono applaudire che alle 
cose di nuova e calda generatone. 

(V ^Hgesi PannoUsio&e qui sotto sggiunCa. 

l3 
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ANNOTAZIONE. 



I. 



.1 chiarissimo Cristiano Schneider, professore nelI'U' 
ni versila di Breslavia, non ha seguito l'esempio de* qui 
mentovati indagatori ; ed anzi che contentarsi d' ipotesi 
e superficiali apparenze , volle penetrare nelP intimo del- 
le cose. E luminosa prova ce ne dà l'edizione , che ora 
pubblicò di questa vita di Cesare , attribuendola positi- 
vamente al nostro Petrarca. Questa edizione, giuntami 
da Breslavia appena quest* oggi ( il dì dieci di febbrajo 
del 1828) è in ottavo e porla il seguente frontispizio: 
zz Francisci Petrarchae Historia Julii Caesaris. - Aucto* 
ri vindicavit secundum codicem hamburgensem correxit 
cum interpretatione italica contulit C. E. Cbr. Scbneider 
Litt. Ant. Prof. VratisL — Lipsiae, apud Gerhar- 
dum Fleischerum. 1827. ::s II proemio va fino alla pa- 
gina xxxxii, ove incomincia il ^ Lexicon Petrarchicum :=z 
che finisce colla pagina lxxxviii. Vi susseguono y dopo 
un* antiporta , := Excerpta ex interpretatione italica = 
che hanno due pagine di prefazione , ed indi il testo fino 
alla pagina cxxiii, nella quale, come nella seguente , leg- 
gonsi alcune s: Corrigenda :=• Il testo poi della storia 
di Cesare comincia col foglio A e colla pagina i e cor- 
rendo diviso in XXVI capitoli finisce nella prima metà 
della pagina 335, e col foglio X. La carta, i tipi, V im- 
pressione, la correzione ed i margini meritano veramen- 
te ogni elogio. 

L' autore incomincia il suo s Prooemium s col dire 
<c Franciscum Petrarcham, poetam nobilissimum^ historiam 



Julii Caesaris temere vulgo Julii Gelsi nomine inscriptae 
auctorem esse jam pridem , qui suspicarentur, exstite- 
runt : qui demonstraret , repertus nondum quisquam est ; 
partim , quod tam corrupta circumfetebatur , ut ex in- 
dole ejus nihii certi de auctore statui posset , partim Pe- 
trarcham nemo eorum y qui illam attentius considerarent, 
satis cognitum habebat. » 

Quando P autore cosi scriveva , ignorava certamente 
essersi già trovato chi da più anni aveva raccolto e sta- 
va per porgere al pubblico quella prova pienissima di 
fatto della quale egli qui favella. Io aveva allora già in 
Italia ed in Germania fatto bastantemente conoscere il 
ùio lavoro e le mie scoperte intorno alle vite degli uo- 
mini illustri del Petrarca y fra le quali sta quella di Ce- 
sare. Per V Italia posso > senza appellarmi ai morti Perti* 
cari, Cancellieri, Brocchi e Mariano de Romanis, citare 
le testimonianze de' viventi , cav. Monti , cav. Mustdxi- 
di , march. Trivulzio , march. Antaldi , mons. Mai , prof. 
Marsand , prof. Francesconi , Bart. Gamba ed altri illu- 
stri che ora non mi vengono tutti alla memoria ; non 
che poi quella del T. III. pagina 347 della traduzione 
italiana della storia della Lett. It del Ginguen^e pubbli* 
cala a Milano nel 1823 ove non so da chi in una nota 
si fa espressa menzione di questi miei studj. Nella Ger- 
mania difusi ovunque una mia circolare stampata , nella 
quale contenevan'si quesiti ricerche e desiderj circa codi- 
ci della vita di Giulio Cesare attribuita a Giulio Celso. 
E per questa circolare appunto , e mercè la gentilezza 
del professore di Breslavia , Carlo Witte , ebbi il con- 
forto di ricevere dall' egregio professore Schneider esatta 
relazione del codice amburghese e dei due codici bres- 
laviesi. Del che godo avere qui occasione di potergli 
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porgere pubblica testimonianza della mia riconoscenza, 
la quale tanto più si accresce quanto che egli medesimo 
in questo stesso suo proemio , a pagina lxxxyiii dopo 
il Lessico 9 così a mio riguardo si esprime ce Qui in no- 
ta ad xui, 7 commemoratus est codex, eum in biblio- 
theca Guameriana prope Udinam in vico S. Danielis in- 
ventum a Carolo Witte, viro doctissimo, collegaque 
mihi amicissimo conferendum in locis quibusdam me ro- 
gante curavit (qui ommetto quanto non potrei copiare 

senza taccia di vanità ) Rossetti , patricius 

tergestinus propediem integrum Petrar- 

chae de viris iilustribus llbrum editurus et qujcquid te- 
stimoniorum ad fidem de auclore faciendam desiderari 
potuerit, cumulate prolaturus. » 

Ciò tutto stimai doversi qui riferire , onde conoscasi 
essere stata mera combinazione fortuita che il professore 
Schneider , facendo i suoi studj intomo alle opere di 
Cesare ; ed io , dedicando da molti anni i miei all' ope- 
ra degli uomini illustri del Petrarca , giunsimo per vie 
diverse ad incontrarci ambidue nel punto medesimo , e 
nella stessa scoperta. Ed il suo ed il mio lavoro ne danno 
dimostrazione evidente. Io cercai e trovai le prove di 
fatto ; egli quelle di raziocinio. Queste scambievolmente 
si sostengono , e 1' una serve alla critica giustificazione 
dell' altra. Ambedue unite rendono impossibile ogni ulte- 
riore dubitazione. 

Anzi qui giovi notare una terza singolare combina- 
zione. Il professore Gorlitz di Wittenberg ha egli pure 
annunziato la pubblicazione dèlia vita di Cesare attribui- 
ta a Giulio Celso. Non essendo però comparsa ancora , 
nulla posso dirne , né so s* egli ne abbia conosciuto il 
vero autore. Intanto essendo verosimile ( non dirò già , 
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sicuro ) che il mio libro conoscasi in Italia prima di 
quello del professore. Schneider; mi credo tenuto di dare 
qui una qualche idea di quest* ultimo , onde conoscasi la 
faticosa maniera , la mirabile diligenza y ed il critico acu- 
me che questo egregio filologo dovette usare per giun- 
gere al suo scopo. 

Egli sull'edizione di Basilea del i58i confrontò con 
tutte le opere latine del Petrarca que' pensieri , quelle 
sentenze , que* vocaboli , quelle frasi , quegli idiotismi e 
quelle singolarità tutte, che potevano o. ripetersi od ave- 
re qualche conformità od analogia con altrettali che tro- 
vava nella vita di Cesare attribuita a Celso. Compilò un 
lessico alfabetico che abbraccia 366 articoli, ciascuno 
de* quali presenta il vocabolo il quale , tratto dalla vita 
di Cesare , trova il suo confronto in altre opere del Pe- 
trarca. Ripassa poi i xxvi capitoli del suo testo latino 
di quella vita , e porgendone 546 esempi vi contrappone 
il loro volgarizzamento tratto dal codice Rehdlngeriano 
( esistente nella biblioteca di Breslavia ) nel quale trovan- 
si pure le altre vite degli uomini illustri, tutte attribui- 
tevi al Petrarca. In questo secondo confronto dà egli un 
saggio eziandio delle moltissime ommissioni e storpiatu- 
re del volgarizzatore ; cosi che questo suo lavoro diventa 
utile anche per la correzione del testo italiano. Con que- 
sti scarsi mezzi estrinseci giunse egli pertanto a ristabi- 
lire assai bene la guasta lezione del suo testo ed a con- 
vincersi ad un tempo che l'opera non possa essere d'al- 
tri che del nostro Petrarca. 

Dicamisi adesso , chi di noi italiani ha fatto per TiU 
lustrazione di uno de' nostri primi classici uno studio sì 
grande , sì faticoso e sì felice , quale lo fece questo egre- 
gio oltremontano ? Io per me non posso che tributarglie- 
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ne moltissime ed ingenue lodi. Piaccia a Dio che V e- 
sempio di lui valga , più de' miei voti , a spronare e fi- 
lologi e tipografi italiani ad approfittare del mio invito 
per porgere alP Italia il volgarizzamento di tutte ed il 
lesto latino delle altre trentaquattro vite , quale d' una 
di queste lo porse già quegli alla Germania. 
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PARTE SECONDA. 



APPENDICE BIBLIOLOGICA. 



JLja presente appendice è per dne ragioni utile alla 
premessa illustrazione. Prima perchè giova alla evidenza 
di parecchie parti della illustrazione medesima ; poscia 
perchè altri saprà per essa meglio deliberare , se tutta- 
via convenga pensare a quella corretta edizione degli ori* 
ginali due testi, latino e volgare, la quale , non poten^ 
dosi ornai eseguire più da me*, potrà ben 'meglio venire 
per le cure altiiii alla luce. Quello , che a questa impre- 
sa potrò io volonterosavBente contribuire, sarà la comu- 
nicaziune di tutti quegli elementi che stanno a mia di- 
sposizione , « cfa' io qui esrbisco a chiunque vorrà trarne 
profitto. 

Gli oggetti diversi , eh' io frattanto raccolgo in que- 
sta appendice , sono : un prospetto comparativo della serie 
delle vite degli uomini illustri : un saggio di ciascuno 
dei codici da me conosciuti dell'opera qui illustrata : le 
prefazioni che leggonsi nel codice .vaticano : V c4f^nco 
delle voci che dal volgarizzamento delP Albanzani fu- 
rono tratte e citate nel vocabolario della Crusca. E di 



2Q2 



ciascuno di questi quattro articoli darò qui sommaria- 
mente una qualche nozione. 



I. 



Il prospetto comparativo della serie delle vite sarà 
dato secondo P ordine cronologico dei loro soggetti , as- 
sicuratoci dalla storia ; e secondo quello che ne fu tenuto 
nei codici e nelle stampe tutte di ambedue le opere ed 
i tesli. Ne restano esclusi però quei codici che io non 
vidi da per me , e quelli de' quali non ebbi relazioni 
tali da potersi da me garantire pienamente. Questo pro- 
spetto ) tabellarmente disposto , è diviso in quindici co- 
lonne verticali, Tuso delle quali risulterà dalla seguente 
loro spiegazione. 

La prima colonna presenta , oltre al numero pix>gres- 
sivo delle vite, e le date cronologiche dei loro soggetti, 
i nomi degli uomini illustri collocati nell'ordine succes- 
sivo stabilitoci già dalla storia romana. 

La seconda contiene i nomi medesimi, ma disposti in 
quella s^rie , nella quale trovansi in tutte le stampe del 
compendio dell* opera qui contemplata. 

Nella terza comparisce la serie sempre degli stessi 
nomi , però quale sta nel codice della latina opera mag- 
giore delle vite degli uomini illustri esistente nella bi- 
blioteca vaticana. 

Le colonne quarta quinta sesta e settima presentano 
la serie de* nomi stessi , quali stanno nei soli cinque co- 
dici che del primario testo latino vennero finora a mia 
conoscenza ; dolendomi sempre di non potere fare altret- 
tanto de' codici romani e parigini, de' quali non potei 
oonseguire né per grazia né per moneta relazione alcuna. 
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HeìV oifapa colonna stale serie dei nomi suddelli 
secondo le due stampate edizioni del volgarizzamento. 

Le colonne nona decima undecima duodecima deci- 
maierza e decimaquaria accennano la parità o la disparità, 
in cui dieciotto codici del volgarizzamento stanno circa 
la serie delle vite, e per le loro lacune col* codice vati- 
cano, che qui ritengo quale centro di ogni confronto. 

La decimaquinia colonna finalmente esibisce la sua 
propria serie dei nomi delle vite medesime , quale tro- 
vasi nell'ottimo dei codici del volgarizzamento : serie che 
più di tutte si avvicina a quella del compendio, la qua- 
le di poco assai si discosta da quella della storica crono* 
logia. 

Onde ridurre questo specchio al minore spazio pos- 
sìbile, accennai in tutte le colonne intermedie con linee 
punteggiate la loro conformità colle serie del codice va* 
ticano. Per lo stesso motivo vengono in alcune colonne 
citati con lettere alfabetiche progressive i codici , de 
quali poi in una annotazione si spiegano ogni qualifica-* 
zione e richiamo necessario per ritrovarne la descrizione 
fattane nella prima parte del libro presente. 



II. 



Dovendo ai bibliologi, ai quali questo mio libro è de- 
dicato, importare di avere sottocchio un qualche saggio 
di ciascuno dei moltissimi codici qui da me descritti , on- 
de poterne fare facile confronto; ne ho nel secondo ar- 
ticolo di quest' appendice trascritto fedelmente il primo 
periodo della vita di Romolo. A quelli. che desiderassero 
di trovarvene un brano maggiore , e di averne qualche 
linea di un fac-simile, dirò ch'io ho pure bramato di 
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potere preyenire il loro desiderio; ma che, se pensano al 
maggiore volume ed alla più grave spesa che ne sareb- 
bero venuti , me ne avranno facilmente per iscusato. Co- 
me poi quel primo periodo è sciaguramente quello appun- 
to, che in ambedue i testi è distinto per intralciamento 
e per iscorrezione ; ho stimato lecito ed opportuno di ag- 
giungere per ultimo saggio quello della giusta lezione che 
penserei doverglisi dare , onde sanarne possibilmente i di- 
fetti. 



III. 

Contiene il codice vaticano dell* opera latina tre pre- 
fazioni ) che oltre ad essere afTatto inedite , mancano in 
quasi tutti gli altri codici da me conosciuti. Io tutte e 
Ire le riferisco, perchè l'orometterle sarebbe stata una 
inperdonabile mancaaza. La prima di queste prefazioni 
è quella y con cui Lombardo dalla Seta dedicò al Carra- 
rese Ittita intera l'opera maggiore del Petrarca, ponendo- 
la sicuramente io fronte del codice che a quello presen- 
tò. La seconda è quella dei Petrarca medesimo , da cui 
fu destinata a servire d' introduzione air opera predetta. 
La terza fu poi scritta dal mentovato Lombardo per esor- 
dio del suo supplimento, e però collocala allora dopo la 
vita di Cesare e prima dì quelle ultime quattro che vi 
susseguono. Le prefazioni che il suddetto Lombardo in- 
serì nel compendio delle vite degli uomini illustri, es- 
sendo già state più volte stampate , vengono qui ommes- 
se del tutto. 
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IV. 



Conciossiaccbè il volgarizzamento dell'AIbanzani forc- 
ina testo di lingua , parvemi utilissima cosa il porgere 
r elenco delle voci che tolte da questo testo vengono ci«* 
tate nel vocabolario della Crusca* Se ho poi osato di fa- 
re in questa occasione per alcune di quelle voci defini- 
zioni od esempi una qualche mia debole osservazione ; 
spero non meritarne rimprovero 9 tosto che sappiasi aver- 
mivi adoperato senza prosunzione di correttore , e senza 
animo di mettermi in guerra con chicchessia; ma bensì 
unicamente a fine di non farvi un lavoro materiale sol- 
tanto y e da semplice ammanuense. Dirò anzi che , se 
avessi per si fatta occupazione dote più ricca di pazien- 
za e di tempo, avrei dal libro dell'AIbanzani potuto si- 
curamente fornire uno spoglio di bei vocaboli e di no- 
bilissimi modi italiani molto maggiore di quello che ne 
fa fatto finora. E ciò pure sia detto quale cenno per chi, 
essendo già direttamente dedicato al perfezionamento del- 
la bellissima lingua nostra , non isdegnerà di volerne trar- 
re profitto. 

Ed ora , senza altra interruzione , porgerò qui pro- 
gressivamente gli oggetti di questi quattro articoli della 
presente appendice. 
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PROSPETTO comparativo delle Vile degli Uomini Illustri del 
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Romolo . . , . 
Noma .... 
Tallo Oitilio . . 
Anco Marsio . . 
Gianio Brnto . . 
Uraaio Codile . . 

M. Forio Camillo. 
P. Decio . . . . 
T. Maoiio Torq. . 
M. Val. Corrino . 
Ij. Pap. Canore . 
Alcsiandro Maced 
I.Dcio Fabricio . . 
M. Cnrione Dent. 
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Fabio Minimo . 
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M. CI. Marcello . 
T. Q. Flaminio . 
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AoQibalc . . . . 
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P. Emilio . . . 
C. Scipione Nn.ica 
M. Porcio Catone 
C. Scip.Emìliano . 
Ciò Mario . . . 
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Co. Pompeo Hag. 
C. G. Cc«r« . . 
C. OUaTiano Aag. 
FI. Vetp.iUao . , 
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Romolo 
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Tulio Oatilio . . . 
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M. furio Camillo . . 
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Lacio Fabricio . . . 
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Pirro 

Anni Itale , . . . 
Fabio Massimo . . 
M. a. Marcello . . 
CI. Nerone e L.SmUn. 
P.Scipione Alrieano. 
M. Pardo Catone . 
C. Scipione Nasica . 
r. 0. Flaminio . . 
L. Scipione Asiatico 
P. Emilio .... 
Cecilio Metello . . 
C. Scipione Emiliano 
Caio Mario . . . 
Cn. Pompeo Mag. . 
C. G. Crtare . . . 
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C. G. Cesa-e. . . . 
T. Q. Flaminio . . 
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Petrarca , secondo la serie della Storia, dei codici e delle stampe* 
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Romolo. 
Nnma. . 
Tallo Ostilio. 
Anco Marmio. 
Ginnìo Bruto. 
Orasio Coclite, 
L. Q. Cincinnato. 
M. Furio Camillo. 
T. Manlio Torquato. 
M. Val. Corvino. 
P. Decio. 

L. Papirio Cursore. 
M. Cnrione Dtntato. 
Lucio Fabricio. 
Alessandro Maced. 
Pirro. 
Annibale. 
Fabio Massimo. 
M. CI. Marcello. 
Ci. Nerone e L. 8a1. 
P. Scipione Africano. 
Mar. Por. Catone- 
T. Q. Flaminio. 
L. C. Scipione. 
P. Scipione Nasica. 
Paolo Emilio. 

§K Metello, 
cipione Emiliano. 
C. Marie. 

Cn. Pompeo Magno. 
C. G. Cesare. , 
C Ottaviano Augna. 
FI. Vespasiano. 
Tito. 
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ANNOTAZIONI^ 

{*) In qaesio codice breslaviense mincano li carta 4>-* 
e le legseoti fino alla ^8,« inelatÌTt« 



BEPERTORIO 



de* -codici cUatì nel presente profilo • 
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II. 

SAGGIO 

DI TUTTI I cornei CITATI KBL PBOSfBTTO PBBCXDBKTB, 
B8IBBND0HB LA COPIA BIBLIOTBCVICAHBXITB VBDBLB 
DBL FBllVCIPIO DBLLA TITA DI BOKOLO. 



CoDicB Vaticabo N. 5523. Copici Aubbosiano R. 49. 

( Veggasi H $ Al ^^^^ presente mia iltusiranione 
biUiotogica nella parte prima. ) 



XIX. 

BoonalBs Romanoruin Re- 
gum prioitts , Romaneque 
Raipoblice parens , fuil ar- 
deniis animi vir in pyimia , 
atqoe annis axtintus : taleni 
^enlurìs nempe succesaìbua 
fata prospexerant, quo aac* 
torà tot circumtoaantibaa 
^icinomm minis edumosis 
collibes in celum usqoe Ven- 
turi Imperìi fundamenla con- 
sai|[erent Neqve enim tnto 
^etal molli arte tanta ra* 
rum moles imponi. Solnm 
stabile vehementisque du- 
cem spirìtus res tanta pò- 
9cebat. 

U 



IX. 

Romultts Romanonim prf- 
mas Romaneq. rei publi- 
ce parens fiiit ardentis a- 
nimi vir in primis atq ; ar- 
mis eximius; talem ventus 
nampe succe^sibus » fata ^ro- 
spexerant, quo autore tot 
circutonantibna ^tcinor. mi* 
nis e dumosis collibus in 
c^Inm usq; venturi impii 
fundamenta consurgerent ; 
neq ; enT tuto poterat molli 
arte tanta rerum moles Tpo* 
ni ; iolu stabile rebementis- 
simi Duce spus res tanta 
poscebai; 
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CoDicB Pariubusb. 
ce. IV. 3i- 

¥ 

iVeg. $47- ^O 

Romulus Romanor. R^ 
gur p'mus I Romaneqf rei 
pu.~ pares fuit j ardetis al- 
mi vir I 1 p'mi'atqr armis 
eximius | tale yeturìs nepe 
successibr fata pspexerat. | 
quo auctoe tot circutonatibr 
vicinor minis e dumosis col- 
libr I 1 celu. usq. ^eturi 
Impii fudameta osurgeret. 
Neq7 eof tuto poterat mol- 
li aree | tata rer. moles 
iponi. Solu stabile vehe- 
mtisq7 duce spus | tata 
poscebat. 

m 

CoDicB Bbeslavuhss 
M. IV. F. 6i. 

{Veg, ^ ÌT XFlll) 

Romulus romanorum Re- 
gum primus romaoeqr rei 
publice parens fuitardentis 
animi vir imprimis atqr ar« 
mis eximius talem venturis 
nempe successibus fat pspe- 
xerant. Quo auctore totcir- 
ctitonantibus vicinorum mi- 



nis edumosis collibus in. ce« 
lum usqr venturi imperi! 
fundamenta conaurgerent . 
Neq? enim tuto poterat mol- 
li ara tanta rerum molles 
imponi. Solum stabile ve- 
hementisq. duce spus res 
tanta poscebat. 

CODICB MOKACENSB. 

N. i3i. 
( Veg. S 47 Vili. ) 

Romulus Romanorum 
regum Primus romaneque 
rei publice parens fuit ar- 
dentis animi vir in primis 
atque armis eximius talem 
véntùris nempe successibus 
fata . prospexerant quo auc- 
tore tot circumtonantibus vi* 
cinorum minis ^dionops col- 
libus incelumusque ventu- 
ri impeiji fundamenta con» 
surgerent. Neque enim tuto 
poterat molli arte tante rei 
moles imponi. Solum stabi- 
le ùehementis q duce spus 
res tanta poscebat. 
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Codice QuABUEHiAiro. 
C. 

( V^g^ $ 47- f'il' ) 

Romulas Romanor. regum prìmus romaneque reipu.^ 
pares fuit ardentis animi vir in primis atq armis eximi. 
lalem venturìs nempe successibus fata prospexerant : quo 
auctore tot circumtonantiB. vicinor. minis e dnmosis co- 
libus in celum usq. venturi Imperi j fundanienta consur- 
gerent. Neq. enT. tato poterai molli aree tanta rer. mo- 
les imponi solum stabile, vehementisq* ducem spus res 
tanta poscebat. 



Comes Laubshsiaivo. 
IL Pxm 6i. 

{res.% ifi.nL) 

Romulo fu il primo re 
de romani e padre della 
romana reprubYicha buomo 
primieramente dardentissi- 
mo animò e per iarme gran* 
chose fatte ciertamente la 
fortuna lavea disposto a 
quello dieddoveva seguire 
per le cbtii opere intrattan- 
te' roinaceie divicini dispi- 
nose montagnie surgiesse et 
ebbe fondamento lomperio 
di roma cheddovera acre-* 
sciere inmo al cielo perchè 
non si poteva sichuramente 
porre tanta grandezza in« 



suppicholo e debole fonda- 
mento Si grande chose ri- 
chiedeva torre chosa salda 
et ducha di grande animo 
e chosi fue* 

Codice Laubenziano. 
IX- Pl. 6a. 

{Veg.^ifiir.) 

Romulo fu il primo re 
de Romani e padre de la 
romana replubicha uomo 
primieramente dardentissi- 
mo animo. E per le armi 
grande e cosi fatto. Cierta- 
mente la fortuna lavea di- 
spesto a qudo che dovea 
seguitare per la qui opera 
in tante minacie ed spinose 
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montagnie surgiessé* Ebbe 
fondamento lomperio che 
dovea cresciere insino al 
cielo perchè non si potea 
^ore sicuramente tanta gran- 
dezza in debile fondamealo 
si gi*ande cosa richiedea ter^ 
ra salda e ducha dallo ani^ 
mo e chosi fué 

Codice Laubenziai^o. 
Vili. Pl. 90. 

< veg. s 48. r^ > 

Ronìulo fu el primo Re 
de* Homani , e padre de la 
Romana Republica, homo 
primerament? d^ ardentissi- 
roo animo » e per le arme 
grande, e cosi facto certa- 
mente. La fortuna Tavea 
disposto a quello che dovea 
seguire, per la cui opera in 
tante minaccie di vicini de 
spinose montagne surgesse« 
ebbe fondamento lo impe- 
rio che dovea seguire per 
la cui opera a cognoscere 
in fine al cielo, perchè non 
si potea chiaramente ponere 
tanta grandessa in debole 
ibndameìitot Si grande co<* 



sa richiedea terra salda , e 
ducha di grande animo , e 
cosi fu. ^ 

Codice Laubevziako-Gad- 

DIAVO N. 123. 

Romolo fu il primo r^ 
de romani e padre^ d^Ua ro- 
mana republicha buoraO pri- 
mieramente de Ardentissimo 
animo et per le annigran- 
de e cosi fatto ciertaménte 
la fortuna lavea disposto di 
quello che dovea ség^uire 
per la cui opera intra tante 
minaccie di vicini dispinose 
montagne surgessi. Ebbe 
fondamento lo imperio che 
dovea cre$ciere in fino ai 
cielo perchè non si potea hU, 
curamente porre tanta gran-* 
dezza in debile fondamealo 
si gran cosa richiedea terr«i 
salda e ducha dalto animo 
e cosi fu. 



^i3 



CoDics Lauabkxiaho-Gad- 
Df Alta N.. 49. 

(r^^. $48. ^i/.) 

( Mancando in questo codi- 
ce le prime due carte ^ 
il principio delfa terza 
ne servirà di saggio: ) 

In Roma uno secondo 
tempio a Giove Statore se- 
condp, die piacerà alli scrit- 
tori : e qoasi ricevuta la 
promiattone dal cielo fatto 
più ardito : ristorò con sol- 
Kcita nmao Ip battaglia già 
caduta : dicendo a' suoi chia* 
ramente : che Giove coman- 
dava cosi : et per questo 
la sua gente seguendo io 
exemplo del suo Re e 'I co- 
mandaHMMito di Giove tor- 
nò con amici : de' quali non 
sperando ehelli tornassero e 
conbattendo innansi agli al- 
tri aspramente. 

Comes IiAUaSN2IAlT0-GAI>- 

Romolo fu il primo Re 
de' Romani e padre de la 



Romana Republica, uomo 
primieramente di ardentissi- 
mo animo et per le ar-^ 
mi grande. £t cosi facto 
certamente la (brtunaé LV 
Rrea disposto a quello che 
dovea seguire , per la cui 
opera intra tante minaccia 
di vicini , di spinose mon« 
tagne surgiersi ebbe fonda- 
mento lo imperio che dovea 
crescere infino al ciclo per- 
chè non si potea sicuramen- 
te porre tanta grandezza in 
debile fondamento si grande 
cosa rìchiedea terra salda 
et duca d' alto animo et 
cosi fu. 

Codice ToaivESE • 
LI. K. IV. a4. 

{^eg. S 49. X.) 

* • 

Romolo fu il primo re 
decomani e padre della ro- 
mana republica huomo pri- 
mieramente .daltissimo ani« 
mo e pilarmi grande e cosi 
fiitto ciertamente la fortuna 
Uvea disposto a quello che 
dovea seguire p la chui o^* 
pera intra tantte minaccio 
di vicini dispinose monta* 
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gne surgiesse ebbe fonda- 
oiento lomperìo doveva cre- 
sciere in fino al cielo pchè 
non si poiea porre sicura- 
mente tanta grandezza in 
debole fondamehto essi gran 
cosa richiedeva tetra salda 
educa daltanimo e così fu. 

CODICB ToHIXfBSE. 

LI.K.lV.a5- 

i Feg. $ A8. XI.) 

Qsto fue il primo de 
gli re romai epadre dela 
romana re publica huomo 
primieramente de ardentis- 
sio animo. Et per armi è 
grande Et cosi fatto cierta- 
mente la fortuna lavea di- 
sposto aquelo che dovea se- 
guire. Per la cui opera en- 
tro tante minacie divicini 
dispinose montagne sorcete il 
fondamento dilomperio che 
dovea cresciere sino al cielo, 
perchè non si potea pore 
tanta grande^a in debile 
fondamento si grande cosa 
richiedeva terra salda* e 
ducha di alta animo et co- 
si fue. 



Codici Magliabecbiaito. 

67. Pi,. III. 

Romulo fu el primo Re 
delti Romani ^ e padre della 
Romana Republica^ uomo 
primieramente di ardentissi- 
mo animoy e per Tarme gran- 
di cose fece. Certamente la 
fortuna l' avea disposto a 
quello che dovea seguire, 
per le cui opere in tra tan- 
tQ minacce di viciai » di 
spinose montagne surgette 
et ebbe principio lo Impe- 
rio di Roma 9 che dovea 
accrescere infino al cielo. 
Perchè non si potea sicura- 
mente porre tanta grandez- 
za in si piccdo e debole 
fondamento 9 si grandi cose 
richiedeva torre cosa salda 
e duca di grande animo: 
e cosi fu. 

Codice MAGUABBcniAito. 

68. Pl. iiu 

Romolo fu il primo Re 
de' Romani » e padre della 
Romana Republica^, uoroon 



\ 



primieramente di ardentis- 
simo animo 9 e per le anni 
grande , e cosi fatto certa* 
mente la fortuna V avea di- 
sposto a quello che dovea 
seguire , per la cui opera 
in tra tante minaccia di vi- 
cini , di spinose montagne 
surgessi ebbe fondamenìo 
le Imperio che dovea cre- 
scere iniino al cielo. Perchè 
non si potea sicuramente 
porre tanta grandezza in 
debile fondamento , e gran- 
de cosa richiedeva terra 
salda e duca d' alto animo : 
e cosi fa. 

CoDICB RlCCARDIANO. 

N. 1019. 
( reg. $ 48 xir. ) 

Romolo fu il primo Ré 
de Romani et padre della 
Romana Repu. huomo pri- 
mieramente dardentissimo a- 
nimo et perle armi grande 
et cosi fatto ciertamente la 
fortuna lave disposto a quel- 
lo che dovea seguire per la 
cui opera intratante minac- 
ce divicini di spinose mon- 
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tagnie surgiesse ebbe fon? 
daqiento lonperìo che dovea 
seguire per la cui opera et 
cresciere infino al cielo per- 
che non si potea sicuramen- 
te porre tanta grandezza in 
debole fondamento si gran 
cosa rìchiedea teriti salda 
et duca di grande animo et 
cosi fu. 

Comes PABnSHSB. 

ce II. 38. 

( Feg. $ 48. XFIl. ) 

Romolo fu il primo Re 
Deromani e padre della ro- 
mana republica huomo pri- 
mieramente dardentissimo a- 
nimo 9 e per le armi gran- 
de, e cosi fatto ciertamen- 
te lavea disposto la fortuna 
a quello che dovea seguire 
per la cui opera intrattante 
minacce divicini dispinose 
montagne surgesse. Ebbe 
fondamento loimpio che do- 
vea crescere in fino al cielo 
perchè non si polca porre 
siciiràmete tanta grandezza 
in debole fondamento. Si- 
gran cosa rìchiedea terra 



^I& 



s«1da et duca dalto animo 
così Al. 

Codice bABBEiuvo. 
N. ao8S. 

( rtg. $ 48. XV lU. ) 

Romolo fu il fimo re 
de romani e padre della ro- 
mana republicha | huomo 
di ardeniissimo animo e per 
r armi grande : e chosi fat- 
to ciertamente la fortuna la- 
vea : 3sposto- a qelio che 
doveva seghuira { p la cui 
opera fra tante minacele de 
Ticini : di spinose rootagnie 
surgiesse et ebbe fondamene 
to lomperìo di roma che 
doveva cresciere 7fino ai 
cielo pche no si potea si- 
churamente porre: tanta gran- 
dezza indeboje fondamen- 
to I si grande chosaficbie- 
deva terra salda e ducile 
dalto animo e chosi fu | 

Codici Bauhuvo* 
N. i53i. 

( y^^ $ 48. XVlllh ) 

Romolo fu il primo de' 
.re romani e padre della ro^^ 



mane republicha | uomo prì^ 
mieramente dì ardentissimo 
aoimo e per r armi grande i 
e chosi fattQ ciertamente le 
fortuna Uvea:, esposto a 
qello che doveva seghuire ) 
p la cui ^era fira tante mi« 
neccie de vimni : diapinos(a 
motagne surgesse el fonda- 
mento dello imperio di re- 
ma che doveva cresciere 
Ifino al cielo pche no si 
potea sichuramente porre: 
tanta gradezza bdebole fon- 
damento I si grande chosa 
richiedeva terra salda e du« 
che dalto animo e cosi fu | 

CpniCB BuSLAVIBltSB. 

iVeg. $ 48. XXL) 

Romolo fo el primo de' 
Re Romani et padre de la 
Romana republica homo pri- 
meramente de ardentissimo 
animo et per le armi gran** 
de. et cosi fatto certamen« 
te la fortuna lavava dispo*' 
sto a quello che devia se« 
guire p^ la cui opera in* 
tra tante minacce di vidni 
de spinose montagne sur« 
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gessi el fondamento dello 
Imperio che devia crescere 
fino cielo: perchè non si 
potia securamente porre tan- 
ta gradezsa in debile fon- 
damento. Si grande cosa 
rìchiediva terra salda et 
duca de alto animo. Et co- 
si fo. 

Mio Codici Fioubvtuio. . 
Mss, xxiti. 

Romolo fa ilprìmo ft 
de Romani e padre della 
romana Republica | • Hno- 
mo primieramente ardentis^ 
«imo danimo et p larmi 
grande, e chosl fatto | • Cier- 
tamente la fortuna lavia di* 
sposto, a quello che doveva 
seghuitare |. Per la chui ope- 
ra intra tante minacce di- 
vicini dispinose montagne 
surgiessi» E debbe fonda- 
mento lonpio che doveva 
cresciere p infino alcielo. 
Perchè non si poteva siqu- 
ramante pore tanta gran- 
deza, in debofe fondameto. 
Si grande chosa richiedeva 
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te?a Milda e ducha dalté 
animò Ecosl ftu 

Mio Conica Vsketo» 
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(f"iy. $ 48. XXUL) 

Romulo fue il priino re 
de romani et padre dt la 
romana' repu.^ Hiiomo pri- 
mieramente ardentissime de 
animo ! et p le armi grande. 
Et cusi fato ctertamente la^ 
veva disposto il cielo a que- 
lo che dovea seguire. Per 
la cui opa Tfra tate mina- 
zie de vizini de spinose 
montagne surgie^i. Ebe fon- 
damento Io impio che do-' 
vere eresiare p . fino a lo 
cielo ! peti no si poteva si- 
curamele pore tata gradeza 
r debile fondameto. Cusi 
giade cosa richiedeva ter- 
ra salda et duca de alto a-- 
nimor et cosi fu. 



f 
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CoDICfi AVTALDIAVO. 

{yeg. S 48. IXe XXIF.) 

Romolo fu il primo Re deromani epadre della Ro- 
mana Republica huomo primieramente di ardentissimo a- 
nimo et p larme grande Et cosi fatto certamente La- 
fortuna lauea disposto aquello che douea seguire p la- 
cui opa inttatante minacele diuicini dispinose montagnie 
surgessi il ' fondamento dello inperio che doueua crescie- 
re infino alcielo pcbe non si poteua porre tanta gran« 
dezza indebile fondamento, tanta gra cosa richiedeua 
cosa solida Et Duca dalto animo ecosifu» 



NOTA. 



Di tutti gli altri codici citati nella prima parte non 
posso dare alcun saggio , perchè non furono da me ve* 
duti , o perchè più non esistono • Questi che ho qui ri-* 
jferìto, parranno a taluni in ogni caso anche troppi. 
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Qui gioverà presentare il testo delle due edizioni 
del volgartzumento quale lo si fógge pel principio della 
vita di Romolo. 



Ediziovb di Poliaho 

OBL 1476. 

( f'^g' $ ^ ) :, 

Omvio fu il primo re 
di Romani et padre di- 
la romana republica homo 
primeramen te dard e t issimò 
animo et piarmi grade et 
così facto certamente la for* 
luna lauea disposto a quel^ 
lo che douea seguire. Per là 
cui opa intra tante minacie 
di uicini di spinose monta- 
gne surgesi hebe fodametò 
■imperio che dovea crescié^ 
re lino al cielo. Perchè nò 
si potea sicurame te porte tra 
tanta grandeza in si debo- 
le fondamento si gran cosa 
richiedea terra salda, et du- 
ca dalto aTmo. et cosi fu. 



Edizioivb di Vbvbzia 

DBL 1537. 
( Veg. $ 2. ) 

Omvlo Fu il primo Re 
de Romani, et padre della 
Romana Republica, huomo 
primeramente d* ardentissi« 
mo animo: et per I*armi 
grande: et cosi fatto certa- 
mente la fortuna l' hauea 
disposto a qllo che dovea 
seguire: per la cui opera 
intra fante minacele de vi-* 
cini di i|iinose montagne 
surgessi , hebbe fondamento 
l' imperio che dovea cresce- 
re lino al cielo* Perchè non 
si potea sicuramente porre 
tra tanta grandezza in si 
debole fondamento si gran 
cosa richiedea terra salda : 
et Duca d* alto animo : et 

■ 

cosi fu. 
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LEZIONE CORRETTA DEI TESTI. 



Latino. 



Italiano. 



Romulus • romanorum 
regum primus romanaeque 
reipublicae parens y fuit ar- 
dmtis animi vir in primis j 
atque annis exiroius : talem 
venturìs nempe successibus 
^ata prospexerant ^ quo aa- 
ctorci tot circum tonanti- 
bus vicinorum minis e du* 
mosis collibus, in coelum 
ùsque venturi imperii fun^ 
damenta consurgerent. Nc- 
que enim tuto poterat molli 
arena tanta rerum moles im- 
poni : solum stabile , vehe- 
mentisque ducem spiritus 
res tanta poscebat. 



Romolo fu il prime re 
de' romani e padre della ro« 
mana republica : uomo d'a- 
nimo ardentissimo fra* pri- 
mi 9 a per Tarmi grande. E, 
posi fatto , certamente la 
fortuna lo area disposto a 
quello cbe dovea seguire , 
Qfide per di lui opera , fra 
k tante minacce di yicini 
|ibita'torì di spinose monta** 
gne f sorgesse il fondamen- 
to di queir impèrio cbe do- 
yea crescere infioo al celo. 
l\ perchè non si potea porre 
sicuramente tanta grandez- 
za su debole fondamiento: 
sì grande CQsa ricbiedea ter- 
ra salda e duca di alto a«« 
fiirno. E cosi fu. 



Questa correzione viene da me proposta senza pre- 
tensione alcuna ; ma solamente quale tentativo del modo 
di eseguirla senza punto alterare la fisionomia dei due 
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testi , é qQtftdf senza logKere * neppure la infedeli^ del 
Yolgarizzatere. Lascio a filologi j esperti {^iù di ne y il 
correggere U stessa mia corresiòne, ed il riesciryi piA 
felicemente. 
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GIUNTA 

llira già nel torchio il foglio presente quando l'egre- 
gio bibliotecario di Padoya , e mio benevolo favoreggia- 
tore, signor abate Daniele Francesconi mi comunicò la 
descrizione di un codice del testo latino , di cui io igno- 
rava l'esistenza, perchè pervenne appena di recente alla 
biblioteca di quell' Università. 

Esso è in forma di foglio non grande , con legatura 
antica in legno. La tavola posteriore del libro porta al 
di fuori una cartella di carattere moderno che dice 
=: Cronica Regu Roroanor. manu scrìpta s. Nella 
fronte interna della tavola medesima leggesi a carattere 
poco meno antico di quello del testo 

» Multa dies variusq. labor mutabilis evi 
Retulit 1 melius » 
indi poco più sotto: 

(c Nulla fides pietasq. viris q. castra sequuC » 

Al di sopra di quest' ultimo verso e sempre dalla 
stessa mano veggonsi scritte 1' una sotto l' altra le tre 
parole e: rostra, transtra, plaustra =;• Nella tavoletta 
anteriore e nell' interna sua faccia trovasi di mano con- 
simile scrìtto trasversalmente =3 Quis scrsit snbat semp. 
donec vivat s 

Il codice è composto di io4 caiie non numerate , 
oltre alle due carte di risguardo scritte esse pure , ma 
di altra mano e per altro oggetto , non essendo che un 
foglio cavato da altro manuscritto. In quella però di que- 
ste due carte , che sta in fine del codice, trovasi nel mar- 
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gi ne scritto a carattere minato l'indice delle 24 vite. da 
Rpmolo a Cesare colla giunta =: Et sic sut vite 24, =3 
A tergo delta carta stessa sta, per mano di chi scrìsse 
r indice ^ e. nel margine superiore il titolo minutamente 
scrìtto =: De virìs IllustriBsF. F. =: ed in continuazio- 
ne r: Durum est custodire quod a multis appetitur. =3. 
La ^erie delle vite è quella medesima che ha il codice 
vaticano* 

. In fronte della prima carta fu con carattere del 17.^ 
secolo scritto il titolo ::3 De Regib7 Romano?, eorumq. 
claris Imperatoribr Chronica z: 9 mentre a) di sopra s' in- 
truse da altra mano più moderna ancora :=: Francisci 
Petrarcbae =: • 

I caratteri sono abbastanza belli e nitidi j piuttosto 
grossi; con sufficiente interpunzione e discrete abbrevia- 
ture ; e possono tenersi del 1 5.^ secolo. 

Le iniziali sono per lo più miniate, però con tutta 
schiettezza. Nei margini leggonsi frequenti postille, ma 
tutte di poco conto. 

a 2 
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— 45 incost. — 



Ecco il saggio di questo codice col solito principio 
della vita di Romolo. 

Romulus Romanorum regum prìmus | roneq. rei 
publice pares | fuit ardetis at vir. in pmis atq. armis 
eximius | talem venturìs nepe successibr fata pspexerat. 
quo auctore tot circutonantibr vicinor. minis e dumosis 
collibr in celum usq. ventT Impii ludaìnta 3surgerent. 



Veq» em tute poterai molli arte lata Ter» nobs Inpoiii» 
Solum stabile vebeine tis q. duceai spus rea tanta po- 
«cebat. 

Questo sarà dunque il settimo de* codici del testo 
latino da me conosciuti ; e ae prima ne avessi avuto con- 
tezza avrebbe col codice Ambrosiano avuto luogo nella 
5J^ colonna del mio Prospetto comparatwo a p. 206-207 ; 
onde il numero de' codici antichi , che servono di base 
all' opera presente , si accresce , e sarà ora quello di ven- 
tisette» 
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III. 



TRE PREFAZIONI 



XSISTBIVTI 



NEL CODICE DELLA VATICANA 



N. 4523 



TUTTORA IM£DIT£. 



JUe tre prefazioni , che accompagnano il testo Iati* 
no dell' opera maggiore , e trovansi nel codice vaticano , 
sono tuttora inedite ed importanti a conoscersi. Io le 
pubblico con bibliotecnica fedeltà quali si leggono nel 
codice stesso; perchè ella non è mia intensione di dar* 
ne corretta lezione , e perchè cosi il lettore bibliologo 
potrà da per se giudicare del merito , dei difetti e del* 
l'età del codice medesimo, come se Io avesse egli stesso 
sollViccbio. 

La prima di queste prefazioni la quale, come abbia* 
mq veduto, sta affatto fuori di luogo, è veramente la 
dedicatoria , con cui Lombardo dalla Seta presentò l'int- 
iero volume , forse scritto di sua mano , a Francesco da 
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Carrara. Es5d è perciò opera propria ile) Lombarild sef>* 
bene leggasi inserita immediaiamente dopo la vita di Ce- 
sare, anzi che trovarsi in fronte di tutto il libro. E per- 
chè quivi appunto dovrebbe stare , ho voluto metterla a- 
vanti alle altre due. 



PRIMA PREFAZIONE. 

Jlirrare baud (M^ofecto videtur qui dixerit factJi ho* 
minum moribus animi iudicio mores conrespondere , cum 
hoc non dubie opinioni, $ed certo contestui nature trade- 
re hi videant quibus hujuscemodi rebus scniptandis ver- 
tuntur ingenia qum quidem cum ìllud mens aliud effec- 
tus esse non possit utniroque idem esse animi conce- 
ptio perstringit cui peragenda nituntur. ex qua quicquid 
cfBuxerit, cum nulla discrepitio resistendi supersit origini 
sue ut obsequatur necesse est. Sic enim intra nos agen- 
dorum conditio insita est ut nihil mens pariat nisi quod 
intiis fiDgfttur ab animo ad semus tnnalftreiidttiki : neque 
buius rei parum ai^umtnli sii quemquam 0(mne svi simile 
appetere id est electioni mentis assentire. qu€ cum varie 
intrtnsecus persepe sua incerta vagelor otrum bona sit 
an mala ob nil aliud quam effectv, et opere ntc occuho 
sed aperto tramite dinoscitur. cujus efltcacissimum robur 
si ad digniora pervebitur cobstantia est be»c gerendo 
rei perseverantissimum staUtimevIttiii. Hinc ex ipsa opti- 
marum rerum contemplatione summa perfectio tsgelili 
delactione consurgit. Qoa radice si magnifica, attingere 
eontigerit metìorìbus iudici}s referta, pafes finictils legun* 
tur. Itaque sibi fameque sue in peiagendis bene censulere 
nil aliud est quam gloriose ac jucunde meliora non modo 
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exeerpece, sed certa meote complexia finailar osservare i| 
Qiiicquid dixerìm virofum clarìssime atqae maxime in 
te refundere dignltas tua mento deposcit* Qum qui- 
dem perapicaeiter cives iotuerì ^oiunus multa et maxi- 
ma in te vigere poterìmus advertere • quibu» precognitis 
illa copiosa tue mansuetudiiiis reeardatìo que in ipsa tui 
optima parte genita cum aliia enim emineat, primura 
offerenda percurrit, cum multum boni atque bonesti ad* 
hereat , celerarom virtutum ex te naacentium abunde ut 
teatimonium reddat ^ ac secum multa admiranda trahat 
necesse est. Ideoque si aliene virtutis glorìam si maxi- 
i»orum virofum ing«»ia buius opuaculi pretextu represen- 
taie permtttia Bon erit eur inler eitema illud tue pla- 
cide mentis temperamentum aliaque solertissime industrie 
doeiimenta. sufatexere pretermittam ut tui operìs incre- 
mento virtuti proximus band inglorius consistas. Quid 
enim clementius bumanitate tua? quid bumanius inno- 
centia f quid persepe eum ulcisci liceret ad veniam faci* 
Ita miserieos magis quam ultor ne in crudetes fieres in- 
bumanior. iniurias gravissime illatas sine cruore, aut ulta 
animadversione substinere et pali non dubitares; ab im- 
pulsa cmdelitatis alienus pij animi iadigaationem mentis 
moderation^ supprìmendo . et si quando ad supplicia' 
quamquam depoacere fueril oportunum quod non nun- 
qoam excessu nequitie. Haud apte recusare permittitur. 
mitiores penaa neminem sumpsisse arbitror. Quare non 
modo cìvium ^eà alienigenarom animos in te nec sine 
admiratione convertis. Neque illud sub silenlio prctere- 
undinn reer te enique minimo tuorum civium aures pro- 
pìtie oceomodoro queque comiter auditurum • ut illud 
humaniter dictum imitarì videaris quanto superiores sumus 
tanto nos gcramus submissius quod preclarissimum laude 



maxime in principe Jiicitur admiranduin. namque in vi- 
ro illustri sublimo et preclaro ni! decentius nil acce- 
ptabilius animo propitio et placabili. Preterea et quan- 
tum in te justitie rectitudo afferat ubique notissìmimi 
pellet* quam sic tranquille summa cum equitate prose- 
queris , ac indefesse custodis ut roagis pie quam se\erù 
baud illa in parte exorbitare permittas. Quid de sobrie- 
tate, quid de continentia tue moderatissime vile loquar? 
qui superflui apparatus, et convivi) spretor frugi mensa 
contentus magis abstinentie quam satietati nature quam 
voluptati ut laute et honeste satisfacias,^ ad id parcissimo 
victu potissime te redigis, quo in dies vile transitum quam 
peregrinando satis moleste ducimus dum taxas reficerc 
possis non corporis cura sed animi ornatu ut elegtftiiior 
et moribus augustior fiat. Quid, de solertia quid de indù- 
Siria, aut ingenio? quibus.huius inclite urbis patavi cui 
pie et magnifice dominaris, sic tranquillitas ipso tuo fi- 
dissimo sinu protecta est ut nulla beatior» aut diuturnior 
quies proximioribus aut exteris gentibus ac quidem oon* 
tigerit etate • qua de re ad cuntorum invidiam te bene 
gerende rei autore provecti sumus • didicisli namque 
prudentia tua lul minus successuj conrespondere , quam 
ipsum pugnandi decertandique discrimen; in quod facili- 
ter et impetuose prolabi ut sepé fit dementiam arbitraria. 
Ideoque ad id quotidie te flectere satius esse duxisti quod 
non modo utilius visum est sed prorsus semper et ubique 
securius argumentum videndi quidem fuit pacem quam 
bellum preeligere non solum presentia sed et futura in- 
specturus ut secundis rebus uti scires pacem babe- 
re tati US esse ratus quam fallaci fortune et martio fer- 
ro se committere • cum honim alterum inpotentia tua 
quod securius est alterum in fatorum manibus dubie 



permansurum esse perpendens. huic speiiosissimo non 
belli ut mos aotiquitus fuit ; sed pacis te vir amplissime 
triumpho reservasti ab ipsis hostium faucibus grege ovium 
tuanim ingenti cura prerepto quietem urbi et gentibus 
imponendo ut illud Ciceronis observares; cedant arma 
toge cedat laura laudi • Hoc quidem in ultimis tuarum 
iaudum neque recoUigendum erit té diutius bellorum di* 
scrimen emlnus opprimendo antiquissime civitaiis menta 
sub gratissimo ac jucundissimo otio iugi columitate illesa 
continaisse, ac frugum copia uberrima satietate populum 
tuum optime pastor abluisse. His subnectam quod nec 
quidem oblitecandum reor potuisti non modo ^pud fini- 
timos sed longe apud alios multa promereri . Quibùs 
sttis infortunijs egre laborantibus armatorum presidia et 
eorum subsidio frequenter auxilia Ubere et expedite de- 
stinasti qui tuis meritis non solum adiuti verum etiam 
protecti erga te ob eorum ingratitudinem parum grate 
habuere. quo ingrate mentis errore neque ab ipsa sub- 
^eniendi. succurrendique cupidine discedere voluisti illud 
observans beneficio vincere egregium esse, nam cum tuj 
aimilis semper fuisses ac optimis operibus futurus sis tum 
sufficiat sua conscientia damnatos se cruciari qui instabili 
fide honestissime rei, ac debite non salisfecerunt, sóla tua 
virtute contentus. Quid taceam ? , te tot munimina , tot 
arces , tot oppida , tot magnifica, et eminentissima opera 
circa fines tuos erèxisse^ ut ab infestissimo bellorum im- 
petu bostiliqae viòlentia securior tranquillo beate pacis 
statu acquiescere posses. Qua propter tue industrie claris^ 
simum nomen nec breve peperisti. Quid de ipso vetu* 
stissime urbis ornatu decoro? quam circiter quadringentos 
per annos ante Romam conditam pulcbritudine, ^t form^ 
sic undique munire et excolerc paras et novis nuper me« 
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nibus€xtructis, et inòendio assumplis hinc inde reparatts 
domibus merito possis glorìarì te nagoopere reintegrasse 
spetie decorafidam fauic honestisslmo studio puUice rei 
curam àdhìbendo. Quid de ipsis ducttb«s aqvarum refe- 
rana ? quos undique fodere curasti ut lùnose paludes que 
densis vaporibus aerem contamiDant ipsis canalibus rivalto- 
qoe in piodiviora fluentes duro ipso labore pigen| nonU 
perfosso et rapis precise aquis itinere nanifesto finigefe- 
ras et aineniores se vomeri et pratis adaptarent etdicu- 
slantia loca efficadora salubrìtati restituerentun Insupcr 
ad deprimendas inondationes et aquaram diluTia per 
campos et predia fandosque stagnantium quam probe a«- 
nimnm applicubti. Ipso publico onere utillime le mco«> 
modando ut hinc laxar^ inde cohcrceres flumin«ilii con-^ 
meatQS. Hb et illod adiciam qood an delectabiliva aa 
uiilios sit nec dum satis discernere scio, iam tot iMUa 
nec a maioribus provisum. duxìsti et per arida camipestria 
scatebris indigentia illud nìtidissimum flamen curau qao* 
que torrente velocius, qiiod citra Baasianam decen asi** 
liaribus penneans purissimas in alireo pervolveas areaas 
rorem nuncupare samisti • velut lempe arbórìbaa adam«> 
bratum, «t ipso huroore perfasam sterile territorium pa- 
bulo faerbido pecorìbu» culture maxime reformares ac 
sic liquido respersa sitibunda reficeres arva. Notissima ut 
ad superiorem tue clarissime laudis actam adire peragam 
quid cesso inter eetera conmereoranda illud feme tae 
unicum monìmentum cognitione dignis&imum represen** 
tare. Te scilicet quosdam yìros illustres diligenter eaoer- 
psisse quorum strenuissina facta terfarum orbem irarijs 
temporibus sic ricerunt, ut sine bello indomita ptm traila 
maneret • qui maidmorum autorum ingenia ad id asque 
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l€mpus in eorum gestis explicandis insldtiaotìum poliir 
siine occvparanl. kos aon moda melile ei animo ut vif- 
Uilum «Mniissimus hospet dìgne siiscepìsti sed et aule 
tue pulcerriaia parte nagnifice cotiocasti • et anore maio**» 
ruca iioapUaUtar honoratos auro et porp«ra cultos inagi« 
nibus et titulis admirandos ornatissime tua prestitit magai 
animi gloriosa conceptio que cum similes sui ut supra- 
dictum est reddat effectus nec tuì nec innate virtutis 
oblitus in forma excellentissime picture extrinsecus ex* 
prexiati. quod intus ab arduo erat conceptum ingenio ut 
asaidue in coaspectu haberes quos diligere ob aia^itu- 
dtnem rerum studueras. Age quod nec hoc quidera ^i- 
dandi aensu contentus unica vati amantissimo tuì cele- 
berrimo petrarche quem sine recenti fletu nec dum no* 
minare qaeo gesta eorundem explicanda destinasti, qui 
maiorum eloquio eruditissimorumque facundia polens al- 
tisono disserendi gradu precibus tuis satisfacturus plus 
partem operis dimidiam jam strenue finierat cura ine- 
vitabilia bora terna eripuisset virtutum gloria ad sidera 
transferendum. Hoc nempe cooceperas ut preter visendi 
copia m aliquid honasti oblectamenti auribus perciperes 
ci ad altiora concipieada mentem informares. Ncque tibi 
hoc quidem aoU sed inclite indolis nato quem feliciter 
buie urbi fimùssìmum columitatis stabilimentum proten* 
dia. Is nempe adolesoens senex tua fausta prc^go iam 
■mtttre viftutes colendo ut nomine ita liniamentis fonaa 
et moriboa te iaattaturua cìvibus unicum aolaaicn assui^t.* 
la quo ni mirum precipua gniTitas Tere tirtutis certissì'^ 
raum docamenium $e prebét inspectandum. Ardua re» 
profftes et pie boniiatia admirabiUs precursua se omnibus 
bunaatmiter offerenda Cui hoc duo divinitus darì oro , 
et deprecor primum ut dia Tigeat proximam quod divo 



augusto sibi contingat- ut in pfocessu inerito studeat ad 
patrie pater nuncupari. Nunc ut itinere expedito ad 
tuorum clarissimonim beroum gesta transire pergas • ad 
quod desiderium inhianter contendis 'celerà tuomm fa* 
ctorum coromemoranda probe mentibus existimanda taci- 
tus pretennitto. 

SECONDA PREFAZIONE. 



Questa prefazione è propriamente quel proemio cke^ 
il Petcarca medesimo compose dopo arere compito il suo 
libro degli uomini illustri , e fu da lui posto in fronte 
dell'opera, cioè avanti alla vita di Romolo. Basta leg* 
gerla per conoscerne l'autore. Eccone il tenore. 



Xllìistres quosdam viros, quos excelienti gloria floruis-. 
se doctiasimorum hominum ingenia memorie tradiderunt 
in divcrsSs voluminibus tanquam sparsos ac disseminatosi 
rogatu tuo, plaustifer insignìs, qui modestissimo m^tu in* 
clitae vrbis Patavinae sceptra unice geris, locum in unum 
eoUigere , et quasi quodàmmodo stipare arbitratus sum. 
bystoriam narrare propositum est quorum scriptorum cla« 
rissimoram vestigiis insistere oportet, nec tamen verba 
iranscribere , sed res ipsas. Non me fugit quantus labor 
incpntinenda sermonis dignitate suscipiendus sii. Nam ai 
nec isisdem verbis uti licei , et clarìoribus non dalur , 
qood sii tertium patet. Ordinem quisque , . et diverso- 
rum congeriem advertat : namque ea quae scrìptunis 
$um, quamvis apud alios autores sinl, non tamen ita pe- 
nes eos collocata reperiuntur: Quaedam enim quae apud 
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«oum desunt ab alter mutvatus sum^ quaedam brcTius quae- 
dam clarìas, quaedan, quae brevilaa obscora facìebat, 
ezpressius, quaedam quae apud alios carptim dieta erant 
conjunxi t et ex diverKiniaB dictis unum feci. Qua in re 
temerartam et inutilem diligentiam eorum fugiendam pu- 
tavi , qui omnium historicorum verba relegentèa ^ nequid 
omnino pretermisisse ^ideitur, dumunus alteri adversatur, 
omne bistoriae suae testum nubilosis ambagibus et ineno- 
dabilibus laqueis involverunt. Ego neque pacificator hi- 
storicorum , neque collector omnium, sed eorum imitator, 
quibus vel verisimilitudo certior, vel autoritas maior est. 
i|uamobrem si qui futuri sunt, qui hujuscemodi lectione 
irersati, aut aliud quicquam aut aliud dein reperierint quod 
^el audire consue^erìnt, vel legere y hos hortor ae moneo, 
ne confestim pronuntient, quod est proprium panca no* 
scentium, cogitentque hijstoricorum discordiam, quae tan- 
to rebus propinquiorem Titum Livium , dubium tenuit. 
Brevitati et notitiae consulere propoxitum est, multa re- 
secando quae plus confusionis, ut supra dixi, quam com- 
moditatis essent allatura. apud me nisi ea requiruntur quae 
ad virtutes vel virtutum contraria trahi possunt : hic enim 
nisi fallor fructuosus hystoricorum finis est , illa persequt 
quae yel sectanda legentibus, vel fugienda sunt : quisquis 
extra hos terminos evagari presumpserit , sciat se alienis 
finibus errare , memineritque e vestigio redeundum , nisi 
forte , oblectandi gratia , diversoria legentibus ìnterdum , 
grata quesierit. neque enim infitior me talia meditantem 
saepe distractum ab incepto longius abscessisse, dum vi- 
rorum illustrium roores, vitamque domesticam, et verba 
nec peracuta , nec gravia , et corporis staturam originem, 
et genus mortis meminisse aliis dulce fuit. Haec si minui 
quam intenderam assecutus sum , tu , precor, ignosce 



^iiisquis fcaèc perìegis: de sutce&su enim te judicem si»- 
tuo , dt propoiito «ih] credi velim. Siqaidigitur aul sa«> 
tietati iftgestum aut desiderio subtractum reperìeris ^ yel 
iaopi ÌAgento , yel discerpentibas animuoi curis ascribito* 
Sì ^ero fotaan stadii mei labor expedationis tuaa sttim 
lilla ex parte sedavent^ nuilum a te aliud premìi gcnus 
efflagita, nist ut diligar licet ineognitus, licet sepuicr* 
eonditns , licet versus in cineres . sic ego saollos quorum 
me vigiliis adjutum senseram non modo defunctoa, sed 
diu aste consumptos , post annum millesiraum diletti. Set 
«e , dum multa contestor, aequitati tuae parum fixus vt- 
dear, non te longius trahara^ necdebitum vitisaufiecturum 
Kccessarìis in prefatiunculis tempus expendam ^ Ab ilio 
igitar, ad quem rogatns ttilura vertere paro , VrbU Ro» 
manae conditore Roraulo, nam sic volentis desiderium 
impelUt 9 inckoandum iter assumo. 



Il chiarissimo signor marchese Antaldo Antatdi da 
Pesaro , cui volentieri mi confesso debitore di particolare 
riconoscenza non solo per la comunicazione fattami del 
suo ottimo codice del volgarizzamento , ma altresì per 
le notizie favoritemi intomo all'opera qui da me il- 
lustrata ; accrebbe il numero delle obbligazioni che ho 
verso di lui, mandandomi ora appunto il volgarizzamen- 
to della qui premessa prefazione del Petrarca. 

La critica la ingenuità e V aflPetto dell' autore sono 
in questo piccolo proemio troppo eminenti , per non de- 
stare il desiderio di farii gustare anche nella lingua no- 
stra. Il chiarissimo marchese avea già preveduto questo 
il mio desiderio ; però, fattane la versione , ora gentihnerv* 
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ìt naiid«minela in «lono. Non ebbe , ciò facendo , cer- 
tamente l' iatenuone eh' io la renda di pubblica ra|;io- 
ne ; ma tale è la fedeltà e la virile elegansa , con cui 
questa versione è dettata^ che non posso a meno di farla 
pvbUicamente conoscer, sebbene vegga il pericolo d'a- 
verne poi dal modesto volgariuatort severa taccia d' aiv 
bitrio. I miei lettori (rattanto me ne sapranno buon grat 
do , a la compiacenca che essi ne avranno mi sari in a- 
gni caso mediatrice presso lui. 



A tua istanza 9 insigne Carrarese, il quale con 
daratissimo imperio lo soalro dell' inclita città di Padova 
nnicamente governi » mi sona determinato di raccoglierà 
in un sol luogo, e quasi costrìngere, alcuni uomini illu«> 
stri , i quali , aver fiorito di eccellente gloria fi a noi 
tramandato dai famosi ingegni di uomini dottissimi , cha 
per cosi dire in diversi volumi gli sparsero, e li dissemi* 
narono. Cohii che si propone di raccontare alcuna stona, 
dee seguire la traccia degli antichi famosissimi scrittori , 
non però che la parole ni trascriva , ma bensì t* essenaa 
delle oose. E però noo ignoro quanto travaglio io sia per 
impormi , nel sostenere la dignità del discorso. INnchi sa 
valermi delle stesse parole non mi è permesso , e di più 
illustri usarne non mi i pouibile , ogmino b* avvisa dalla 
tersa cosa cha dea seguirne. Poni mente pertanto, a 
lettore, all'ordine, ad alla congerie di cose diverse: poi» 
chi quelle cose cha io sono per scrivere, quantunque si 
leggano negli altri autori , non tuttavia neir ordine irtes* 
so ritrovansi presso di loro collocate. Tali cha presso 
dell' uno mancano , da un altro le tolsi ; alcune più bre« 
veraente le dissi altre pìi chiare ; alcune che la hvevitè 
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oscurava, più distesamente; altre che troncamente dal- 
l'uno, o dall'altro erano riferite , io congiunsi, e di va* 
rj dettati uno solo ne ho fatto. Nel che pensai doversi 
fuggire l'imprudente, ed inutile diligenza di coloro, i 
quali di tutti gli storici le parole raccogliendo , per non 
parere di aver nulla taciuto, mentre l'uno scrittore di'* 
V altro si oppone , tutto il contesto della istoria loro in- 
volsero in cieca nebbia , e se stessi in lacci inestricabtli>. 
Io non mi vanto conciliatore degli storici, né raccoglito- 
re di tutti : ma imitatore bensì di quelli presso i quali ri* 
trovo più certH verisimiglianza , o maggiore autorità. 
Perlocchè, se alcuni vi saranno , i quali usati a letrura 
di storie , udissero , o trovassc'Td alcuna cosa , che non 
avessero altrove sentita, o lett«; io gli esorto , ed ancor 
gli ammonisco, a non pronunciare in fretta il loro giu- 
dizio ( locchè veramente è proprio di coloro che poco 
sanno ) e piaccia loro riflettere alla discordia degli sto- 
rici, la quale tante volte anche Tito Livio, benché a 
quelle cose più vicino , fè dubbioso. Mi sono proposto 
di provedere alla brevità, ed alla chiarezza, molte cose 
recidendo , che come dissi meno di utilità , che di con* 
fusione avrebbero portato ; né presso me si ricerchino al* 
tre cose , se non quelle , che alla virtù , o al contrario 
della virtù si riferiscano. E, se non m'inganno, fruttuoso 
fine degli storici si è ^ di presentare quelle cose che sono 
a seguirsi , o a fuggirsi da quei che leggono : e qualun- 
que presumesse divagare oltre questi confini, sappia 
ch'egli erra per l'altrui terreno, e si rammenti di subì* 
to ritrarsene , seppure non fosse per causa di dilettare , 
e per cercare qualche riposo eh' è talor grato al lettore. 
Imperciocché non posso negare, che. talora meditando, 
io sovvente non sia staio distratto, mentre i costumi, la 
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domestica vita , le parole ora gravi 9 or acute , la statura 
del corpo, la progenitura, la qualità di morte degli uo« 
mini illustri , mi era dolce altrui rammentare. E se ciò 
meno che io non isperava ho conseguito , o tu qualunque 
sei che leggi queste carte , perdonami , te ne priego : 
mentre te faccio giudice del successo ; poiché per ciò 
eh' è mio proponimento , vorrei , che a me si credesse. 
Or dunque se qualche cosa si troverà riportata oltre la 
sazietà , ovvero sottratta ai desiderio , o alla povertà del- 
lo ingegno , o alle cure l'animo laceranti lo attribuisci. 
Se poi forse la fatica de' miei studj avesse , in parte 
almeno, sedato l'ardore della tua sete, niun' altra sorte 
di premio a te dimando se non quello di essere da te 
amato , quantunque incognito , quantunque riposto nel 
sepolcro, quantunque converso in cenere. Cosi io molti, 
alle veglie di quali io conosceva di dovere molta grati- 
tudine per V ajuto che ne aveva ricevuto , non solo estin- 
ti , ma già da molto tempo consunti , ho amati anche 
dopo mille anni. Ma perchè mentre molte parole io vado 
tessendo , non ti paja , o Signore , che io di troppo mi 
divaghi, non voglio più lungamente intertenerti : e per 
non {spendere in picciole prefazioni, il tempo che io deb- 
bo 'a queste Vite degli uomini .illustri , . da quello (a cui 
da te addimandato a volgere la penna mi apparecchio , ) 
da Uomolo fabricatore di Roma , poiché tu cosi comandi 
e desideri , intraprenderò il mio viaggio. 
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TBRZA PREFAZIONE. 



Questa ultima delle tre prefazioni fu scritta da Lom- 
bardo dalla Seta quale introduzione alla continuazione 
eh' egli fece delle vite. Essa nel.codice Vaticano sta alla 
pag. 127 subito dopo la dedicatoria i:^ Errare haud =3 
e precede immediatamente la vita di T. Q. Fiaminino. 
Dovrebbe però trovarsi , siccome abbiamo dimostralo ^ a* 
vanii alla vita di Ottaviano Augusto la quale colle tre 
seguenti sono le sole scritte dal Lombardo. Qui questo 
continuatore così si esprime. 



lYXajus me opus aggredì et sine remige in altum pr<^ 
tendi maxime hujusce urbis dominator palavi tua me 
cFementissiroa impulere precepta, quibus cura parere per- 
quiro ipso memorandamm renim pelago ferme naufragium 
perpessus nimirum confundor. Clarissimorum enim viro«« 
rum facta exquisitissimo studio et maiomm autorìtate 
persequenda quis non exbinrruerit attingere ? que eum 
ab ipsis pristine facondie auctoribus celeslibusque vatiiHi 
ingenijs cunralantissimo laudum eloquio ad sidera sinl 
delata totoque orbe diffusa nequaquam «ibi supra vires 
mentis implicito justa existimatione quidem committenda 
potavi . nec me profecto fallii ambitio aut prorilat seri- 
bendi libido quin magnitudinem operis qua premor inopi 
calamo plus laboria quam premi) intuear affeire vel tante 
rei fuggere curam crudissimi rerum ponderpsum mentis 
onus fore - quare si ex precepto incompositis alijs per 
ardua volitare cogor . non est quia michi ipse eirorem 
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bttnlt todigne veruam permitlere aosini. h namque ve- 
sane aitniis furor longe aberat. nec mihi tanti ardoris sii- 
nults tic tioicre ioipf tum coocitarat ut snmme {acuodia 
culmèn et unici peirarce laurum enervi loquendi stilo 
imitari presumpsi^seai qui preridura cantu per ameika 
castalie progressus super humanum ingenium ad id usque 
manavit, ut appoUineo ardore flammatas, summo poematis 
studio gemina iuga parnàsi supera re t • cuius ardue pro- 
funditatis eloquium tantum splendoris lingue latine adie* 
cit ut nesciam utrum eum litere an ipse literas coUustras- 
set. quas cum modernorum inertia neglectum ire perroisis- 
set. ipse oratorie ac poetico discipline certissimum specimen 
resipiscere magnopere studuerat, quo nil sanctius nil ami- 
rabilius nil spetiosius huius seculi etas videri prebuit, cum 
ipse optimorum operum contemplalione in ipso divinarum 
et humanarum rerum domicilio innutritus plus splendoris 
glorie quam ipsa sibi gloria haud dubie tribuisset . quid 
enim eius facundia suavius ? quid pronumptiatione iocun- 
dius? quid omnis generis scribendi stilo disertius? quid am- 
plitudine scientiarum profundius ? qui dulcedinem oculis 
et auribus ita copiose et ornate formare potuit ut an 
magis ad eum videndum, quam audiendum animos inci- 
tare!, nec dum satis discernere scio. Itaque cum nec re- 
cusare velim nec possim quod post illas yirorum maxime 
optioni tue inquantum facultas aderit obtemperaturus 
obnixe progredier. Nunc ergo preceptor amantissime equo 
animo patere et ignosce oro beatissime petrarca si tam 
inerti pollice tue frondifere lauree fructus indigno videor 
attentare, et si mea apud te caritas viget isdem oculis et 
mente ex ipso astrifero et superioli loco quo te hoc ter* 
reno ergastulo nuper absolutum haud dubie lonatum ar- 



litror, quibus in terris alumae me lai» moribus educaluni 
inspicere consueveras pie deprecor intuere adesto et 
partem eloqui} infunde, ac tnentem rege • nam si diyini- 
tus inopie loquendi copia non datur, in ipso itinerìs li- 
mine pater alme iam disertus relinqnor. 
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VOCABOLI 

CITATI DAL DIZIONARIO DELLA CRUSCA 

• • * 

BVLL' OPEBA IHTITOLATA 

= VITE DEGLI UOMINI ILLUSTRI. == 



• • 



V^uesti yocaboli colle Toro definizioni ed esempi 
sono (utti tratti letteralmente dalla quarta impressione del 
Vocabolario fattasi in Firenze appresso Domenico Maria 
Manni nel 1738 in 6 tomi in foglio. 

Il testo , di cui si valse V accademia nella prima sua 
compilazione, fu quello a penna che già apparteneva 9 
Piero del Nero , indi alla librerìa de' Guadagni; ma che 
nel 1738 vi mancava, ed ora, senza sapersi dove sia ito, 
può certamente dirsi perduto. Vi si citano però talvolta 
altri due còdici della Laurenziana ; cioè quello segnato 
N.^ 2 del banco £xi, e N.® 9 del banco uai.- 

Ciascuno di questi vocaboli sarà qui. contrassegaato 
col suo numero progressivo, e susseguito prima dalla de- 
finizione che ne danno i vocabolaristi , indi dall' esem- 
pio che lo contiene • Quanto seguita dopo V esempio , 
ed è stampato a caratteri più minuti, non sarà che una 
qualche mia rispettosa osservazione. 

16 
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1. Abbìoibovatobb. — Che abbandona. Deserior. —Con 

parole punica aspramente i traditori , e abbanda- 

natori de' loro capitani* 
Non può dobiUrsi ch« ogni.Terbo m la radice di Tirj su- 
suolivi « e che i boom .eatein se li abbieiio formati a seconda 
del bisogno che n'ebbero per. esprimere la idea di una data 
azione*, f passione^ o dell' iadiTidoo. che- la opera o la soffre. 
Se però i buoni autori trapassati non ebbero opportunità di 
esprimere certe idee # e quindi non si fonaarono cotaU sustan- 
livi 9 sarà egli Ibrse Tietato ai buoni autori TiTenti di fi>rmarseU 
adesso a seconda delle loro occorfenie? lo penserei che no. 
Ma sarei del parere che ^ anzi che quistionare : ap abbiasi o no 
il dirilto di creare tali vocaboli , gioverebbe lo stabilire alcune 
regole generali circa il modo di esercitare questo diritto « e 
circa i limili di questo esercizio. Pochi teoremi dedotti dall' in- 
dole e dall' armonia 'della lingua secondo le massime universali 
della logica e della eulogìa vi basterebbero* 

2. AccBSSABs. — • Cessare , annestarsi , fermarsi. Cessare , 

consistere f-quiescere. — Camminare il di e la not- 
te , appena dormire un picciol sonno , q non ac- 
cessarsi mai per alcuna necessità. 
Non sarebbe egli .lecito il sappfnrre che* questo verbo stia 
qui quale sinonimo di i$tan€mrtif Se cosi non fosse ^ sarebbe 
questo una viziosa e snperulla variazione del verbo c4Mare$ 
quindi poco meritevole di addosione. 

3. AccoETEzzA. — Accorgimento. Callufifas, sagaciias. — 

Con molta accortezza e continua sollecitudine in- 
segnando minutissime cose. 

Valga qui (e per tutti gli altri sustantivi di radice verbale) 
quanto accennai ad i."* Dirò poi che l'esempio- ed i vocaboli 
italiani non corrispondono troppo bene ai latini 9 perchè permi 
che ^ callidi tas 7i ossia 1' astuzia nen si addica punto a chi 
con s cootinua sollecitudiue ùuegna minutissime cosp 3. 



4. ADDiMANDAOioirB. -^ Adidioianda. Petitio. — Espones- 

sero del. senato le auddioianda^oni del re. 

5. ÀnsaEiiTB. — Che aderisce* Fauior^ siudiosus, c/i^ns. — 

Fu ttandato a Roma cogli suoi aderenti , e messo 
in prigione. 

6. Affabilità*. — Virtù, per la quale l'uomo è piace- 

vole in parlare , e in conversare , e in usare colle 
genti. 4ffabiìiias. -r- U capitano de* romani avea 
un* afTabilità e una soavità di costumi etc. che 
costrignevQ a se amare ^ e ammirare. 
Sa questo esem^iio* osserverò per iactdense che qai il «eetie 
• mele , perchè l' obbligare ed amere ed amninre je ai riferisce 
veramente ali'amaiore obbligalo, e non elP affabile obbligante, 
siccóme vaole il senso del discorso. Ciò sia detto per accenna- 
re che 1' esempio valga sempre per la bontà del vocabolo con- 
tenutovi 5 ma non sempre per tatto it resto del periodo citato. 

7* AffÀticosissiko. — Lo stesso' che affaticantìssimo. 
Itoboriosissimus. — Giovane potentissimo e affati- 
cosissimo, il quale era stato figliuol di Cebalo. 
Affaticante è chi afiatica^ ma affaticosó direi colai che ama 
afiaticarsi. 

8. AffobtificabeÌ — Fortificare. Munire. — Non piglia- 

vano e non affortificavan quel luogo , il quale non 

era ancora occupato. 
A me [Mire che qaesto dovrebbe essere un accrescitivo di 
fortificare, equivalente al fortificare di piò. Almeno per que- 
sta è non per altra ragione sarebbe necessaria e giusU la silla- 
ba ss af a prefissavi, li' esempio dunque .non conviene al vo- 
cabolo , perchè l' affortificart male si addice ad nn lat^o che 
già non fosse stato fortifieato. 

9. Aguatatorb. -^ Che pone , o sta in agnati^ Insidia-^ 

tor^ insidiosus. — E così lo famosissimo agnatatore* 
foe vinto con gli aguati. 
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10. Altobiabs. — V. a. Dar aioto, aiutare.* 2^ir.ri7rVir/ ^ 

opem ferre. ~ Ma eh' egli sperava ^ è già aveva 
provato per effetto, ^che .gì' Iddei altorìavano- quelita* 
i 4iuali combattevano giastamente. — S* io non ho 
compassione al vostro stato, io smentico la fedele 
amicizia, e s'io voglio altòriar voi, io smentico 

il fatto della Republica , e '1 mio. 
Questo verbo, preso nel senso delle definitone , nonsereb- 
be né bello uè necessario , e molto saprebbe di municipale cor- 
ruzione. Tati* altra però ne direi quando lo si spiegssse per 
a sollevare^ dare al tessa , rendere saperiorer alle propri^ for-> 
se od al proprio stato, a E questo secondo sentimento è ben 
molto diverso del primo. 

11. Ahahissimameivtb*' — 5 ^^^ agrissimamente, rigoro- 

sissimamente. Acerrime. — E non avendo veduto i 
nimici , fue ripreso dal consolo amarissimamente. 

12. Amatissimo. — Sup. d'Amato» Amaiissimus, — Il qual 

' capitano avea nome Tocio, nobile, e amatissimo 

intra 1 popolo. 
i3- Ambascioso. — Pien d'ambascia.^ AnxiuSy moerens. 

— ^ Ambasciosa , e con pietosi preghi , e lagrime,. 

ritenne quello pieno di pensieri. 
14. Ammabstbatissimo. — ^ Sup. di Ammaestrato. Eruditis- 

simus , doctissimus. — Fue ammaestratissimo juris- 

consulto , oratore elettissimo , senator gravissimo. 
i5« Ammattibb. — - 5 Divenir matto. Insanire^ delirarcy 

dtsipere. ^^ QàKyai \Q menai in mia casa una donna 

di Cartagine, allora senza dubbio io cominciai a 

ammattire. 
i6. Ambustìohb. — Mescolanza, miscuglio. Admistìo. -^ 

Ed era ogni cosa confusa in tanta ammìstìone , 

che appena si pò tea udire , intendere. 




345 

.t7» AliiiO»TABtB. — Lo stesso c|ie animorKare. Exilnguere. 
••.5 Per melaf» — Le cose fatte non ammorfan ia 
\ invidia concetta prima. 

Questo tsrbo parrebbe dovere significare qViautò il kvnder 
.morto') o|orre di vita \ ma non credo poterlom osare jn senso 
proprio'» ed in àenso metaforico, jb del tatto snperflao ed affet- 
tato, poàcjaecbi abbiamo P. ammorsare in .senso proprio. Non 
è egli Terósimlle che nel testo stesse per' errore di penna am- 
mortoÀ invece di ammorMitf 

18. Ampiss<maments. — Suped. d'apiamenté. Amplissime. 

— r Eilo vide ampissimaiiiente tutto '1 sito della terra. 
191 Ampissimo. ^ Sùperi, d* ampio. Amplissimus. 5 P^r 

simil. — Ed era tanto cresciuta la sua ampissima 

nominanza in quel- tempo. 
20. AMvÙFidAiis..^— Aggrandire, magnificar con parole. 

* Amplificare. -^ I quali sempre amplificavano coU 
' l'anintìo , e colle parole i benefic) e gli onori. 

' au Ammo* — $ yi» Per animosità, cioè parzialità .e in- 

* . teresse. ^ E- dirà clie questo, sia detto pia ad aiti* 

mo , che per verità. 

22. Aniviqsissivambkts. — ' Siupert. d' animosamente. For^ 
iissime\_ maxima ammostiate. — Difendendosi ani- 
mosissimamente , alla fine cadde. 

33. A^Mòsi^iMO. — Superi» d' animoso» Foriissimus , 
ànimosissimus/ — Gajo Cufione animosissimo, ed 
elbquentissiiQO del collegio de' Tribuni. 

a4« AniKoSitA^ — Ardire, bravura. Audacia, fidenfia. — 
' C^n grande animosità corse l'una parte e 1* altra, 
ma con dispari vigor del corpo. 

a5. AiTifUBiESRARB. — Annoverare. Adnumérare, enumera- 
re, f^ Il quale fue annumerato intra tre*, avversità 
di Cesare nelle guerre. 
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Vale prapriaoMiite per iggiangere al numero, o porre nel 

numero. Quindi , come yi sta. bene il lutino' a^itamerat^ , cosi 

• • .■ 

male yi corrisponde V enumerare^ che ifu per pigliare ad uno 

ad uno fuori del numero. 

26. Apfbvato. — Da appenure, iprmenlare, trìl>olatp. $ 

Affaticalo e stracco» — don aolamente vinti , ma 
appenitti 9 liberamente e speditathente soflecitarono 
dare ogni cosa a' Romàni. 

27. A PRUOYA. f— A gara 9 a concorrenza, a competen- 

za. Ceriabm. — Cercavano • nelle •chiavrche' a pruo- 
va , per truovare qualclie vivanda. 

28. Ardibb; — Avere ardire , arrÌ6chiarsi« Auderè. — ' Il 

re non ardiscendó andare in Tessaglia , riparavasi 
come elio poteva. 

Il gerundio di questo verbo sarebbe Teramente ar<fcR</o; itia 
tale essendo anpbe quello del verbo ardere, -pare cbe dovrebbe 
ammetta rviVi ardendo | il quale 9 sebbene contrario albi règola • 
sari sempre pKi tolerabile di questo àrdisoenda ; che deridereb- 
be da ardi$eere, batharismo il quale» perequante io nui sap- 
pia » non esiste ancora. 

29. Abmatamente. — Con anni, armata mano^ Armis. -— 

E già armatamente avieno cominciato a combat- 
tere. 

3o« Ahmbggiatorb. — Che armeggia. -^ Gli altri vivi 
delibef^ ,• che fossero morti nie* giuochi degli ar- 
meggiatori. 

3i. Arsìccio. — Arsicciato, manome^p daKfuoco. ^^lAi- 
stus^ pràeustus. "^ E con ono stizzo arsiccio fu 
scritto sopra M sasso : Qui è 5»eppeliito Pompeo*. 

Non saprei dire 9 se quel s nunomesso dal fuoco cs sia 
espressione logicamente giusta $ perchè il faoco non pub meffo* 
mettere una cosa. 
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52. AsPBissiHAMiwTE. Superi, —d'aspramente. AsperrU 
me. — Feciono 1' ufficio asprissimamente, con 
molta paura ^e' liobiii. 

33. Avvilito. — Da avvilire. Depressus. { Da avvilirsi, 
sbigottito, ispossato. AUonituSy constemaius. — Dok 
cernente confortò gli avviliti animi , promettendo 
di trargli da quelle miserie. 

34- Bandeggiato. — I)a bandeggiare. In exilium missuSy 
rtìegaius. — £ in questo stato bandeggiato il glo* 
rioso Camillo, tornò in memoria a' suoi cittadini. 

Crederei che significhi pia che messo in esilio; e Taiga di 
chi già sta luDgamente esule , o ti è ito per solenoe proclama- 
zione di bando# 

35. Barbaho. — Lo stesso che Barba, Zio. Paimus. -^ 

L' amicizia* contratta collo re privatamente , per 
. lo padre, e per lo suo barbano. 

36. BBFFBtoLB. — Degno di beffa, dispregievole. Conìem- 

nendus. — Finalmente vincitore contro alla stol- 
tizia , e beffevole vanità di quelli di Persia , fue 
vinto da'suo'vizj. 

37. Benavventueatambnte. -^ Gon buona ventura, pro- 

* speramcnte. Pro5/?^r^. -^ Fece 'molte battaglie co' 
cartaginesi benavventuratamente 

38. Biasimatore. — Che biasima. Viiuperafor. — Per- 

cosso da' biasimatori vituperosamente appresso a 
Nerone , la 'nvidia V abbassò. 

39. Borioso* — Che ha boria, superbo, ambizioso. Venr 

fósuSf super bus y amòi/hsuSf arrogans, glorio sus. — 
Neir adornamento fue borioso ; gravemente porta* 
va esser calvo. 

40. B0TTONATURA. — Quantità, e ordine di bottoni mes« 

si in opera per abbottonare un vestito, abbotto- 
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natura. — Dae robe di porpora adornate con 
bollonatDra d'oro. 

41. Burchiello. — Dim. di burchio. Phaselus^ linier. — 

Con burchiello e barchetta rìfiigf^rooo al mare. 

42. Cakheli^. — Dim. di caniia} caomiccii. Parva ann,' 

do. -^ Lo campo del re era di cannelle secche e 
di cose atte a ardere. 

43. Cahtomb. .-^ Canto nel significalo del .{ i. ( cioè : 

per angolo) Angulus. — Perchè la rocca avea una 
torre forte -, presso al cantone del tempio. 
Per banda , parte , lato. Pars^ laias. — I cavalieri 
del regno da ogni cantone andare a Zania doman- 
dando perdonanea. 

44. CAriTAKAHZA. — UfHcìo di capitano , e governameli' 

to d'eserciti. Ducila j imperìumt ducHo, ducatust 
dacaiìo. — Non solamente nella sua etade Aie 
grandissimo capitano , secondo Tito Livio, ma fa 
pari ad ogni re di capitananza , che foste slato 
dinanzi di lui. — (e appresso) Fu eletto con 
naraviglioso consentimento a regger la capitanan- 
za di Spagna. — (e altrove ) Mandata innanzi 
parte della gente- da cavallo adattizzare inimici, 
sotto la capitananza di Massinissa, 
Voa nprai che cosa abbia da aignìGcara l'euer re di cap»- 
. tanatua » una r« dell' afEcio di capitano.. 'Bimguereblie coniai- 
lare il teaio latino , onde ili ami Darsene. 

45. Cahbecciata. '- 5 ^^ metaf. vate sentiAento co- 

mune. — Spesse volte il giudicio de' grandissimi 
uomini esce della carreggiata , e inganna». 

46. Cabazttibrb. — Chi guida la. carretta , o il carro. 

Essedarius, eopóutrius. — Solamente usava carret- 
tieri I i quali etano sufficienti a pie , e a cavallo. 
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Rei hlino .«Tre! postò ancbe il. vocabolo aun§^j perchè ^ 
sebbene P esempio si riferisce e . carreilieri combattenti, cbe 
sono ^li euedarii / taìlMÌtt H piTi ordinario significato di oerret* 
tìere corrllponde a qaello di anrij^a semplice e non combat- 
tente. 

47« Casata* — e Ca^Co, Cognome di famiglia ; e pren- 
desi talora per la stessa famiglia. Familia^ domi/Sy 
siirps. — E quella casata certamente, fue accet* 
tissima a Roma. 
Io penso cbe Catoio equiTolga al nome comune di nna fa- 
miglia, ossia cognome; ma cbe Casata significhi piuttosto e 
propriamente fiimiglia compresa .sotto it suo proprio cognome. 

48. Castissimo. — -Superi, di casto, uasfissimui» — Ma 

. . *ciasche*duno*castifisimo. vecchio avesse fattp. 
49* Cavallo- -^ 5 11. Gente a eaYallo, ^ da cavalfo, 

pur si dice di soldatesche a caval)o , cavalieri. 

EquUes. ~ (Veg. l'esempio del N.^ 440 

5o. Ceriya. -^ Presso gli antichi scrittori significa i pe- 
dóni scelti in contado per gli bisogni della guer- 
ra. -1. Questo oste, il quale -voi 'vedete^ per la 
maggróf parte .è di nuove cerne di Gallìa cisal* 
pina. 

Viene da cernire ^ scegliere^ sicché, nomini cerniti o scelti 
per la guerra. 

5i* Chiavica. — Fogna. Cloaca. (Veg. l'esempio del 
N.^ 2jy — (e appr.esso) Fumé trovati nelle 
chiaviche cicoa dumila, i quali colle proprie mani 
s'erano morti Pun l'altre. 

52. Civiltà'. — Costume -o maltiera di viver civile.- Ci- 
i^iliiaSf hifmaniiùSf urbaniias. ^ — Ogni uomo met- 
ta giù r armi , e tomi all' usata civillà. « 
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53* Colloquio. — Parlamento insieme. Colloquium. — ^ 
domandarono più. segreto colloquio. 

54. OoMBUSTioNB. -^ Abbrucciaménto. Èxusiio. — II ce- 

nere^ e quello che campò dalla combustione con 
riTerenza di sacrificio ricolti furono. 

55. C0H91BMORAZIONB. — Riducimento a memoria , ri- 

cordanza , il commemorare. Commemoratio , men-- 
Ho, -^ La prima parte delle parole di Cesare fu 
la commemorazione della Pàssion di Cristo , la 
quale ia questo sagramento si rappresenta assidua- 
mente. • . 
Ognuno facilmente si accorgerà pel tenore di qaestò* esempio 
cheqtlesta citazione^ sìa -errata. Il Yocabplario ci manda pre- 
cisamebte .al a Pelr« uom. ilK 'P. IV. ts cioè s Petrarca ^ 
nomini illustri, codice Piero del Nffo cs • Ifon trovò che il 
ToAaboTa rio -medesimo tenga * fra' snoi testi il libro de* Pontefici 
ed Impera tori) cbe sv atpribul al Petrarca» e nel quale potrebbe 
forse esistere F esempio citato. Come poi sia da rettificarsi 
r errore^ né fome smentirsi -la •citazione ^ poi saprei dire; non 
potendo IO ripassare come a lai' uopo lo dovrei y di periodo in 
periodo tutte le vite 9. nelle quali è tuttavia possibile cbe par- 
lisi deha Passione, di Cristo ^ perchè contemporanee o posterio- 
ri a questa.' 

56. CoMODATAM^NTB. * — V. a. .Con comodo 9 con agio. 

Commode , commodum. — Scrisse a L^ieno, che 

• • • 

s'ello potesse comòdatamente per la republica, 
che venisse a lui. * 

Questo esempio |Mirmi di cattiva lezione , e che dovrebbe 
stare . cesi ea cbe 9 se lo potesse comòdatamente per la repu- 
blica , venisse a lui ès Quel a. s' elio a invece di a se lo a 9 
ed il a clie Venisse s invece di a venisse a non ;itanno bene 
còlla gnmmatica: 
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57. CoMWTòRE.* — Finitore. Perfeclor. — Voglie^' quello 

essere coònpitore di questa grandissima, è ottima 
opera» . 

58. CoMUMeABfLE. — 5 Per conversativb , 'affabile. Af- 

fabUis. —^ Cesare per natura èra ed in parole , 
ed in fatti ; comunicabile , e molto mansueto. 

59. CovFBDfEAziovB. — Confederamcnto. Poedus , socie^ 

tas. — La seconda parte fti dell' antica confede- 
razione degU Edui. 

60. CoNssEVATBicB. — Femou di Conservatore*, mante- 

nitrice f difenditrice. Consérpatrix , Jet^airìx. — 
Toccare quella mano conservatrice della patria , 
e vincitrice de' nemici. 

61. CoNsoLATico* — y. a. Consolato. Consylaius. — Nel 

primo consolatico fue dannato per la 'sentenzia 

del popolo. 
Io per me vorrei scartare del tatto Questo vocabolo , cbe 
parlai nato per errore di . penna dell' ammanaense; a meno cfie 
non lo a! volesse tenere ^er aggettivo di consolato , cioè pari 
9 eonsolare j nel quale carso bisognerebbe aggiungere' net testo 
il corrispettivo rastantivo di anno , ufficio od altro simile. 

G2. CoKREDo. — Arredo , fornimeilto , guernimentò. In- 

'strumeuium. -^ Finalmente elle furopo ù sbattute, 

e "sl rotte , e si disiitili , e -perduti i suoi corredi , 

; cbe giustamente questa si dee^ contare' tra le àv^ 

versità di Cesare. 

63. CoEEiooEB, — 5 ^^^ c^ì* f^ cprrerie, scorritòr.e. i?x< 
cursor, — Come.i primi coftidort arrivarono, die- 
dero spacio di congìungerli alle legioni. 

C4. CoÈBrroEÈ. — ' Corridore , scorridore. Excursor. — 
Si facevano cofttiniiamente asfalti, e picciole bat- 
taglie fili corritbri degli ioisti. 



65. CoSTANTissiMAHBivTB, — SuperL di coslanteinefite» 

Cons/anfissime f^firmissùtu. — Quella tenne con 
lui , e con tutti i Comélii*, e collo popolo di Ro* 
Bla tostantissimamente. (ev appresso) Alcuni de* 
suoi presi costantissimamente vollero morire. 

66. Creditorb. — Che crede, Credu/us*, credens. — E 

lo^matto favellando* conerà '1 savio, secondo usan*- 
za trovò non solamente- uditori, mìt creditori. 

67» CuriBissiMAMENTB. ->- $ Pcf ardentemente*, feryèn- 
t^inente. Ardentery pehemenfer. -^ La qual cosa 
eziandio nelle |)at'taglie cupidissimainente elio fa- 
ceva. 

68. Da. — Ih si^ific medesimo che ^, segnò del terzo 

caso. — ( Veg. T esempio del N.® 44 U 

69. Dabb spazio. -^ Conceder tempo. Dare fémpus, spa^- 

iium^ dare, -r- ( V^eg. T esempio del N.^ 63 )• 

7^. Davanzo. — Avverb. che denota sopral>bonda'nza ; 
e vale lo stesso che soprabbondantemente. Salis 
superque* — Egli era assai vivuto etc. avea assai 
gloria e davanzo. 

Parati che la coogiaativa e. non istia troppo hene, e che 

meglio direbbesi ss avere assai gloria davanzo a anzi che cs a* 

• • - ■ • • « 

vere assai gloria e davanzo es. . 

7/- Dbridwe. — Schernire, beffare.. X'mi/rr^. T-Lpdan- 
do r asprezza , e la temerità, e' derìdendo la tar- 
dezz^ del compagno. • * * 

72. Dettatura. — J Per ufficio deì dittatore. Titolo 

del supremo ' ihagistraio nella republica di Roma. 
Dictaiura. -^ . Ed elio , fatta . i suo' voti , jnìse 
giuso la dettatura* . ' . 

73. Di BRroATÀ. — ' Tutti insieme u nitaménte.'f /mii/, una. 






a53 

.. .^ Quegli , eh' erano congiunti ^ qbegU y cooiin- 
ciàròno guerra di brigata*. ^ • • 

74'. DiCKE^tElUk — Discrescere, sceinare# Decrescere. -^Fu- 
rono trovati .da Faustolo pastore del re , il quale 
di sopra ariani nominato » e la lupa similmente , 
essendo dicresciuto 'il fiume. 

Bicrescere non è ponto conforma all', indole ddla nostra lin- 
gaa ; ed è affatto sopèrfloo avendo già lo stesso verbo osato alla 
latina ed all'italiana, dicendosi decreseere. Il ilicrescinto del 
testo- è dunque nif ercore delFtflpiiiannettse anzi che no. 

75. Difettivo. — Manchevole, difettuoso. Mancus ^ m- 

per/ecfjis. — Difettivo della forz9 , ma intero de* 
sensi, e fortissimo nella mente. 

76. Diffidenza. — Il diffidare. Diffldentia. — Mostran- 

do audacia sotto. paura ^ con diffidenza. 
77* DiLiBBBAxiB^ETTO. ^— § Per risoluzione , stabilimento. 
Deliberahan.^ decreUan; — E reggonsi per romori, 
e spesse volte ^ossi ^a questo di li beramento, co- 
se delle quali incontanente egli si penterono, fé- 
. cero etc. 

78. DiBUkiTDATjOBB. — Cbe dimanda, domandatore* Po- 

stulaior , inierrogaior. . — Molto dispari dimandato- 
re , benché famoso , abbia vinto. 

79. DiscHiATTABB. — Non avcr convenienza , né simi- 

glian^a colla sua schiatta; tralignare. Degenerare. — 
Ed eziandio li pareva , the tutti quelli , i quali 
leggiermente si davano a Cesare, dischiatassero 
dalla^ virtù del paese* 
So. DiscoBOEVoLB. — Litigioso, amator di discordia , con- 
traddiceste. DiscordialiSj discordiosus^ discors. — Ma 
indugiando la fortuna l'ultima rovina della discor* 
devole gente , disputando di questo nel senato , la 
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Moessijà 4%fi amie! trasse • CaipmUlo in Toscjh» 
na» 
8 1 ; Di sbgÌjbntb. — Sossegueniemenle , apccessiTamenle 

• Deinceps. — E di seguente m^ nandc; il • Consolo 
la gènte Irà la terra e '1 fiume etc. 

8x DiSFAzioHB. — ' Disfaei|Dento« Deslruclùf^ ^astatio^exi- 

iium. — Non solamente non li parea disiazione à\ 

Galli 9 ma ancora non li paréa etc. 
83. DiSFBEKATAMBivn. — Sfrenatamente. Effraenaie. — E 

eh' egli non yolessero' usar disfirenatamente la lìber- 

tà , come buoi tolti dall' aratro. 
84- DiSLKGAUB. — Contrario di legare^ sciorre • Sohere^ 

dissalare. — E cosi per forsa del mare si disle- 

garpno, e furono soperchiate. 

85. DisKXNTicABB. — Dimenticare. ObìiviscL — Fecelo 

dismenticare Cartagine la gloria di se medesimo. 

Non è Tocaholo bello , né neoessarioy e pari dello snentica* 
re; che embédae sono profiocielisaii e ttrepiettire dì dimenti- 
care. 

86. DisPARARB. — Dimenticare lo'mparato, disimparare.. 

Dediscere. — Cesare collo spazio di molti anni 

• usate a signoreggiare , disparò a TÌvere a mado di 
cittadino. • 

Disperare è reramente il negati to od il contrario di parart 
( addobbare, e mettere ianansi}^ e non. può mai logicamente 
ammettere invece di disimparare. Il testo parmi danqae erro- 
Itoo 9 e 4a aon meritare adesione, - 

87. Dispari. — Non pari , disuguale , . differente , dissi- 

mile. Dispar^ inaequalb , disshnilis* ^— Dispuose* 
si etc. a vendicar se , e '1 fratello , e T avo , e la 
madre , e non manifestamente , perchè era dispari 
in possanza. 
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j88. Di^paaitaV «^ Disuguaglianzav Inaequolilas. -^ £ ras** 
segnò quanta fosse la disparità delle parti. 

8g. DiSFAfiTiTAiuNTB. -*- Spaftìtainente. Stparatìm. — E 
dispartitamente que' cavalieri , i .t|ualì erano M- 
dati con Decio , adornarono il suo capitano. 

90. DisrssÀGiovB; Desptratio. — . Predicava che. Cesare 

era venuto in disperagìone,, e non si fidava di 
combattere. 

91. DispREGSvoLE. — Da dispregiarsi, disprezzabile. Con- 
. temnendios. — £lli si muovono per vane e dispre- 

gevoli paure. . 

92. DisPHEGiATissiHO. — SupcrL di dispregiato. Cuniemp- 

tìssimus , despicatissimus* -^ Incontanente procurò 
avere nel pampo uno de' Còrnei} , dispfegiatissimo 
uomo. 

93. DissiHiGLiÈvoLE. — Dissimile* Dissimilis f dispar. — 

Di proponin^ento forse simile al primo Be, ma 
deir esercizio , e di tutta la vita , dissimiglievole. 

94* EccELLEUTissiMO. — Superi, d' eccellente. Excellen- 
tìssimus , praesiantìssimus. Non perchè 1* eccellen- 
tissimo abbisognasse dell^ aiutorio & alcuno , ma 
perchè . etc. 
Il vocabolo aiutorio cbe in questo esempio ed altrove tro- 
vasi per entro a questo volgarizzamento , sta bensì nel voca- 
bolario , ma senza alcun esempio tratto dall' autorità' di questo 
lìl^ro. 

95. Effettualmeuts. — Con effetto, in fatto, con ve- 
rità di cosa fatta. Re ipsa* — E se elio non po- 
teva avere eflPettualmente la cosa, aveva la imma* 
ginazione. 
Avverbio poco nsitalo, ma bello veramente.» e di somma 
espressione. Esso premette però V aggettivo effeUimU , cbe non 
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fc r«gi«tnifo Del vocabotarto, ma Vivrebbe emrTelo, pereb# 
'pari a tanti aitai di aguale desineasaj.'^ percbè ammettere !'•▼• 
Verbio ed^etclaflere P aggettivo sta 19 cOBtraddizfone coli» io- 

* * a 

fioa grammaticale. : * . ' 

96. ErficACiBSìMéMBJun. — Superi, d^ effieacemente, Ef- 

'fecacissimey validissime ^ pehemeniissime. — La qual 
cosa C01A6 il cavissimo capitano intese, efficacis- 
" simamente a riconciliare , e a raumiliare gli ani- 
mi etc. 

97. Elettissibio. — Supel. d' eletto. Eximius i ptaestan'- 

tissimus. —. Oratore elettissimo , senatore gratis- 
'6Ìmo. 

98. ElxiQ. — Lo steaso che.Elli; e si può declinare in 

tutti gli stessi modi. IIU. — Poieh' eUo gli tolse 
sotto fidanza. 

99. EloqueKtebiente. -^ Con «eloquenza. Eloquehiety di- 

• seri^* — Poiché , come eloquentemente dice Flo- 
ro/ niùno si vergognò essere vinto dopo Cartagine. 

100. EsAMiNAToné. — Che esamina. Judicii arhiiery scm^ 

tator. — Cesare sommo esaminatore di pagamenti 
( cioè conslderatòre dr meriti )• 
Potrebbe valere come frase 9 come traslato; ma sarebbe sem- 
pre intolerabile; e Dio ci guardi dall' imitare questo esempio. 

loi. EsQUisiTo. — Elètto , ottimo , singulare, esiaitto, 
d'ultima prefezione. Exquisiius^ excellens. — Con 
vestimenta di seta , e d' pgni esquisito abito. 

102. EsTBiifSBco. — Di fuora ExUrior, extemus. — Co- 
strignendogli alcuna altra cagione estrinseca. 

io3. Famosissimo. — .Superi, di famoso. Celeberrimus. — 

(Veg. l'esempio del N.^ g. ) . 

104. Famqsita'. — Fama. Fama. — Grande battaglia 
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(ite in prima , e degnamente .da farne meiUBioné 
tra le cose famose per la famosità de' capitani. 
Direi cBe fiiinotlU Taiga per fama resa doreTole e giè con* 
eoKilata. R perciò sppunto q«i dicesi ^ famose per la 6910* 

siU ^ 

io5. Fatale. — Aggiunto di cosa , che vien dal fato , 
data , e conceduta dal fato , destinata. Faialis. — 
Scipione Emiliano fatai distruzione di Cartagine , 
passò in Africa. 
Questo esempio doYrà espellerli , percliè appoggiato (o m'in- 
ganno ) ad una falsa lesione. Non già a fatai distrnaione ts^ 
ma ^ fatta la distruzione a doVea leggersi a questo passo. 
. Neil' edizione infatti del \h%y lo si legge cosi ce Poi che la 
terra assediata da consoli fa in grande affanno essendo già le 
cose spaciate in Hispagna ^ di comandamento del Senato ^ei- 
pi9nt Emiliano few tale distruzione di Cartagine pq$tò in Affri- 
ca per ajuto de consoli >^ Se gioTasse dare maggiori prove di 
questo abbaglio, potrei facilmente attingerne parecchie dai me- 
nu scritti. • 

io6. Faticosissimo. — $ In vece di affatica tissimo. — La 'n- 
dusfria del faticosissimo e ardentissimo capitano. 
Nella definizione dee essere errore y e dee intendersi affati- 
c<xniissimo« perchè v'è tutta la differenza che passa dallo sta- 
to attivo di c\i\ .€{ffatiea al passivo di chi h affaUeato^ e perchè 
l'esempio ci dà il capitano in istato attivo 9 e- non già nel pas- 
sivo. D' altronde I come già osservai al N.** 79 il vocabolo di 
faticoso si riferisce veramente a chi ama fatiaarei e questo e* 
sempio lo prova viemmeglio. 

107. Favilla. — Parte minutissima di fuoco, scintilla. 

Fa^filla; scintilla. — Di quella scintilla crescereb- 
be grande ardore. 

1 08. Fe&ocita'. — Fierezza , bravura. Ferociias. — A u- 

miliar la ferocità di quel popola all' armi nato. 

17 
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Ciò dice pib che ferecea. Io vi trovo la idea dì ana fero- 
cia » per così dire, incarnata y e restia ad ogni meszo diretto a 
vincerla o Iniligarla. 

109. FiDAiTZA. — 5 ^^^ promessa » fede , o pegno di fe- 

de. — Poi eh' elio gli tolse sotto fidanza , coman- 
dò che si partissono dal lido. 

110. FiLoeoFicAHB. — r V. a. Filosofare. — Puose fine di 

vivere e di filosoficare. 

La riterrei per una voce antica nel senso « che qni le viene 
attribuito; ma la vorcm adottare in senso lieffevole di chi fi- 
losofa bislaccamente. 

111. FoBTUlEVATAMBfiTB. — Clon buona fortuna, avventu- 

rosamente . Fófiunate , JelicUer ; prospere. — Il 
primo era passato in Italia, benché avesse rio fi- 
ne; 1' altro passato in Asia fortunatamente. 

112. Fbbddamehtb. — Con freddezza; ma la metaf. ha 

occupato il luogo del proprio , e vale pigramente, 
lentamente , a malincorpo ; detto da coloro , che 
compresi dal freddo operano con diificultà. Lente ^ 
pigre. — Sapeva che 4 suo oste pigramente piglia- 
va l'arme, e freddamente venivano alla battaglia. 

Pigliava e ytuwano è una sconcordansa che dee correggersi. 

11 3. FuGGiTiccie. — Lo stesso che fuggitivo^ Fugiihus. 

£ aggiunse queste condizioni alla pace, ch'egli 

rendessero ì prigioni, e i fuggiticci. (e altrove) 

Da lui fue dispregiato quasi con tutti i fuggiticci. 

Parmi che qui il sa fuggiticci b dovesse leggersi et foggiti- 

vi a ; mentre il primo vocabolo mi dà 1* idea di cosa o perao* 

na eh' è facile a fuggire, o sta per fuggire, ma non già di chi 

è già fuggito. 

114: Fuggiti o. — Fuggitivo. —Che trasformazione fosse 
quésta d* una notte , la quale gli avea fatti fug- 

6'«". 
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Al n.*" 184 iU quest'esempio nedeftmo eoi vocabolo fuggiti- 
vo* Dunque qui o là v è un errore di citazione. 

1 1 5. FuaioeissiMo. — Superi, di furioso. Fariosissìmus*^-- 

Smontando da cavallo , furìosissifDo andò nella 
prima schiera. 

11 6. Geometrico. — Add. di Geometria. Geome/rìcus. — 

Disegnava per ventura in terrà figtire astrologi- 
che j ovvero geometriche. 
1 1 7» Ghiotto. — 5 ^^^' ^^^ vizioso , e di mai fare. Im- 
probus , scelesius , faciaorosus* — Indegno- , e igno- 
rante di tutte le cose fatte per quegli scellerati 
ghiotti. 

118. Gloriosissimamente. — Superi, di «gloriosamente. 

Glonosissime* — Gloriosissimamente ìr maraviglio- 
sissi mo carro ricevè lo trionfo. 

119. Gloriosissimo. — Superi, di glorioso. Gìoriostsii^ 

muu — Cammillo già era vecchio , dia senza dub^ 
bio era tenuto gloriosissimo cittadino. 

Ì2o. GoNFAiiomsRE, 7- Quegli ohe porta tielP esercito il 
gonfalone , o la. Insegna, il quale oggi noi diciamo 
alfiere. Signifer. — i capitani amendue soprastar 
vano a' gonfalonieri. 

i2i« Guarnimbbto. — Da guarnire, difesa , riparo, for- 
nimento di cose necessarie a difendersi. Munimen , 
munimentum. — E perciò lasciato il ^uamimento 
ne' suoi due campi , con tutta T altra gente assali 
il campo de' molici. 

122. Impacciato. — Da impacciare. Impeditus ^ intrica- 

tus. — Torno alla diritta via per impacciato, e 
faticoso sentiero. 

1 23. Impetuosameitte. — Con impeto. Magno impela , im- 

peiuose. — Egli mutato di luogo , non mutò P a- 
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nimo, anzi di più molto impetuosamente segui- 
va. 

124. Imfobtuvita*. — Seccaggine, o fastidiosa pertinacia 

nel domandare altrui quello che tu vorresti. Im^ 
portunitas* — Per la quale importunità il consolo 
riputandolo già noioso etc. 

125. Imphovvedwtamente. — Contrario di. provveduta- 

mente , ihavvertentemente , alla sprovvista. Impru- 
denter. — Acciocché i nimici non assalissero il 
campo improwedutamente. 

126. Inabientato. — Inargentato. Argento obductus. — 

Essendo adornati d' arme dorate , o inarientate. 

127. Incabico. — S P^^ ^"''®' ^^^^^y onus* — Aveva 

preso speranza di aver vittoria , sotto lui pigliò lo 
'ncarico della proposta guerra. 

1 28. Incenbito. — V. a. Incendio. Incendium. — E tenne- 

segli da lunge con lo 'ncidito delle cose che gli 
era appresso. 
A me pare errore di penna anzi che proprio vocabolo degno 
di regìstrameoto. Notisi poi la sconcordanza delle eose che gli era. 

129. Inconwnienza. — Contrario di convenienza, disor- 

dine, sconvenevolezza, cosa mal fatta. Inconve- 
nienSj indecorum. — La inconvenienaia maggiore di 
tutte era, che ella avesse fatto di quella etc, co- 
me s' ella fosse stata libera. 

i3o. Indomabile. — Da non potersi domare. Indomani- 
lis. — Combattè fino alla morte con indomabile 
prodezza. 

i3i. Ii«DoviNATBicE. -— Femm. d' indovinatore. Dwina^ 
QQteSy dhinatrix. — E intra gli uomini furono 
mischiate la indovi natrici di tristizia. 

1Z2. Indugia. — Indugia. Mora ^ dilatio ^ procrasiina" 



26l 

Ho. — Ma pregava gì' Iddeì , che alcuno caso in- 
opinato non rendesse più utile il suo consiglio, 
postovi indugia» ( e appresso ) Cognoscendo peri- 
colo da ogni palle, e dalla indugia , e dalla par- 
tita*. 

• 

Credo che, come plunle •d'indugio sia Toc«bolo lodevolissi- 
ano , ma che còme singolare femminino , o sia nato per errore 
di penna , o non meriti di essere conservato. 

i33. InDUGiATOHE. — Che indugia. Cunc/aior ^ dilafor. — 
Chiamando già Fabio non indugiatore , ma pigio. 

i34« IivESTRicABiLB. — Da uou si potere strigare. IneX' 
iricabilis. -^ Opera non solamente inestricabile à- 
gli uomini etc. 

i35. Ikfatic ABILE. — Che non cura fatica. Infaficabilis^ 
indefessus. — '.Il quale conosceva la infaticabile 
mansuetudine del suo capitano. 

i36. Infignebe. — Infingere, far vista di checchesìa , e 
si adopera comunemente alla maniera del neutr. 
pass. Fìngere j simulare. — Modestamente dissi- 
- mutando , s' ìnfigneya dì molte cose. 

137. Infocato. — e Infuocato. Add. da'Ioro verbi. Igni- 
ius 9 ardcns , candcns. — Essendo infocato Io cam- 
po del re ^ 1' oste non sapiendo il fatto , e pen- 
sando che quello fuoco fosse a caso, soccorrevano 

disarmati. 
Vogliono che il singolare di un sustantivo camulatlvo possa 
concordare col plurale del verbo. Ma sarà sempre contro ogni 
ragione, logica di ìingaa. Perciò direi che l' oste soccorreva 
disarmala. 

j38. Iufoatunat amente. — Con infortunio , disavventu- 
ratamente. Infclicìicr. — Essendo capitano il con- 
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solo 9 iofortunatamente i cartaginesi furono Tinti, 
e cacciati. 

L'esempio è male scelto, perchè qui leggessi yortanatamen- 
te 9 e non già iii/brtiinatameDte. 

iSg. IwGiovANiBE. — Divenir giovane, ringiovanire. lu- 
venescete. — Dispregiate le cose civili, attendea 
alle cose di battaglie, e paregli ingiovenire per 
r esercizio dell' armi. 

j4o. Ikgiuriatohb. •— Che ingiuria. Injuriosus ^ injuriac 
illaton — Mandati innanzi ambasciatori a Roma, 
domandando i Fabj ingluriatori. 

14 1. Ingiuriosambivte» — »• Con ingiuria. Injuriose. — Cam- 

millo cacciato dalla patria ingiuriosamente. 

142. IxiGORDEZZA. --- $ FigujTat. per eccedenza. — Pe- 

sando 1' oro , e contendendo della ingordezza 
de' pesi. 
È un figurato certamente non hello , e però poco d^oo di 
passare ad esempio. 

j43. IjNOBB£Di£iiT£ia£NTE. — Contrarlo di obbedientemen- 
te , senza ubbidienza , dissubidientemente. Inobe- 
dienter. — PiglioUa così ardentemente , come inob- 
bediehtemente. 

i44* II* OBBEDIENZA. -^ Contrario di obbedienza, disob- 
bedienza. Inobedicntia. — Riprese la inobbedienza 
del legato saviamente , come quegli , che per na- 
tura era umilissimo. 

145. Ih PBiMiERAMEivTE. — Primieramente. Primo j prì- 

mum. — . In primieramente pigliarono per li campi 
i villani. 

146. Insidioso. — Pieno d'insidie , vago di fare insidie* 

Insidiosus* -^ Aveva da fare con gente molto insi- 
diosa. 
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,147. iKSuacBRB. — Levarsi su. Insurgere, — Non sola- 
mente non rifiutarono la battaglia y ma eziandio 
insurgev^no con parole. 
148. Iktegbizia. -A V. a. Integrità ^ lealtà. Iniegrìias ^ 
inaoceniia. — Quanto ella avesse nel sua nobile 
costante petto di fermezza e d' ìntegrizia. . 
Forse che dove.esi leggere inugrema: vocabolo che, sebbene 
né necessario né lodeyolei sarebbe tuttavìa conforme all' indole 
della lingua y ed alla sua radice latina. 

149- Iktenzionb. — Pensiero, oggetto e fine, col quale 
indirizziamo le nostre operazioni 9 e i nostri desi- 
deri. Inteniio f voluntas , mens. — Piti leggermente 
si moverebbe il sol dal sua corso, che Fabrizio 
dalla sua intenzione* 

i5o. Iif TRATTABILE. — Nou trattabile, fantastico, im- 
praticabile. Intraetahis, — E intsa queste cose' egli 
. diveniva più intrattabile. 

i5i. Introito. — Entrata, entratura. IntroifuSy ìngressus. 
Facendo prima reverenza alla porta , allo 'ntroi- 
to della tasa. 

i52. Iracondamente. — Con iracondia. Iracunde. — Poi 
gli gittavano per la faccia a'Romanì etc. .iracon- 
damente. 

i53 L'EBBRO. — Estremità della bocca, colle quali si 
cuoprono i denti. Labium ^ labrum. — Traendo 
cogli labbri il latte dalle tette della detta fiera. 

iS4i Lascivamente. — -. Con lascivia. Ijascwe ^ peiulanicr^ 
mollHen — Fece alcune cose contro a' suoi pre- 
fetti , e alcune lascivamente contro a se. 

Non trovo il discorso intero per giudicare del vero senso di 
• questo periodo. Ma parmi singolare l'espressione di fare lasci- 
vamente contro a se. 



26i 

iS3. LAsaTi&siMo. . — Superi, di lascivo Lofcipìssimas. 
— Alcuna volta onestissimo^ alcuna volta lascì- 
visslmo in lussuria. 

i56. Legionabio. — Dì legione. Legionarius. — Mandi 
in Aquìtania con parte della gente , e dodici ban- 
diere legionarie. 

157. LoDATissiHO. — Superi, di \odaio. Lauda/issimas. — 
La republica difesa per lo lodatissìmo , e salule- 
volissìmò aiutorio del consiglio di Nasica. 

1^8. LusTBALE. — Di. spazio di cinque anni. Las/rafiSy 
lasiricas.' — E fàccendo i giuochi lustrali eie. la 
presenza del consolo gli fece maggiori e più glo- 
siosì. 
iSg. Magnahimo. — Di grande animo, che ha magna- 
ntmiti. Magnanimus. — La qual cosa udita il giu- 
sto e magnanimo capitano dispregiò il dono. 

160. Maliziosissimo. — Superi, di malizioso. Versulissi- 

mus. — Posto (Contro a maliziosissimo , e malva- 
gissimo nimico , e più sicuro per li falli di quel- 
lo, che per la propria possanza. 

161. Man£scà«skib. — Colle mani^ $ Comballeire ma* 

nescamente ; vale combattere da vicino^ per quan- 
to spazio s' arriva colle mani. Cominus, — Ctie 
egli non gli si appressino , e che non combattano 
. con loro manescamente. 

i6a. Manifestissimo. — Superi, di manifesto. Manife- 
slissimas. — Così inconsultamente mettesse se me- 
desimo e i suo compagno , e i suo figliuolo, le 
logluni, la republica ne' lacci di manifestissimo 
insidiatore. 

l63. Maschio. — j i- per nobile, generoso, che ha del 
virilo. Mosculus , Jortis , virilis. — Intra queste 
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maschie e magnanime sentenze, la lerza fu pigra 
e vile. 
164. Menovilb. — Di bassa condizione, minuale. Plebe^ 
,JuSf SQrdidus^ sordiUaius , vilìs. — Gli fu coman- 
dato , eh* elio, si tondesse e andasse in abito m<v 
novile*. 
Questo esempio, al p«rl di talli gli altri , Tiene citalo nel 
vocabolario coU' accenoartf «olamentea Peir. aom. ili. as: onde 
riesce impossibile di riscontrarne il testo originale, senza leg- 
gere da capo a fondo tutto il grosso volume. Non si sa duti« 
que di chi parljsi veramente in* questo esempio , ed in quale 
$enso abbia da pigliarsi il comandamento riferitovi $ se cioè 
il vestilo ordinalo avesse da essere di maggiore decenza o di 
avvilimento della persona. Stando il secondo caso « e prescin- 
deodo da una Intrinseca contraddizione , nulla ci sarebbe da 
ridire intorno all' esempio , se non che il vocabolo menovile 
non mi parrebbe che una corruzione del minuale o menovale 
che btf almeno una qualche etimologica ginstificatione nel verbo 
meuovare o menomare»' Stando però il primo caso , come, tengo 
per piti verosimile, il vocabolo menoviU dovrà espellersi dal 
vocabolario « perchè nato* da una delle solite scorrezioni de' 
menanti ,, do vendolosi leggere in due parole^ cioè n meno s 
e ts vile s. 

Sap|>iamo che i romani si tendevano il mento , e non vi si 
lasciavano érescere la barba , che in caso di lutto per pub* 
bllca o privata calamità ; nel quale emergente vestivano ezian- 
dio abiti di colore e plebei. Se dunque fa comandato di tàn- 
dersi onde comparire alla foggia di usitata civiltà, non pelea al 
tempo medesimo comandarsi diversamente, e proprio il contra- 
rio circa le vesti', cioè un abito minuale o plebeo. Sicché il le- 
sto , quale viene citato, porterebbe in se nna contraddizione 
che non può ammettersi, a solo oggetto di sostenere l'autori- 
tà citante; ma dovrà con buona critica arguirsi che, standovi 
chiara la circostanza del tondere la barba, erronea debba es« 



sere la lezione circa quella dell^ aiitoy il quale anzi clie cor- 
rispondervi secondò Io spirito del comandamento ^ avrebbe do- 
vuto produrre il contrario effetto. 

Gonchiudo dunque che 9 non potendosi sospettare una con- 
traddizione fra le due parti del comandamento, ed essendo 
chiara la prima ^ la seconda Io divenga tosto , e cessi ogni 
contraddizione leggendo in due voci quello che il vocabolario 
vi lesse in una voce soU 9 1<^ quale non ha d' altronde né radi- 

• • • 

ce grammaticale 9 né autorevole esempio. 

i65. Mischi ATAMJKif TE. — 'Mescolalamente , con miscu- 
glio. Pro mix f e ,' confuse. — Rotto l'ordine mi- 
schiatamente in ogni patte, nuovamente ciascuna 
parte correva contra i nimici, 

ì66. Mordacemente. — $ Per metaf. vale aspramente, 
pungentemente. Aspere, acrUer^ mordicus. — Nel 
senato gli fu ricordato da Quinto Fabio Massimo 
mordacemente, 

167. MoHTB. — SeparaTzione dell'anima dal còrpo. JUors. 

— E cosi la morte d' uno fosse la vita , e la . sa- 
lute di tiitti. 

168. Motivo. — Motivo , occasione , impulso. CausSa , 

ortgo , occasio. — Perchè il suo proprio motivo 
avea ardito tentare quella stremila. 

Kon so come un motivo ardisca tentare, Paò bensì un tale o 

« 

tal altro ardire di tentare per un suo proprio motivo» Pare quindi 
essere occorso qualche abbaglio nel trascrivere questo esempio. 

« 

169. MuRELLO. — Picciolo muro , e forse- quello che noi 

diciamo muricciuoio, eh' è quel muro che sporta 
in fuori appiè della facciata della casa , fatta per 
uso di sedere , o per fortezza della parete. — 
Quelli montarono per le mura , e per li murelli 
per udire , e per rispondere quello , che '1 fatto 
richiedeva. 
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L^ esempio noo. cofrispbnde ponto alla definizione del voca" 
bolo j il quale a mio credere è affatto generico ^ e dimiimtiTO 
di quali! voglia muro* 

170. NuTRicATORB. ; — Che Dutrìca. Nu/rìfius , nutrUor. 

— Già il suo nutricatore per 1' opere informato , 
cominciava à fermarsi in quella openione. 

171. Odiosissiho. — SuperL di^ odioso. Odiosissimus ^ 

maxima a4io dignus: -^ Che dopo l'assedio dieci 
anni fosse presa quella odiosissima città. 
P^rmi che tra l' assedio ed i dieci anni manchi il segnacaso 
Ji; altramente potrebbe credersi che la città sia stata presa 
dieci anni dojpo V assedio* 

172. ONOREvoLissiMAKXitTS. — Superl. d' onorevolmente. 

Hónarificeniissime. ^ — Quel fanciullo era in quel 
tempo guardato onorevolissimamente. 

173. Ostinatissimo. — Superi, d' ostinato. Obstìnatissi-- 

mus. — Gli altri, che per ostinatissima pertinacia 
non si vollero arrendere furopo tagliati da' Ho-* 
mani. 

174. Palanca. . — Palo diviso per lo lungo', che serve 

a fare palancato , steccone. Ridicq. — Disse a 
uno che portava una palanca: fatti forte colla 
spada. 

■ 

175. Pascolahe. — Pascere; è si usa così nell' alt. co- 

me nel signific. neutr. e neutr. pass. Pascere , 
pasci. — Ancora non lasciò uccidere quegli che 
erano andati a pascolare. 

176. Patteggiahe. — Far patto ^ pattovire , convenire. 

Pacisci, coni^enire. — Avendo patteggiata la sua 
salute per danari , procuravano di pagare. 

177. Pazientissimo. — Superl. di paziente. Patientissi^ 

mus. — Egli con pazientissimo animo starà in pace. 
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178. Pegola. — Pece. Pix. — ^ Gitlavaoo fuoco negU e- 

dìfizj de* Romani con sevo e pegola. 

179. PsLUCciA. — Vesta fatta , o foderata dì pelle , 

che abbia lungo pelo , come di pecore , capre , 
martore , volpi , vai , e * simiK* Melate. — E cosi 
fue impacciato il fatto per le continove piove , e 
i cavalieri ■ non potevano stare colla pelliccia. 

i8o. Peh la voiT PENSATA» — $ . Lxxiì. valc improvvisa- 
mente*, inaspettatamente. Improme^ ex improd- 
so, repente* — E cosi per la non pensata venuto 
il consolo etc. - 

i8i. Per nuovo. — Vale nuovamente, modernamente. /?e- 

centen — Il quale per antico chiamato Arar , e 

per nuovo chiamato Sona , il quale sta * cheto a 

modo d'un lago. 

Arar o ArarU fiame di Francia , detto moderDamente<SoRiiii. 

182. Perizia. -^ Esperienza-, sapere. Periiiai — I roma- 

ni aveano capitani , cavalieri , animo ; provedenza, 
virtù è perizia. 

1 83. Perpetuità*. — Perpetualità. Perpetuitas. — Disse, 

che non era da fidarsi delta prosperità , e nelle 
cose avvèrse non era perpetuità. 

184. Perseguitore. — Persecutore'. Insectator. — Che 

trasformazion fosse questa solamente d* una notte 
la quale gli avea fatti fuggitivi dì perseguitori , e 
di vincitori vinti, 
▼^ggftsì l'esempio e la nota V.** ii4r 
i85. Pertinacita'» — Pertinacia. Pertinacia. —E fu rot- 
ta ogni pertinacità , e presa la terra. 
Vale secondo -me, per stato di pertiapicia abituale. 

186. PiGLiATORB. — $ Per metaf. Captaton — Pcrch' egli 
era piacevole , e pigliator d' animi. 
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1 87. Pigrezza. — Pigrizia Ignapia , desidia. — II qua* 

le nel primo assalto soleva pigliar le ciitadi 9 e i 
castelli ; allora gravato da non usata pigrezza sta- 
va nel campo assediato. 

188. Piva. — Cornamusa. Tiiia uiricnlaris. -^ Il quale 

sedendo sonava con una piva pastorale. 

1 8g. Pondo. — $ ^. Pondo fu detto da' latini per lib- 
bra. -^ Per le quali tutte fue pagato quindicimila 
pondi d'ariento» 

190. Pontefice. — Grado sacerdotale ,' oggi vàie a noi 
lo stesso chei Papa. Ponti/ex. — Baciando la ma** 
no disse ; io noa tornerò a casa , se non ponte-* 
lice. . 

igi. A SUA POSTA. — 5 ^^ii« Vale a suo piacimento , a 
suo beneplacito. AlicuhiS .arbiiraiu. -^ Avrebbe 
meritato corona di trionfo, se elio avesse fatto 
quelle cose a sua posta, le quali elio àved fatto, 
essendo legato altrui. ( cioè non comandato da 
altri ) 

192. Poverissimamente. — Superi, di poveramente. Pau* 
perrimr. — E cenando poverissimamente, i Sanniti 
portando gran quantità .d* oro etc. 

Ì93. Pretoriano. —^ Nome d'un ordine di soldati presso 
i romani. Praeiorius , praeforianus. — Accrebbe la 
decima legione in luogo d' una coorte pretoriana. 

J94- Profondissimamente. — 5 Per metaf. — » £ questa 
paura profondissimamente radicata non si puote 
altrimenti cavare. 

195. Proprietà*. — Il proprio e parttcolar di ciascuna 
cosa. Proprieias. — Sotto la fortuna non avrà al- 
cuna cosa , conciossiacosaché la 'ncostanza sia pro- 
prietà di quella. 



ig6. PaosEGUiBÌt. — Seguitare acanti , continuare. Prose^ 
qui. — Costrinse quello e te a giurare, eh* elli non 
proseguirebbe l'accusa. 

197. Phospehissimo. — Superi, di prospero. — In quello 

prosperìssimo avvenimento. 

_ • 

198. Paq TBiBUHALi* — V. 1. In sedia regale, o giudi- 

ciale.Pró tribunali — Tito imperatore prò tribunali 
rende grazie per le cose ben fatte. 
'99- PfiovocAìiE. — Commuovere a checchessia. Conci/a^ 
re, irritare. — Avevano provocato gli affricanì ad 
alcuna audacia per salute della patria. * 
20(». Provveduto. — Cauto , accorto , provido • Cautus , 
prnvidus. — Chiarissimo, e giusto,. in reggimento 
della repubblica provveduto, e saggio. 
Provveduto è il supino di provvedere , quindi oon è buon 
vocabolo per sigoìfioare l' wsen provvido , o preveggente o pro- 
vedente. 

201. Rafiivatore. — V. a* che rapina. Raptor. — Cac- 

ciò da se e dal suo campo molti , e nominati mor- 
moratori , ovvero diciamo rapinatori. 
Io sarei del sentimento che questa voce , comunque antica , 
debba, egualmente che rapinare e rapinoso, ritenersi come pro- 
pria a significare obi commette il delitto di rapina; perciocché 
le voci di rapire rapimento e rapitore non danno da se sole 
ancora la idea di delitto. La rapina ed il ratto sono le uniche 
derivazioni del verbo rapire , che servano esclusivamente al 
senso odioso. Da e^st dunque, e nominatamente dalla prima 
dobbiamo trarre la radice de* vocaboli che ci sono necessari 
per esprimere positivamente le idee che vi sono corrispettive. 
Così adoperando, direi : rapina : rapinare : rapinatore : rapino- 
so: rapinabile: rapinevole: rapinato: rapinante: rapinale: ra- 
pinosamente ec. ec. . ' 

202, Revoluzioive. — Rivoluzioue , rivolgimento. Circuì- 
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ius^ ambifus^ — 'In quella parie dove II fiume Còo 
rìscoiTe con varie revoluzioni. ^ 

Sarà opporfano notare che Goo è ao isola; uè so che v'ab- 
- kia un fìqme di questo nome ; onde potrebbe esserci errore 
nella stampa o nell'originale mss* 

2o3k KicBSso. --^ V. a. Recesso, ritiramento, ritiro. Re^ 
cissus. — Solamente con quattro compagni in pic- 
cola barca passò di là, e con -quelli pòchi assali 
. la moltitudine di que' barbari , e non negando lo 
ricesso dell* acque il passo etc. 

204. UicoLTO. — Ricolta. Messis. -^ Era già il tempo 

del ricolto, ed erano mandati comparatori romani. 

205. Rifiatare. — $ Figur. per prender riposo o risto* 

ro , riaversi. — Gli seguivano , non dando loro 
alcuno spazio di rifiatare. 
Può citarsi ad esempio anche nel 11. 6g. 

206. RìFREDDAHE. — $ Per metaf. — Asdrubale si ri- 

freddo per animosi assalti de' nimici , e mutò con- 
sigliò subitamente. 

207. RiTENEBB^ — $ XI. Ritenere il dono, vate accet* 

tarlo. .Accipere. — Spuose la 'mbasciata del Re , 
e porsele la coppa ; quella senza paura ritenne il 
dono. 

208. Robustissimo. — Superi, di robusto. Vaìidissimus , 

robusiissùnus. Mille robustissimi giovani , i quali 
furono mandati a Nerone legati. 

209. SAcniFiC4T0RB. — Che sacrifica. Sacrificus\ — Da- 

va speranza, quasi a modo di suo avolo, dì Re 
sacrificatore, e non combattitore. 

210. Salutare. — 5 i'* Salutare alcuno in Re etc. vale 
■ acclamarlo per Re étc, — La più parte de* sacer- 
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doti e de! clero etc. sì volsono A questo Conoo, 
è salutaronlo pontefice, 
fili. Salutevolissimo. — Superi, di salutevole. Salluber^ 
rimus. — La Repubblica difesa per . lo lodatìssi- 
mo e salutevolissimo consiglio di Nasica. 
Hell' edizione del 1627 leggeit s per lodalissHno e saiutevoU 
atuf» del consrglio dì Nasica, a 

212* Saziamento — § Per sazievolezza , noja , tedio rìn* 
crescimento. Satietas. — Tanta stanchezza , « tan- 
to saziam'ento di sconfitta sopravenne a' nimicl. 

21 3. Sqattito. — $ Per metaf. Travaglio, passione. 
Affliciù). — Ched eglino con universale sbattilo 
d' animo 'lasciassero si fatla patria. 
BruUa metafora brutto vocabolo I Io penserei aversi preso 
quciSto per voce intera, laddove non sarà stata nel codice al- 
tro che nn' abbreviatura, forse mal fatta, di s sbattimento a 
che qui starebbe bene. 

21 4* Scaltrissimo. — • Superi, di scaltro. Callidissimus ^ 
peritissimus. — Costringendolo la sua fortuna , eh' 
elio morisse nella terra d'Italia per insidie dello 
scaltrissimo nemico, 

2i'5. ScellshAtam£19Te. -^ E scelerata mente , con ìscel- 
lera-tezza. S celerete ^ scelesle. — Con grandissima* 
crudeltà scelleratamente avea morto il senato. 

21 6. Schermitore. — E schermidore, che ..schermisce, 

che fa o insegna l' arte della scherma. Lanista^ gla^ 
diator* — Fece giuochi mortori, e giuochi di scher- 
mitori , a memoria di suo padre. 

217, Sciaguratamente. — $ Vale anche talvolta con i- 

sciagurataggine , con viltà e poltroneria* Scelesie^ 
flagiiiose^ igruwiier. — Onde noi dicemmo , che 
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improdenteinente e sciaguraUmienle eglino si par- 
tirono. ^ 

218. Sconfitta. — Da sconfiggere, rottat Cbdes. — 

Non campando messo che portasse la novella del- 
la sconfitta» 

219. Scosroiu&o* — - Lo scongiurare y scongiuramento , 

costrignimento o Ttolentamento de' demonj* t- § u. 
Per ptiego caldissimo, efficacissimo o instantissimo. 
Obiestatio , obsecratio. — Non fece mai fine a' pre- 
ghi I e agli scongiuri 9 infino eh' ella non armò 
colle proprie mani lo 'nfelice , é mal creduto ma- 
rito. 

220. ScoBUHiA. — Quello scorrere che fail gli eserciti 

ad oggetto per lo più di dare il guasto al paese 
nimico, Excursioj discursus, r- Per la qual cosa 
Carlo 9 coir esercito andatovi , i confederati suoi 
dalle scorrerie liberò. 

aai« Selvoso. — Pieno di selve^ Sihosus^ newiorosus^ -— 
• Il quale si ritrae del piano a' luoghi selvosi. ' 

aaa. Seeksvita*. — Astratto di sereno , chiarezza , net- 
tezza , e si dice più propriamente dell' aria e del 
cielo y liberi da' nugoli , e dalle, nebbie. Sereniias. 
— Tornato il tempo a subita 9 e a maravigliosa 
serenità* 

d23^ SsaaACuo. - — E serraglia , steccato o chiusura per 
riparo e difesa. Valium , septum. — ? Rotte le ser- 
raglia de' carri ^ per le quali il Re sperava aver 
fatta fermo l'oste. 

S I. Per simil. Septum , pojlum , munitio. Da Ie« 
vante le serraglie dell' alpi dìspartona gli Elvezj 
dagl'Italiani. 

18 
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$ II. Per netar. — Questo per tolto 'I teApo del 
suo regno stette senato' co' «erragli della sua pn>- 
vedfenza* 
3S4* SiGRonEGGKvòu. — Che ti del signore 'altrui, e 
del soprastante. Jmperìosits. -r- Quanto ella fosse 
signoreggfcvele conUa i cittàdinr, « { compagni , 
* non solamente il mostrava quella crudeltà. 
aaS. Siororessa. ' — V. a. Signora. Domina. — Onde 
la Cliiesa romana fu pronunziata signoressa e 
madre* di tulle le chiese. 
336. SutGMiozzABÉ. j Per piangere dirottamente , e sin- 
ghiozzando. Singttltibus ingemiscere. — Finalmen- 
te singhiozzando il pregava che egli gli donasse 
' il fratello. 
937. SiRGULABiTA'. — % \. Per eccelleDKa e rarìtì. Prae~ 
rogaliea , praestantia,. Fa' chiaro Mgno eh' egli 
sentisse alcuna singularìtà in quel ca^tìtano. 
328. SsiEitoiiiAiiz. — Diminuire, scemare. Immiimere^ —^ 
Come per questa via a* accresceva l' oste di Ce- 
sare , cosi per un altra via elio sì smenAmava. 
* Sk Tiffiggere la lelten S- o U alklM JJfi. o Di. al priaci- 
plo di nn verini 5 oa prvsaate il aenio contrafipono j qoeita 
alffMisM dalla S. ■! Ttrfco nNDoraarat dtyrabbe darei la idea 
contraria di diminnlra. Qaaoda per& cosi dod aTT«Bg> , ed il 
verbo Intlavia confarvi il primitivo ano hdjoj quali' affiaiona 
Mri SD idioliamo da non dovorai toleraK. 
aag. Smeuticadea. — Dimenticanza. Oblwio. — La smen- 
ticanza comune vizio della mente umana. 
Quello a i lineati dna vocaboli aooo poco confórmi alla 
logica grammaticale , perchè variaiiooi ni bella ni utili né ne- 
cuMrie dal verbo dimeatit;are. Tuttavìa sono tolarabili) perchi- • 
ponouo ulvolla riascire eleganlL' 



a3o. SmenticaIib. — Dimenticare. Oblipìsd. — S' inde- 
bolì, per li diletti y smentico$^ le sue arti. 

23i. Smevticato. — Da smenticàre^ %tàémùczio* Amens^ 
Mi^hsus* '^ Non sono si SBieaiicalp ^ né si sem- 
flict^'ch' io oreda , €.lie 'i popolo di fiooa si pos- 
sa tiiicere c«n si .picciolo sforzo. 

232. SoDAMEMTo. rr StsbilimeiitB , confernairone. £Jo/i- 

Jirmaiio. ' — Ordinò -dodici Jittorì , -e -oompnose 
nuove Jeggi solo a fenneua del popolo , e soda- 
\nento di pace e di concoTìéb. 

233. SoFFiciBNTissiMO. — Supcrl. di soficieiifte. Aptìssi- 

mmSf maxime idonnis. — Bercile eib a si fatte 
cose sempre era soffidentissimo. 

234. <8ouTAEiAHBiisE. — €011 Solitudine. | In ^eoe di a 

solo a soto. Bemùtis étrbitris. ~- Poi trasse in di^ 
sparte Massinissa ^ ed essendo MUtartamente cofi 
lui 9 parlò coo.iqueste parole. 

235« SotXBciTUDUiE. — Aiftratto 4k sollecito. $ Per cura, 
pensiero ^ affanno. Cum^ mlUcifttdo , mixietas. — 
Non avendo Cesare abbondscnzà ' di fornimento ^ 
4ei quale egH airoa dato -soHecHiMUne a • Donorige 
( cioè , carico , commessipne ).* 
Se carico • «oimncsaioiis è pura aa simmiaM «di tollscitadi- 

. B6 , coms lo è varamciits in gnsslo asenipio 5 ooqvsbkvs porlo 
nel J della defiaìsione del vocabolo. 

236. SoppozzATo. — Da soppozcane .; affogalo^ ooinmer- 
so. Suimersus^ ^ruius. — Perchè non oercanM» 
i Boi di fuggire , morirono poco tneno tatti sop- 
pozza! i nel proprio sangue. 
$ Per metaf. vale Immerso. *-* Dunque la cittì 
^i Roma di quello tempestoso stato di mélvagi, 
nel quale soppozzata stavt nel pericolo , sotto be< 
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nignissimo prìncipe arrivala e salutevole porto , 
aveva levato in alto il capo lungamente spppozza* 
lo nelle tempeste. 

È questo qb vocabolo che osalo opporlimsnenle (non come 
in ipiesto esempio 9 doe volte in an perìodo} è molto espres- 
sivo , e può dirsi il soperlativo di sommer g ere ed affogare^ cioè 
quanto seppellire entro e sotto una posa. 

237. SoPRATYsnuTissnio. — Di singularissima avvedu- 
tezza. Prudeniissmus f cMiissànus. — 1 quali il 
soprawedutissimo capitano avea posto dinanzi a 
spaurire e turbare i nimici. 
Questo accrescitivo di un superlativo potreUbe. giovare qo^ 
esempio per altri sipaili talvolta neccssarì accrescimenti. 

338. Sr AI7BIKEEITO. — Lo spatirìre , spaTento. Terrorm — 
Della qual cosa sì segui grande spaurìmento. 

239. Squisitissoio. . — Sup. di squisito. Exquisùisshnus. — 

Tanto Tale nello' squisitissimo ordine di disciplina 
di milizia V esercizio del capitano. 

240. Stizzo. — Tizzone y tizzo. TUio. — (Veg. l'esem- 

pio del D. 3ì ) 

.241. Storico. — Scrittor di storia. Historims. — Que- 
sto, ch'io dico affermano tutti g)i storici. 

246. Stbatagabtb. — Fantastico , sformato , fuor del 
comune uso. Novus , absurdus , insolOus. — La 
mula fatta ferrare co' ferri d' ariento ^ e molte spè- 
se stravaganti fece. 

243b St&itpabb. — E stuprare, commettere stupro. Stu- 
prare y consiuprare. — Nella vita fu alquanto la* 
scivo e libidinoso , molto di stmpare le vergini 
dilettandosi. 

944* StudiosAxxvtb. .^ Con istudìo , a studio , a posta, 
a bella posta. Dedita opera 9 consulto, $ u. Per 
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ispacciatamence » speditamente. Celeriier. — Stu- 
diosaineilte dunque mosso il campo , in quindici 
di venne nel paese de' Belgi. 
245. SyBOANABE. — Imbecherare, persuadere o instigare 
di nascosto. Subornare* — Dopo alquanto tempo 
il Papa fu accusato da certi cherìci etc, i quali 
. subornando falsi testimopj, a Teodorico re gli man- 
darono. 
^46. SvEMBEARB. — V. a. Smembrare» hiìacaare. — 
Partorii costui 9 e del mio latte lo nutricai , ed 
ora 9 misera me , \ ho svembrato. 
.347* «^vEMBBATo. — Da svembrarc. Dilaceraius. — Pre- 
sentò loro la metà del figliuolo svembrato. 
HoB le tengo oemmeno per voci amiche j qaeste dae, ma per 
•ntico provincialìssimo idiotismo. 
248, SuFBBSTizioifB. — Cufiósa ^ o vaua osservazione di 
augurj y sortilegi , o simili cose proibite alla vera 
religione .9 falsa e vana religione. Supersiiiio. — 
Poich* elio' venne in Affrica , apparie eh' elio era 
dispregiatore d'ogni cosa vana, come elio eradei* 
le superstizioni , e volgari opinioni» 
In questo esempio e da correggersi v come. elio era a do* 
vendosi d»re a come lo era a. Quella lesione nasce evidente- 
mente da errore del menante. 

249* SuFPLtMENTò. — Il swf^Wvt. SHpplemenium, — Era- 
no stati dati a^ cavalieri per supplimento della di- 
sciplina dell' armi. 

25o. Tagliatobe. — Che taglia» Incisor , secfor. — Al- 
quanti tagliatori di legne ^ li quali niente temeva- 
no di questo. 

25i. Tebhinatobb. *— Che termina* .Finii or. — - Con 
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somma «oafidenza dimandarono lui' tierminatore di 
' 9) gran cosa. 

aSa. Tetta. — Pronunziata coli* e chiusa , poppa, raam* 
mella , Mamma ^ uber. -**- (^ Veg. V esempio del 
N.<> i52) 

a53. TiMiBAMBWTE. — Con timidità. Timide. — Bene 
eh' elio fosse audacissimo , con pochi , e timida- 
mente assali Tiberìada. 

254. ToiiBiDBZ2A. — Astratto di torbido* Turbatio. — 
Non essendo alcuna cosa chiara senza torbidezza. 

253. Torbidissimo* * — Superi, di torbido. — Diede tor- 
bidissima risposta a' pietosi ammaestramenti ( qui 
figurat. e tale, ftotichissima , brusca, spiacevole, 
aspra ). 

256. TiiABOCCH£yoi.iK[£NTE. — Precipitosamente , con fu- 
ria. Praecipitanter. — Fa grandi principi traboc- 
chevolmente , e non mostra il fine. 

267. Taadiblbnto. — Il tradire. Prodiiio. — La potenzia 
del traditore coperse la 'nfamia del tradiménto. 

258. Thaggittobb. — Che traggitta , che tira. Jaculon 

ior. ^^ Arcieri di Greti , e traggittori di rombola. 

QuesU rombola strà errore di stampa , dovendosi dirsi from- 
hoU, Così CrtU starà per Creta* 

259. Taamonto. — V« a. il tramontare. Occasus. — Dal- 

la quarta ora del di per infino al tramonto del 
sole. * * 

« 

Buon vocabolo che non morite di starsene fra gli antiqaatì. 

260. Trionfatobb. — Che trionfa. Triumphafor. — Con 

inestimabile mortalità di giudei tornò al campo 
trionfator degli animi de' suoi, 
afii. Tripucato. -^ Da triplicare, rinlerzato, replicato 
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tre volte, Triplex. — Cosi Scipione in quella eta- 
de meritò triplicata corona ( cioi la terza corona )• 
a62. Vagellare* — E vagillare , essera incostante , àin- 
, biguo, dubbioso 9 infra due* Facillare j titubare. --^ 

Sollecitò tornar nella patria per oonfortare gli a- 
nimi che vagellavano. 
Bellissimi vocaboli che ^qoast graficamente esprimono il va- 
gare oscillando di chi per non sapere di che ai dolga o tema 
o che si voglia, mentalmente vagisce. 

263. ViNCASTRA. — ' E vinciastro , scudiscio , bacchetta. 

Virga. — Fece dare una vincastra a ciascun de' 
fanciulli , colle quali elli rimenassero nella terra il 
traditore. 

264. ViTTORiosissmo. — Superi» di vittorioso. — Sotto 

Cesare sarebbe stato uomo vittoriosissimo. 

« 

265. — Umilissihameivte. — Superi, d'umilmente. Hu'- 

mìllbne. — Umilissimamente ' rende grazia agli Id- 
. dil. 
n&(^. Astrologico. — ( Veg. 1' esempio del N.® \^(\) 

Questo ultimo vocabolo è tratto dalla Giunta al Yocabola- 

m 

m 

rio 9 che sta nel V tomo di questo. 



Chiunque fosse per accingersi a darne una correità 
edizione del testo latino e del volgarizzamento di questo 
Iibr9 degli uomini illustri del Petrarca, dovrà tenersi co- 
stantemente presente questo elenco di voci citate, pep> 
ciocché a tal modo potrà non solo rettificare ogni abba- 
glio eh' io fossi per avere commesso in queste poche mie 
osservazioni \ ma potrà eziandio correggere quelli ne' qua- 
li i compilatori del Vocabolario possono essere caduti 
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tra per colpa del codice eh' ebbero sott* occhio , e per 
non avere conosciuto l'originale testo lat^, dal quale 
sarà in ogni caso da doversi trarre e riferire il vocabo- 
lo latino usato dall'autore, confrontandolo con quello 
che il volgarizzatore vi sostituì. 
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P4RTE TERZA 



BOCCACCIO 



Suo ELOGIO INEDITO 
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BOGGAGGIO 



OSSIA 



ELOGIO DEL PETRARCA 



SCAITTO 



DAL BOCCACCIO. 



J_jiungo è vera mente iJf no.yero di quegli opuscoli, 
che portano il titolo di vita del Petrarca , o che conten- 
gono gli. elementi e le memòrie necessarie per coroporne 
una la quale, in se unendo tutte le' qualità di vera e 
critica biografia , potesse rendere per sempre superflua la 
conoscenza non che la lettura di quanto fu fino al pre- 
sente scritto e le tante volte pubblicato su questu argo- 
mento* L.Vaccrescere ora quel novero pafi:à forse impresa 
vana del tutto: e taluno all'udire cotale annunzio do- 
manderà : Ebbene ! che cosa imparerò di nuovo per que- 
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$ta centeeima vita del nostro Messer Francesca? Né io 
certamente sari quel dessa che contro questo domanda-^ 
tore si addiri.,. e che; magnificando la mia scoperta , 
presuma farlo persuaso che la storia e la letteratura ab- 
biano per essa fatto V acquisto di un qualche tesoro. Io 
piuttosto contenterommi di rispondergli che questa sc€>- 
perta yale né più né meno delia stessa sua ai^mirativa 
interrogazione; e ch'io altro non intendo che. porgere al 
pubblico un fallo ,* senza punto impegnarmi nel vanto 
dell' importanza della scoperta di questo. ' Del merito del- 
r opùscolo , e della scoperta giudicherà ciascuno a suo 
talento; ed io di tutti mi loderò, poiché spero che nes- 
suno nel mio intendimento e nella mia opera di editore 
troverà di che dolersi. 

' Dissi ^ià nella prefazione , come venni a conoscere 
l' esistenza di questo opuscolo del Boccaccio , e come 
quasi fortuitamente lo ritrovai. Qui credo di fare cosa 
grata al lettore , se : prima gli presenterò un prospetto 
^ delle più antiche vite che conosciamo esistere od avere 
esistito dèi Petrarca , e 'di tutte le loro edizioni : indi 
gli recherò la descrizione del .codice Morelliano in cui 
quella é contenuta : successivamente gli esibirò ti testo 
latino di questa inedita vita.^ colla giunta del suo vol- 
garizzamento. : poscia recherò quella riproduzione e ri- 
forma che ne fece il maestro Pietro da CastelleUo, pe- 
rò' nel sólo suo iesto originale : finalmente darò un bre- 
ve corredo di annotazioni , ohe parvemi indispensabile 
per lo schiarimento di alcuni dubbi , e per prevenirne 
degli altri. 
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SERIE CRONOLOGICA 
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VITE GIÀ NOTE 



DEL PETRARCA 
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lliiunque voglia occuparsi della biografia di que- 
sto autore dee ragionatamente dividere in due epoche di- 
stinte tutta le fonti e tutti . gli elementi > di cui intende 
e debbe giovarsi. L' una sarà quella che abbraccia il tem- 
po trascorso dalla nascitsi del Petrarca medesimo fino alla 
pubblicazione delle memorie* dell'abate de Sade; cioè 
dall'anno i3o4 fino al 1764; e questa appello l'epoca 
antica. La ragione del suo comineiamento è chiaica) per- 
chè come la storia dell* individuo dee prendere il suo 
principio dalla nascita di lui , cosi gli elementi di quel- 
la debbono necessariamente cercarsi nella storia del tem- 
pò in cui visse* Ne stabilisco poi il fine hell' anno 1764^ 
perchè l'opera appunto del de Sade pone il termine a 
quanto aveasi fino allora scritto e narrato confusamente 
e senza critica. 

La seconda epoca ^ che appellerò la mioVa, si apre 
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colle memorìe del prelodato abaie de Sade^ pòsciatcliè 
questi appena con mirabile diligenza e' fatica e coit sa- 
nissima critica ventilò le qiHstiohi , fugò gli errori , ri* 
schiarò le tenebre ,' e purgò la sTorìa della vita dei no- 
stro autore. Tutto quello die fo scritto da poi non è 
che conseguenza di quel classico lavoro. l'più ikon fece- 
ro che ricopiarlo ; molti si accinsero a combatterlo in 
qualche parte; alcuni pochissimi rìescirono a correggerlo 
qua e là: ma nessuno v'ebbe finora che abbia saputo 
fare meglio di lui , e molto meno smentirlo in qualche 
punto veramente essenziale deUa storia. 

La terza epoca non è giunta àncora , e però V ap« 
pello futural Questa non avrebbe secondo me da cónte*- 
nere altro che un autore ed un -opera sola di due o tre 
volumetti in forma d' ottavo ; cioè la : Biografia del Pe- 
trarca: La quale opera , valendosi di tutti gli elementi 
raccoltisi nelle predette due epoche, presenterebbe la 
stòria già depurata e prammaticameiite giustificata ed oi^ 
diii;ata dei casi ^ dagli sttrdj, delli» azioni^ delle passioni 
e delle opere d«l suo . protagonista. 

Per !• argomento presente giova solamente il cono- 
scere 1' epoca antica , e q«e^a pufe , non già in tutta 
la sua estensione , ma limitata sollanlo atta serie ed alle 
notìzie dì quegli lopuacoli <*fe poitatio propriamente la 
qualificadone od H titolo di biografie , ovvero , come 
suol, dirsi, di vJte. Ogni altra relazióne di fatti o d*al- 
ti-o di attinènza alla storia tJel nostro autore-, sfa nella 
«erie delle fonti storiche e degli sparsi elementi , die 
saranno messe 'pél biògrafo. Il prospetto dke , t:osl fimi- 
tato nri accinge a porgere adesso fca per iscopo non so*- 
lo la sicura e cronologica conoscenza delle vile antiche , 
ttia b€<n anche la guarantigia deUa < p«r così dire > vir- 
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•ginitàdelf opuscolo che ora perula piima Tolla si pub- 
blica. Impercioccbè facendosi conoscere tutte quefie vite^ 

facile e comodissiipa* cosa sarà p$r ciascuno il 'fkrae da 

• • ■ . ■ , ■ •. • 

se .il confronto con * questa , e vedérne le oiratteristjche 
differcfQze» Passiamo allessò tlla serie proniessaè 



. i^a prima, e più antica di tutte le vite che noi ab* 
biamo finora conosciuto essere state scrìlte nell'epoca 
antica' della biografia' del nostro autore» i clemènte 
quella che di se oredesimo scrisse lo slesso Pdrarca in 
quella sUa .epi^tolr alla posterità ,che già a tutti è no- 
ta , e che perciò appunto qui non abbisognava che di 
essere ricordata* Essa fu quasi Io scheletro od il model^ 
lo della massima parte di quelle ctie si scrìssero . avanti 
il Velutello; se non che vi s\ procedette talvolta per via 
di parafrasi e di amplificazione , e tal altra non senza 
storpiature ed adulterazioni. 



II. 



Dùmenico figlio di Bendino arelino^ nato nel. 1 340 
circa , quindi contemporaneo e conoscente del .Petrarca % 
ne scrisse una vita , the trovasi hìserìta nel suo libro 
=^ De Viris claris virtute aut vitro ar, o forse ancora nel-* 
l'altro suo libro ±;Fons memorabilium universi^; gìac-' 
che nelle "citazioni che ne fa il Mefaus a pagine i3f* 
i3a. i33. 197 ( ^fla sua Vita tt Ambrogio Traverà 
sari T. i. ) non apparisce chiaramente in qiliile di 
queste due c^«e la si ritrovi. Cosi lasciaci egli in dub* 
bio , se questa vita appartenga a questo Domenico figKo 
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Ài BanflfoQ oweìr». ad altro DomfeiHCO Sglip di ^iKc^ 
Ma\ ambedue dal resto mólto «beiie distiiitì per patria 
pcx impièglii e .p^ scritti {ii* e'pa^M ia8)« Comunque 
sia , il Mehu3 pubblicò ( nella prcdJtìtu^eita if Amirth- 
^ib) per U prima volta ^(«ta optretla : di Domenico ^ 
la" quale. noB >i occupa che &) liuee di «tampa iu* foglio. 
l\ suo principio è del tenore seguente :* 

« Franciseus Pefrarcfaa dictus^ qudd -fùerìt Petraccbi 
flócenitioi notam fUIua .antiquo ti^n^o genere de oppido 
Ancisat sFlorehtidc^ proximo^prope xu miliaria. Fetraccus 
lamen ejus genitor a. patria,- ut figari ^plet , partialitate de- 
pulsus Arretium tuoc urbem flotentissimàiii iqter Tuscas 
adiit sp^rans de proaamo in patriam remeare. Interea ìq 
ipsa.urbe in vico Uorti ìpse Franciseus iiasctiur anno 
Uomini >3o49 quumque tandem Petracchus desperaret etc » 
Questo principio occupa cinque lince e poc^ più della 
stampa suddetta. II fine poi della vita dice cosi ce sic im- 
provisi corruimus, et repentinum casum dicimos, quem 
a primo lucis lumine universa monstraront. » 



VI- 



/ 



/ 



/ 



Di Colludo Salutati da Stignano , contempora- 
neo, si del Petrarca che del predetto Aretino j sappiamo 
avere egli pure scritto una vits^ del nostro autore; aia 
questa andò smarrita , per quanto ce ne assicura il men- 
tovato Mehus- ( ib. pag. 228. ) dicendo e Hunc autem 
Colucci libellum nondum cditum , * aliasque in oras emi- 
grantem septem abbine aanìs versavi deploravique. » L'a- 
bate de Sade ( Ved. Memolres etc. r. i, pag. rui no- 
ta a ) riferisce che V abate Bandini scrisse a lui la «(essa 
cosa, e con questi precisi termini che ho qui trasaitèo. 
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Non surébbe stato naie , se amliedùe questi dotti avessero 
consertato memoria almeno del luogo, per dove quel li- 
bello emigrò. Cosi sapremmo cercarlo ^ anzi ehe ora seco 
loro deplorarlo soltanto. 

Nd mio esemplare ddl« opere latine del Petrarca 
dell'edizione deirAmerbach di Basilea del 1496, dopo 
V epistola alla posterità leggeri scrìtta a caratteri rossi la 
seguènte annotazione « Vitam Fr. Petrarchae scrìpsit Ro- 
dolphr Agrìcola teste Joanne Abbate Trittefamio. ea ta- 
men nunc non extat inter ipsius opera. Suppleta est haec 
jactura a Papirìo Massono in Blogiis » Questo scritto pa* 
re della stessa inano che in fronte del libro scrisse a ca- 
ratteri neri 9 Allardi Vchtmanni Lugduni Batavorum 
claloc'LXX* :: Ecco dunque un altra biografia del 
Petrarca ignota e smarrita* Questo Agricola fu protetto 
da Ercole d'Este in Ferrara, ore studiò sótto Teodoro 
Gaza; e mori professore a Heidelberg net i485. 
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i Filifipo Villani^ il quale scrisse le vite degl' iU 
lustri fiorentini, abbiamo dua testi che fra loro in varie 
parti noteyoimente differiscono , sebbene conforme ne' sia 
in tutto la sostanza. Il primo , che dal Mehus ( ib. pag^i 
195 ) fu nel lySg per la prima volta pubblicato , inco^ 
minda cosìs 

Servato temporum ordine io enumeratione poeta- 
rum post haec insignis poeta Francìflcus Petrarcha ex 
oppidulo Ancisae ab urbe nostra per duodecimnm 4^* 
staàs lapidem emersit ili lucem. Hic modestissimis ortus^ 
perentibus » séd ten^a patrimonii temeraria factionum 
ciTiltum inquietudine oum patre Petraccò esulare com«- 

»9 



pulsus est, et apud Avemonem eie. » Tutta questa TÌta 
si conopie in 121 linea deKa suddetta stampa in foglio; 
e finisce col seguente perìodo ce Ea res cum sementate 
referentis , cum aliorum qui aderant testimonio compro* 
bata miraculo ositendit divinum Illum spirìtum Deo fami- 
liarissimom fore , cui contingit suavitate tanta tam pa- 
tenti miraculo. ex carcere luteo ad astra migrare ».L* a- 
bate de Sade pubblicò egli pure questa vita medesima 
( Memoires etc. r. ni. Pieces justis. pag. 9 •} secondo il 
testo fiorentino ; e ciò nel 1764* 

L' altro testo ora pubblicato dal canonico Moieni 
( Viiae Daniis , . Petrarchae et Boccacci a Phil^po VUr- 
Ionio script ae ex codice inedito Barberiaiano. Florentiae. 
Typis Magherianis 1826. 8^. dalla pag^ 41. alla 66.) ha 
un principio del tutto diverso, ed è p'ecisameiite il se-" 
guenle:. 

ce Poetis de more fuit proposìtum tragicis non solum 
qoae paulo ante, sed et quae longe diu defluxerant ita 
fingere ac si futura venirent , eaque industria a vulgo 
gentili parum intelligenti , ceu alìquid in se divinilus 
haberent, vates die ti fuerunt , hoc est venturi nuntiato* 
res, religionisque locò habiti sunt« » Nel finire poi v'è 
maggiore conformità , dicendovisi. a Ea res tum severità* 
te referentis , tum aliorum , qui aderant , testimoniis 
conferì , cui contigerit suavitate tanta , tam patenti mi» 
raculo , ex carcere luteo ad astra migrasse ». In altro 
libro pubblicato dal oan. Moreni nell' anno stesso ( //i- 
i^ectipa Uni Colvucci Sali^tati eie. Floreatiae Typis Ma- 
gherianis. 1826. 8.^ ) nella s Responsiva alla Invettiva 
di Mes, Ant. Lasco fatta per Cino di Mcs. FranJ' l\ì- 
nuceini etc. e: alla pag. aag nota i. dicesi: a Le vite e 
di Dante , e del Petrarca scritte da Filippo Villani, noa 



mai fin qui pubblicate né in latino né involgare »• Qiie* 
sto è però un abbaglio , perchè abbiamo or ora veduto ^ 
^ome furono pubblicata già due voUp, 



V. 



Pìitrq Paolo Vergere , il vec<:hio , d^ Capodi- 
stria ( nato nel i35i e morto nel 1431 \ gerisse ad imi- 
t^7Jone.dei precedenti una vita del npstro autore; e tro- 
vasi nel Tommaiini col seguente principio. 

a Franciscus Petrarcha florentinus origine ex anti* 
qua familia 9 honeatisque parentibus fuit quibas patria 
pulsis 9 ut est ea ciuitaa factiosa , Aretii in éxilio na- 
tu» est huius aetatia i3o4 ^ Lunae ad a.urqram Kalen- 
dis Augusti. Natura vir fuit eie. ». Finisce cosi o Duo- 
rum primorum materiam ex 6 de Bepubtica Ciceronis 
artificiose ad se transtolit » et quidquid de inferiore ibi 
dictum est, bic ad superiorem mira qpuitale traduxit. » 
Il Tomma&ini ( nel Petr. Btdii^.) ce la dh tutta in io 
pagine di forma in 8.^ Anche l'Hate de Sade la pubbli* 
co fra ì suoi documenti giustificativi ( r. /w* pag. iZde 

Pi€C€S jÙSiiS* ) 



VI. 



La vita scritta da Si£€0 Polcnlùne ^ nato in Padova 
nel secolo xiv, e discepolo ( Ved» Mehus ibid. pag. iS»^ 
di Giovanni Malpighino da Ravenna, già allievo del 
Petrarca , fu pubblicata due volte anonima 9 ed una at- 
tribuendola al vero autore , il quale per quanto ci assi- 
cura V abate de Sade , la scris^ nel i433 ( Ve4*. Me- 
Bioircs. de. T. i. pag* Xiii.) 



La sua prima ed antichissima edizione ( da. me po5* 
seduta al N.^ 8 della i. Sezione del mio catalogo ) è di 
sole nove carte Ài • forma in 8.^ senza data di luogo , 
d'anno e di tipografo ;' senza numerazione e richiami, di 
stampa scorretta e deforme per caratteri , ed incomin- 
cia cosi : 

c( Francisci Petrarce poete clanssimi vita feliciter 
ìncipit. ^ • • . Ranciscus Petrarcba florentinus fuitExul 
nanq. patria natus est : Cuius pater Petrus petrarcon. 
Mater Leta appellati sunt. Familia veterì ambo et paren- 
tibus honestis nati. Ac vero factione partium : quibus ca 
civilàs p laborat. uir simul ac uxor patria pulsi Aretium 
cocessere, Hunc ibi filium exul mater et peperit et con* 
cepit. Natus est etc. » Finisce poi col perìodo , che di- 
ce c< Id tame e suo Igenio ac dilìgetia assecutus : quod 
islis instudiis et. sui et superìoris temporis oes ad multos 
anos' quo vis docedi gnere supavit. Finis. » 

La seconda edizione che ne abbiamo, é più cor*^ 
retta ma del resto conforme alla prima ; ed è. quella che 
ce ne ha dato il Tommasini ( nel suo. Petrarcha redi^ 
iii^tts y sempre però come anonima. 

La terza ci viene dàt^>Mehus {i6. pag, 198) il qua- 
le r attribuisce al suo vero autore , ma la riferisce • a 
seconda del suo- codice Riccardiano iti molte parti affat- 
to diversa nelle espressioni e nelP ordine delle cose , seb- 
bene identica nella sostanza dei fatti , nello stile e nelle 
frasi. Eccone il suo principio. 

a Hoc etiam genere canendi lingua patria , ut cete* 
ros pretermitlatn , Franciscus Petrarcha doctus vir ^ et 
ante alios memoriae suae togatos homines excellentis fa* 
mae , ac poeta non ignobilis delectatus est , atque in eo» 
quemadmodum in ceteris multa cum laude et honore 
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versatus. Sunt enim sonecta éjus ^ sunt cantilenae e!c« » 
Il suo fine è 11 seguente « Pinguior autem , ac senior 
fdctus Inter Euganeos colles patavino in agro ( nomen 
loco Arquadae est) ocium simul et domicilium colloca- 
vit^ Annis denique ucx mihus die una coinpletis senio, 
et apoplexia coufectus ibi defanctus vita est » ac sepuU 

tue. » 



VII. 



Leonardo Bruni aretino ( nato nel iSyp e morto 
nel 1444 ) estese una vita del Petrarca , che nell* opera 
suddetta del Tommasini occupa sole cinque pagine , e 
la scrisse in lingua italiana incominciando cosi o France^ 
SCO Petrarca, hudmo di grand ingegno, e di non minor 
virtù ^ nacque in Arezzo nel borgo dell'orto. La natività 
sua fu negli anni i3o4 a di 21 di luglio, poco innanzi 
al levar del sole. Il padre hebbe nome Petracco ; 1' avo- 
lo hfbbe nome Parenzo : V origine loro fu dall' Ancisa. 
Petracco suo padre abitò in Firenze , e f u adoperato 
assai nella republica. perocché molle volte fu mandato 
ambasciatore della città in gravissimi casi.» Finisce poi 
cosi ce Esser il Petrarcha insignito di corona poetica , e 
non Dante , niente importa ad questa comparatione : pe- 
rò che molto è da stimare più il meritare corona , che 
haverla ricevuta ,. maxime perchè la virtù è certa , la 
corona , talvolta per lieve giudizio , cosi a ehi non me* 
rita, come a chi merita dare si piiote ». Questa vita , 
come fu pubblicata dal Tommasini , cosi ritrovasi nelle 
edizioni del canzoniere fattesi in Padova da Martino de 
septem Arboribus nel 147^9 in Venezia da Filippo Ve* 
neto nel 1482 , e neir edizione dei soli trionfi fattaci 
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^^m 


jiure in Venezia p*T Niicolù Zoppino e Vicenzo 


^^H| 


pagnt nel i524. Fu eziandio stampata a Perugia da 


^^^H 


ilimìVi nel 1671 , ed a Firenze da Francesco Redi 


^^L. 


1G72 ali" insegna della stella. 


^H 


Tin. 


^^1'^ 


La vita che scrisse Giannozzo Maneili ( nati 




1396 e morto nel U^g ) fu pubblicata dal Tomm 


^^^H^ • 


nel i65o e dal Mehus tanto nell'edizione del 1747 


^^^^VA| * 


lamenle alla vita di Dante e del Boccaccio , quante 


^H'^ 


suo libro sopra Ambrogio Traversarì. Essa occupa 


^^^B '*. 


libro del primo sole dodici pagine in ottavo, ed i 


Imi 


niincìa nel modo seguente: « Francìscus Petrarchi e 


■ • 


dam scribae filius cognomenlo Petrarcha a Petrachc 


if 


Ire R, liltera sìve euphone , sìvc potJus , ut quibu! 


^H. \ 


placet , amplifìcandi nominìs sui causa intcrposìla 


centesimoquinto supra millesìmum Chrislianae saiulis 


no illuscenle vigesìmae dici Quìntilis mensis aurora , 


S 


di natus est, in vico quodam , qui vulgo Hoitìs 1 


i<flL^' 


dicilur. » Finisce poi col dire De hac praeclpua 


'JNP^ 


morte Colluiius non ignobllis nostri temporis poeti 


fliV 


bellum quemdam composuit. Explìcit Francisd Petra 


-1» 


vita. « 

«ai 




^! 


É^^ 


Awegnacchè non sia credìbile che Antonio da 7 


^^H 


pò il vecchio, giudice di Padova , che fiorì nel i3 


^^^ 


sia r autore di quella vita del Petrarca che porta il 


^^H 


me di lui , ciò nondimeno mancaci una prova posi 


^^ 


del tempo in cui visse l'altro Antonio da Tempo, 
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dice anch' egli di Padova. L' abate de Sade lo esclude 
dalla serie di coloro , che potevano avere conoscinto il 
Petrarca ; io però lo tengo per figlio del primo, e quin^ 
di tuttavia contemporaneo del Petrarca , sebbene allorché 
questi morì, fosse giovine ancora. Egli dunque dee stare 
primo fra i Comentatori del cansoniere , ed anteriore a 
tutti gli altri biografi de' quali ci resta da parlare. Il 
principio di questo suo lavorone il seguente: 

Petracho • figliolo • di Pareso • citadino fiorentino 
Disceso dassai Ànticha et Honesta famiglia . Et Jorigihe 
loro fu da Lancisa uilla pi*esso a Firenze • miilia xiiii 
homo prudente et attivo • et per la repubblica in più 
gravissimi Casi adoperato et so|ira le riformagione di quel- 
la per alcuno tempo fu scriba: di ^uoi da parcialita Con- 
taminato Con. molli altri di parte Biancha di Firenza fu 
expulso et mandato in exilio ad Arezzo : dove alquanto 
tempo dimorato ebbe due figlioli de quali il primo beb- 
be nome Gherardo : et. Questo fu monacho di certosa et 
in quella perseaeran4o cum buona fama sua uita fini ; et 
laltro fu detto Francesco: di puoi Petrarcba dal nome del 
padre Cognominato Et nacque in Questa ultima età del 
nostro signore Jesu christo • m. ecc. mi. in Kalendi 
dÀgosto in di luna a laurora: Et stette in Arezo lann^ 
primo delia sua ìnfantia : et li seguenti etc. » La fine 
viene colle seguenti parole : « et ndiluo stile et lallru 
Compuose assai nobilissioM ope Come qui di sottoscfipte 
si Compredon : p le quali in queàta uita merila perpe- 
tua laude et imortal fama : et così ndla etefta gloria gli 

»• 

habbi Concesso degno loco quello che uiue et regna in 
secula seculor. • — Finis» » 

Questa vita, il di cui principio occupa tutta la pri- 
ma faccia , è qui trascritta fedelmente da un mio bellif- 



simo. codice del canzoniere del secolo xv ,. ed è confor- 
me a quella che fu pubblicata moUissimfi volte ne' prlim. 
fempi della tipografia. Delle quali sue diverse edizioni 
non spiacerà di qui ritrovare ordinatamente la sèrie» 
I. Neir edizione singolarissima del canzoniere senza data 
alcuna, da me esattamente illustrata nell'opuscolo del- 
l' arino 18:269 che ne porta il titolo. * 
«. Nel canzoniere dell' edizione . di Koma del 1471 dì 

Giorgio Laver. 
5. Io quella di Venezia del 1473 atttibuita al Jensoo. 
4* Neil* edizione del canzoniere stampata in quarto da 

Gasparo e Domenico Siliprando nel i477« 
5< Nel cemento di Antonio da Tempo , che nello stesso 
anno si pubblicò ss Venetiis. yiu. Maii. mcccclxxvii C! 
dal solo Domenico Siliprando in 8.^ Questa edizione 
comincia con una dedicatoria del tenore seguente : 
a Incomincia la uita et il cometo supra li Sonetti Can- 
zone et Triumphi del exceletissiroo poeta Misser Fra- 
cesco Petrarcha per modo de argumenti et summarìo 
composto et compilato p il dottissimo Jurista Misser 
Antonio da tepo cum alchune additioe dun altro el cui 
nome .et eruditione per extollentia no ha curato pia 
olirà se intendano etc. » ' 
& Nell'edizione del canzoniere di Bartol. de Zanni da 
Portese di Venezia del i5oo in foglio. 

7. Neil' edizione del canzoniere con tre comenti , stam- 
pata da Albertino da Lissona vercellése in Venezia nel 
i5o3 in forma di foglio. 

8. In quella del canzoniere con due comenti , stampata 
in Milano da Gio: Angelo Scinzenzeler nel i507 in 
foglia 

9. Nell'altra, che ha sei comenti , stampata in Venezia 
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' dà Bartolommeo de Zanni da. Portese del x5o8 in fo^ 

gliQ. 

10. NelP altra delio stesso anno i5o8 in 4.^ pure dlVev 

necìa « fatta da Gregorio de' Gregori. 

11. Neil* edizione veneta di Bernardino Stagnino del i5i3 
in 4.«* 

12. Nell'altra pure, di Venezia di Angustino de 2^nni 
da Portese del i5iS in foglio; trovasi anzi due volte 
cioè prima del canzoniere ed. avanti ai trionfi. 

i3. In quella che per la prima parte fece nuovamente 
Gregorio de' GregòH * in Venezia , e per la seconda 
Bernardino Stagnino nel i5ig. in 4.* 

14. Cosi pure in quella dello stesso Bernardino' Stagnino 
alias de Ferrariis di Venezia nel i522 in 4/ 

iS. Fu finalmente riprodotta nel. 1826 dal prof. Marsand 
nella sua biblioteca petrarchesca/ ossia catalogo della 
raccolta di quelle, edizioni delle opere del Petrarca e 
di que' libri a questo relativi ch'egli possedè. 



La vita , che scrisse Bernardo Lapini da Siena', fa 
parte dell'introduzione al suo comento sui trionfi. Essa 
nell* edizione di Bologna nel 147$ in 4.'* occupa sole «et- 
tantadue linee , ed incomincia entro alla terza carta do- 
po l'indice , alia sesta linea della fronte della medesima , 
dicendo « Fv adunque esso Francesco Petrarca p origi- 
ne fiore tino quantun. nato in Areccio ne li anni de U 
età nostra. 11 .ecc. iiu adi primo de agosto in nella qlie 
citta 1 quelli te pi dimoraua ti padre essendo n adato da 
la Republica sua T exilio inde da poi inazi che finisse 
p gra essedo lui insieme reoocato et la madre T una vìi- 



39» 

la- sua detta lancisa reposta sopra fireze absolue^ la sua 
puerizia etc. » Finisce .poi dicendo: <c Et cosi parli dal 
iDOTido queliti animo degno e generoso - el quale no dv- 
bito eh' p le sue optime gradi e slgulari uirtu reporti 
ne la patria celeste, pmio dal giusto iudice el quale $i 
come nu lasso alcuno defecto impunito medesimamente 
mai piroise essere alcuno bene irremunerato.» 

L' altre edizioni che se ne fecero sono : quella di 
Leonardo Wild de Ratisbona fatta in Venezia nel 1481: 
quella di Venezia di. Pietro Cremoneso del 1484: l'al- 
tra di Veiiezia di Peìegrino de' Pasquali e Domenico 
Bertocho del i486: quella df Pretro. Veroneso in Vene- 
zia del 1490: altrui di Venezia dello steiiso Veroneso del 
1492: ed indi una terza di lui delio stesso anno 1492 
per la prima parte , mentre la seconda è di Joanne di 
Co de Cà da Parma del 1493 : quella di Milano d'Ulda- 
rico Sclnzenzeler del 1494 : dello .Zaroto Parmense di 
Milano 1494 : n dello Zanni da Portese di Venezia del 

U97- 

XI. 

Girolamo Squàrciaficki scrisse una vita alquanto più 
estesa , abbracciando questa y nell' edizione delle opere la- 
tine del Petrarca del i5o3 ' del Bevilacqua di Venezia, 
sei. faccie in foglio stampato a due colonne di caratteri 
'minuti; ed essa incomincia: a q Vanr. no .sim nescius 
Francisci Pefrarchae nxG : haud facile scribi posse : Ta- 
mc onus hoc aggrediti! mei muneris ee duce : Faleor 
multos illa soripsisse : sed etc. m dopo altre dieci linee 
d* introduzione entra nell^ argomento dicendo : « Fuit igit. 
Fradscus petrarcha genere hetruscus flore tinus origline : 
et antiqua: et fortune mediocii patre Petrarcho matre 
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' Leta: et ad inopia ergete: Fuit ea ciuitate scriba refbn- 

' inaiiontt : qà officili cu dignitale multos exercuit annos. 

' etc. n Finisce poi « Cum • igifur paulum ab iis vacaveris 

' rogo oro atq contendo , Vt haec mea iegere nondedigne- 

' iris, et siabste comprobari: ine alquidboni fecisse reputa- 

to. Vale litteratorum decus. Finis. « 

Questa Tita che fu pubblicata con molte correzioni 
da Gio: Enrico Acker in Rudolfstadt nel 171 1 in 12.^, 
non trovasi in alcuna di quelle sette edizioni , nelle qua- 
li ben si trovano i conienti dello Squarciafico; mentre le 
vite che vi si leggono^ sono quelle del da Tempo o del 
Lapini. 



XIL 



Alessandro VelluiéUo è il corifeo della seconda schiè- 
ra degli antichi biografi del nostro autore.. La vita ch'e- 
gli ne scrisse^, e fu pubblicata per la prima volta nel 
i525 in Venezia in cinque pagine in 4*^ di minuta stam- 
pa corsiva , ha- il titolo di = Vita e costumi del Petrar- 
ca =: ed incomincia cosi ce La vita et costumi di Messer 
Francesco Petrarca , furono da lui medesimo fino a cer- 
to tempo, in una sua epistola ad posteritatem intitolata, 
sommariamente scritti. Di qui Bernardo lUicinio, che i 
trionfi espuose , - Girolamo Squarciafico che parte 'Iella 
presente opera volle comfnentare , et Messer Antonio da 
Tempo , che su tutto alcuna cosa s* ingegnò voler dire , 
prèsero .poi il soggetto. Ma noi che nelle altre sue ope- 
re , et nelle historie del suo tempo , abbiamo di lui mol- 
te altre cose investigato, volendoli più distintamente scri- 
vere, vi giungeremo quelle, che giudicheremo degne da 
non essere taciute. » II fine è poi il seguente: a Scrisse 
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oltre alla presente opera ìiella medesima lingua i mora* 
lissimi trionphi ; Et nella latina in ver^o et in prosa mol- 
te utili et degne opere, le quali perchè sono a tutti. gli 
studiosi notissime , non cade in questo luogo recitarle. » 

Moltissime furono le edizioni che portano questa vi- 
ta; ed eccone la serie. 

i5a5 Venezia per Gio: Antonio e fratelli da Sab- 
bio : 15^8 Venezia per Bernardino de Vidali : i552 Ve- 
nezia pel suddetto de Vidali : i538 Venezia per Barto- 
lomeo Zanetti Caste rzagnense : i54i Venezia per Gio: An- 
tonio di Niccolini da Sabbio: i547 Venezia per Comin 
da Trino di Monferrato: 1S47 Venezia per Gabriel Gio- 
lito da Ferrari : i55o Venezia pel medesimo Giolito , ed 
al segno della Speranza : l55i Venezia pel suddetto Gio- 
lito e per Domenico Giglio : i552 Venezia pel medesi- 
mo Giglio • . 



XIII. 



Fausto da Longiano nei suoi coroentì stampali in 
Venezia da Alessandro Bindoni e Mapheo Pasini nel 
i532 pubblicò in quattro facce circa in ottavo di minu- 
tissimo carattere corsivo una vita del nostro poeta che 
incopnincia : 

e* Nacque d' honesti parenti, in humil fortuna : in 
Arezzo . in epi . ad posieriJatem : nel borgo dell' horto • 
Bem^muto da Imola nella Bucolica : in una casa ne am- 
pia ne magnifica , ma quale si conveniva ad uno isban- 
dito. Fu fatto pubblico decreto che non si potesse ag- 
grandire questa casa per memoria del P. alla ni del xiii. 
delle senili a Gio: Aretino : venne in luce 1' anno i3o4 
etc. n Così prosegue per intrudere bislaccamente qua p 
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' là la citazione delle fonti onde trasse le notizie che es- 
pone» siccome vedesi fatto in questo principio ne' luo- 
ghi qui da me sulliheati . Finisce poi' dicendo : « Mori 
ne ^'anni i374 fu con grandissimo honòre dato il corpd 
suo alta sepoltura in arqua. » Non mi è notò eh' esista 
altra edizione di questo miserabile lavoro. 



XIV. 



Viene adesso Silvano da VenaJrOy ti quale veramen- 
te non fu che il volgarizzatore dell' epistola del Petrarca 
ai posteri; e può passare come* biografo solamente perchè 
vi aggiunse qualche cosa del sub per l'epoca posteriore 
all' epìstola stessa. Questa* trovasi nel comento di questo 
autore nell' edizione del canzoniere del i533 di Napoli 
per Antonio Tonino e Mattia Canzcr , in quarto. Essa 
incomincia : a Vita e costumi del poeta » e dopo que- 
sto titolo o Francesco P. alli posteri • * S.' Perche forse 
havete inteso, qualche cosa di me, et desiderate saper 
chi mi sia stato etc. » Finisce nella quinta pagina ce Le 
opere sue lettori quante ^ano , barite poca fatica di sa- 
tisfaruine, pur che no ui grani la spesa.» In altre due 
facce dassi poi una relazione ;s Di M. Laura ss. Non 
ne conosco altre edizioni. 



XV. 



Eccoci a Giù. Andrea Gesualdo ^ eh* è certamente 
migliore de' comentatori e de' biografi che l' hanno . pre- 
ceduto. Egli nella sua prima ectizione in 4*^ discorre U 
vita del nostro autore in 3o pagine, divisa in capitoli* 
Di questi il primo col titolo generale «= La Vita del 
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Petrarca zz occupa tredici facce e mezzo ed incomincui 
così ce. Antico E laudato costume è degli spositori » prì* 
ma che vengano alla sposizione 9 alcune cose considerare: 
tra fé quali è il titolo dell* opera • la vita dello scrittore 
etc. » y fiQisce poscia così ' « AmoUo fraternamente , il 
che dimostrò non solamente con denari ai bisogni de 
r humana vita gli soccorreva : Ma perchè nelle sue scrit- 
ture grandemente il laudò ^ e della vita religiosa gli scris- 
se, n^ Indi tratta alcuni particolari argomenti secondo i 
seguenti titoli, ss Li studi e la dottrina del poeta c= I 
costumi :=• La forma e la qualità del corpo s De la 
Sorga zz La 'nt^nzione dell' amore del poeta s La vita 
di M; Laura tz V ordine e la divisione dell' opera a 
La qualilà . de' versi =s L'utilitate s^ Nelle seguenti cìn^ 
que facce e mezzo leggasi una serie di centoventi tre cir- 
costanze di fatti e di tempi principali di cui cita ie fonti 
per la giusti&ca^òne della sua storia. Il quale prospetto 
è utilissimo anche per la conoscenza dei soggetti co'qua- 
li ebbe relazioni od amicizia. Qui veggasi la serie deU 
l'edizioni: i533 Venezia per Ani. de NiccoUni. e fra-- 
felli de Sabbio : i54f Venezia pel medesimo : iS53 Ve- 
nezia per Gabr. Giolito di Ferrari : iSS3 Venezia per 
Domenico Giglio: 1574 Venezia per Jacomo Vidali-: i58i 
Venezia per Alessandro Griffio. 

XVI. 

Bernardino Danielìo da Lacca fece pure una vita 
del Petrarca in compendio, che sta in fronte del suo 
comenlario, stampato per la seconda volta in Venezia 
nel 1 549 in 4.^ , mentre nella sua prima edizione del 
i54j pure di Venezia non v'era. Essa non è che di due 
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pajgiRe e 33 linee ed incomincia cosi a Pelracco di Pa- 
Fenzo, nato a i'Ancisa, castello dì Valdarno di sopra; 
ma iosino da i primi anni de la sua puertia . allevato e 
nudrito nella città di Firenze etc. » e tentiina di<;endo 
« finalmente essendo già d'anni settanta assalito da una 
grandissima febbre a di dieciotto di luglio l'anno del 
signore 1 374 1* anima sua da le oscure tenebre del corpo- 
reo Carcere uscendo , a la serena e celeste patria ( onde 
ella era prima partita) lieta se ne ritornò. *^ 
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La terza schiera de' biografi del Petrarca deH' epo« 
ca amica ha per capo V arcivescovo di Ragusa Itudovico, 
Beccatelli bolognese. Questi superà sotto ogni aspetto, 
tutti j suoi predecessori , ma non colse ancora nel segno.. 
Il suo lavoro dopo una lettera ad Antonio Gigante da 
Fossombrone , nella quale, rende conto de' suoi biografici 
studj , e del tempo e del luogo in cui li ordinò e scrisse 
la vita stessa^ comincia nel modo. che segue; 

ce Scrisse Gio. Villani istorico fedele delle cose di 
Firenze 9 il qual visse a* tempi del Petrarca, che del 
i3o2 a* 4 d'Aprile fu ^cacciata da Firenze la paiie de' 
Bianchi, che cosi allora si domandavano i Ghibellini in 
quella città; della qual fazione si trovò essere Patracco 
di Parenzo etc. » Cosi comincia la pagina xxi dell'edi- 
zione Cominiana del 1732 ^ mentre alla pag. liu finisce 
col sonetto di M. Gio. Boccaccio in morte di M. Fr« 
Petrarca , cui tengono dietro nelle tre pagine seguenti 
altre cose relative alla vita del nostro autore. Scrìsse 
mons. Beccatelli questa vita nel i54o o piuttosto i55o. 
U primo a pubblicarla fu il Tommasini nel 1 65o — ; 
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indi il Cornino nella sua edizióne del Canzoniere deT 
1722 , e poscia ih quella del Ì7Z2; cosi fecero il Bar- 
loli nelP edizione di Venezia del lySg, lo Zatta pure in 
Venezia nel 17^6 j Marcello PrauU in Parigi oel 17689 
Corrado Yi^alther a Dresda nel 1774, nuovamente il 
Bartoli di Venezia nel ijjS , e finalmente gli eredi Mar- 
co Moroni à Verona nel 1787. 

XVIII. 

11 canzoniere pubblicato da Giovanni de Tumes in 
Lione nel i55o porta una piccolissima xz Vita di M. 
F. Petrarca s: che incomincia così « L* anno h.cc€iui. 
a di XX di luglio Lunedi a T aurora nacque in Arezzo 
F. Petrarca da Petrarco padre, t Leta, ouerò Brigida 
madre fuggiti di Firenze per le parti nel d^tto luogo 
d'Arezzo , dove fornì el settimo mese , il padre non pò* 
tendo più stare in quel luogo se n' andò col fanciullo , 
e la famiglia sua per moUi luoghi di Toscana vagando. » 
Tutta 1« vita occupa poco più di cinque pagine in 24* 
e finisce dicendo « Fortunatissimo ne l'amicitie de gf'an* 
di : Di compagnia e conversatone allegrìssima. Com-' 
pose molte opere ; oltra queste , nella lingua latina a 
tulti dotti , e studiosi notissime ben che rare, a 
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L' altra edizione di Lione eh' è di Guglielmo RovU-- 
Ho del i55i contiene la ss Vita e Costumi del Poeta = 
ed incomincia liei modo che segue « L^ origine del 
poeta , se riguardiamo alla patria è di nobilissima chia- 
rezza , se alla gete^ né chiara 9 né oscura :perochè i suoi 
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palati furono Fioretiniy di lignagio; se non altO| e di 
(«mose iflu^ni adorno, cerio aptieo et honor^Oy e di 
mezsana fovtuna: eh*» dke il vero a permei eleto iqchi-' 
nava. » £n estende a dieci pagine in A4«r^ e finisce 
•> Scrisse oltre, alia presente opera iiell» flMdesimà liilguà 
i moralisnmi tiionfi* E ne la patina in verso^ et in prosa 
mólte Ttill et degne opere :. le quali , perchè sono a tutti 
gli studiosi notissime 9 non accade in questo luogo reci<* 
tarle.. *> • 

Questa medesima yita fu ristampata \A Venezia da Gsr- 
briel Giolito de Ferrari nel i554, ^^ Vincenzo Valgrislnel 
1558, e nel iSSg ; dal predetto GicflitO' nel 1 558 é nel 
t55g, da Niecolò Bevilacqua nel t563 éi nel' 1 565, indi 
nel 1 568; .da Dottkenico Nieolini nel i573 e da Giéc An- 
tonio Bertano nel 1573, nuovamente dal Nieolini nel 
1,575, indi senza nome di stampatore nel 1579, P^^ ^^ 
Pietro Deuchino nel 1S80, da Niccolò Misserino nel 
1596 e i6io, dai Guerìgli nel i65f , tutte in Venezia, 
e finalmente dal Polidori in Londra nel 1796. 

Questa vita pere ,' sebbene norf peni il nomef di v€^ 
nm autore, ed abbia un prinei'pie^ différeiHe, è però Quel- 
la del Vellutello, con le quale in tutto il resto è pefrfet- 
tamente concorde. K qui Pho riferita e posta liellé serie 
solamente perchè, stante la divetstià del suo prìneipio 
passò per lo pie seil^a attribuirli al véro suo autore. 



FiKppù ée Maldeghen aHe sua traduzione del canzo- 
niere , stampata a Briisseles net 1600 in dodicesiotd pre- 
mise dna vita del Petravei; ite 4ueèta nòli è, Yeraikiente 
ch«. unsi traduzione dei VelkiteUo , quale fu pubbllcatji 

20 
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anonimaitieiite dal RoviUlo e dagli altri. Essa incomiochi 
dicendo «* L'orìgine du poete j sì nous regardons a ta pa- 
trie , est de tres nobles clarté : si a sa race ^ ny dare ay 
obscure : ses parents estoyet florentins de lignage y sì non 
hauty et de fameuses memoires omé, tonte fois ancie el 
honorabe 9 et de moyenne fortune , lequel à dire vray , 
incline a un pau?re estat : son pere s'appellait Petrarco » 
et come autres adioustent , de Parefnzo : la mere aucuiis 
Tappellent Lieta , aucuns Brigida de Canégiani* v Fini*; 
sce poi cosi <« II escrivait outre ceste presente oeuvre le« 
moralissimes triophe^» et en latin tant en vers qu'e pn^' 
se, beaucoup des oeuvres vtiles et djgnes, des quelle^ 

d'autat qu'elles sont a touts studieux trescognues ,. il n'esi 
besoiA faire mention icy. ** Ciò tutto occupa tredici 

facce. 



Mons. Jacopo FUippty Tomasini pubblicò per la pri- 
ma volta, nel i635 il suo ss Petrarcha rediviyus , inte* 
gram poetae celeberrimi vitam iconibus aere celatis exhi- 
bens :=: . Fu ripubblicata nel i65o. Vfi questa vita non 
fa d'uopo riferire cosa alcuna, perchè fa già un libro 
da se diviso in capitoli, e «perchè a tutti nota, e tale da 
non potersi confondere od iscambiare con altre. 



Placido Catanusi colla sua traduzione francese del can- 
noniere, pubblicata a Parigi oel 1669 ci dà egli pure una 
vita del Petrarca , il di cui principio è il seguente ce Un 
abregé de la vie de Petrarque sera , sans doute , la pluf 
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tgréabie prieface, que je puisse mettrè au coi^nceineiit 
de ceite Uaduction. «s Continua questa introduzione per 
tre facce e mezza » poi comincia il testo della vita di- 
cendo « U fut fiU de Petrarquè de Parenze ; et de Bir- 
gitte de - Canégiani 9 qui furent chassez de Florence par 
la faction des Gibelins l^-anilée i3oo s'estant retiré a A- 
rezzo, nostre poete y nasquit Tannée i3o4 le 20 de Juil- 
let , estans obligez d'abandoner l'Italie , ils vinrent en 
France a Avignon, ou etc » Finisce « Agreéez donc ce 
poete si conforme au genie de vostre nation, ou Ton fait 
l'amour àvec vant d'honesteté et de retenue, qui tous 
fournira en mesme temps des éxemples d'un passion di- 
scrette, et d'une tendresse accompagnée de respect. » Se- 
dici pagine io sedicesimo non pieqe contengono questa 
vita* 

XXIII. 

Qui farò menzione di certo Andrea Schoderen^ Scbroe- 
derA, o forse Schroder, che pubblicò .nel i6aa una vita 
del nostro autore in lingua tedesca y della quale però nui« 
la posso riferire , perchè né la posseggo né T ho veduta 
giammai ; e ne ho notizia solamente per gli pochi cenni 
che ne fa T abate de Sade {^Mem. r. /. pag. 48 }• 



La quarta ed ultima schiera dell'epoca antica inco- 
mincia da Ludoiùeo Antonio Muraiori. Egli pose la sua 
vita del Petrarca in .fronte ali* edizione di Modena del 
171 1 colle annotazioni del Tassoni del Muzio e soe } e 
principia col seguente periodo « Francesco Petrarca* ebbe 
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j^er suoi genitori Petrarco dt Parenzo e Brigida, ò cone 
altri voglioso » Elelia o Lieta da CaoigìaaL Segui la sua 
natila adi 20 di Luglio dell' anno , 1 3o4, non già in An>> 
cisà castello del contado fiorentino ( il che da alcuni fu 
creduto ) ma bensì in Arezzo nel borgo -dell' orto. >« Fi* 
nisce poi « E tanto sia detto intorno alla vita e alle o-* 
pere di Fr. Petrarcfa , poeta da me sommamente amato « 
riverito, benché non incensalo in tutte le sue cose, co-> 
me si' vedrà dall' edizione seguente. » Undid pagine in 
quarto di minuta stainpa dell'edizione suddetta di Mode- 
na contengono tutta questa vita. Questa fu ristampata in 
Venezia da Sebastiano Coleti nel 1727; nel 1741 e nel 
1759 dal Viezzerì; nel 1806 in Roma da Vincenzo Pog^ 
gioii; ed ivi nel 1821 dal de Romanis. 

Il padre Niceron ( r, 28 p. SgS ) ed altri biografi iK 
quel tempo hanno ripetuto o tradotto questa vita mura- 
ioriana ovvero il seguente suo estratto. 



XXV. 



I Giornalisti i Italia ( r. rut a carte z86 ) Cecero 
un estratto della vita scritta dal Muratori, incorni ncian* 
dola colla seguente introduzione: « Più di venticinque 
autori hanno scritto distesamente la vita di .Fr. Petrarca^ 
Non può negarsi , che tra loro non vi sieno molte con- 
traddizioni si ne' tempi » come ne' fatti ; e che quella la 
quale è qui stata compilata dal sig. Muratori , non sia 
una delle più esatte che abbiamo , comecché a molti non 
piaccia il tralascramento delle citazioni , è de' fonti , su' 
quali egli ha fondata di quando in quando la sua narra* 
zioiie. a In sette facce dell' edizione, del Cornino del 1733 
tiUto si contiene questo estratto, il quale finisce dicen^ 
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do •> FiDalroente si registrano in fine di questa vita gli 
autori principali y che l'hanno descritta o che hanno illu*- 
strato le rime di esso , e le sue cose volgari* » Fa ri* 
stampata dal Cornino nelle sue due edizioni del canzo* 
nrere del lyaae 1732, dal Foglietta di Feltre nel 1753 
in ambedue le sue edi&ioni , dal Masi in Livorno nel 
1778 e 1784, dallo Zstta di Venezia nel 1785; in 
ijondra da Vogel e Schuize nel 1809, dal suddetto Masi 
-nel i8i5, in Roma dal de Romanis nel i8i3, in Vene^ 
2ia dall' OrlandelU nel i8ao. 



XXVI. 



■ 

Pierantònio Strassi per l'edizione del canzoniere 
del 1746 di Fietro Lencellotti dì Bergamo scrisse quella 
vita del nostro Petrarca , la quale incomincia . ce Fran- 
cesco Petrarca nacque in Arezzo nel borgo dell' orto a 
20 luglio del i3o4 da Ser Petracco notajo fiorentino*, e 
da • Eietta de' Canigiani , fuggili da Firenze per essere 
della fazione de' Bianchi ^ che nel i3oo da quella de' 
Neri era rìmasa soverchiata. » finisce a Onde sembra 
pur cosa meravigliosa , che il più gentile poeta , che ab- 
biano i fiorentini nella lor lingua , non sia né in Firen- 
ze nato ) né statovi pur una volta gemmai. » Questa 
vita ha dieci pagane della aMntovata edizione in dedica* 
simo. Fu ristampata dal medesimo Lanceliotli nel i752« 
in Parigi. 

XXVÌU . 

m 

Giuseppe di BimarJf barene delta Bastie scrisse una 
vita del Petrarca, le di coi prime ti:e parti (afono Ielle 
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all'Accademia delle Inscrizioni iti Parigi nel 1740 ,.174 r 
e 1742. Il suo manuscritto passò colle altre carte di lui 
al Falconet, Non posso dirne più di cosi per non averla 
jtnai veduta, 

XXVIII. 

In Firenze all'insegna d'Apòllo nel 1748 usci Im 
vita scritta da Lu^i Bandini , la quale dice « Se le 
gesta di Fr."* Petrarca , siccome ebbero scrittori contem- 
poranei , che le descrissero , cosi avessero avuto la sorte 
d' essere poste in carta in secoli più culti , e menò tra-- 
scurati di quello ia cui egli visse, io mi sarei di leggie- 
ri dispensato dal ricercare laboriosamente , come ho fat- 
to ) le più sincere e importanti notizie per tessere qiiésfa 
vita dagli avanzi di quelle autentiche memorie , che il 
tempo divoratore non ha per anco potuto consumare. » 
Cosi da pag. xiii fino alla pag. lui continua il biografo, 
ove finisce ^ onde sarà sempre celebre ed immortale 
il suo nome non solo nell' Italia tutta, e ne' paesi che 
l' italiana, poesia e la toscana favella hanno in pregio, 
ma fino appresso alle nazioni da noi più remote , ovun^ 
que è penetrato qualche raggio di scienze e di lettere.» 
Fu ristampata in Venezia dal Remondini nel 1751 , 
nel 1755, nel 1764, nel 1776, indi dal Bettinelli nel 
1781 , da Giacinto Scotto nel 1797 9 e in Firenze dalla 
stamperìa granducale nel 181 5. 

Compita così la rivista di tutte le vite del nostre 
autore spettanti ali* epoca antica della sua biografia, gio-^ 
irerà forse il fare qui un breve epilogo di tutte, e del 
numero delle edizioni di ciascuna. Ebbero dunque , oltre 
all'Epistola ai posteri del Petrarca medesimo, e le due 
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f THe smarritesi tutte le altre i seguenti autori ed edizio- 

I ni j cioè : ♦ ' ' 

I ' La vita scrìtta da Domenico Aretino • • i 

Quella di Filippo Villani • • • 3 

« del Vefgerì'o • • • • • 2 

« « Poleqtone 3 

« a Bruni S 

ce cf Manetti 3 

« d* Ant.^ da Tempo . . • i5 

a del Lapin! • ' • • ». •• « n 

f« dello Squarciafico . • . 2 

« del Velutello 12 

« di Fausto da Longiano i 

« t Silvano da Vepafro . . i ,*: 

« del Gesualdo • • ^ • • 6 

« tt Daniello I 

« q Beccatelli » • • • • 9 

« di Gio. da Tournès • • i 

ce del Rovinio • . • • . 18 

c« a Maldeghen • •• • • i 

« « Tomasini 2 

« « Catanusi . • • • • i 

et dello Schodefen • • • • i 

c« del Muratori . • • . • 6 

« dei Giornalisti d'Italia. • la 

«■ del Serassi a 

ce a Bimard de la Bastie • i 

« « Bandini • • . « • 8 



Sicché abbiamo edizioni • • • 129, 
delle diverse vite 'che del Petrarca furono scritte nelFe- 
poca antica da ventisei biografi , osservando ehe del 
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VelMello n^ ubiamo in due maniere irenl^ , e del dm 
Tempo quindici y mentre ciascuna dalle altre i^ta molto 
al di a^ttq di questi nuoiéri. Sebbene io abbia procura* 
to 4IÌ ess<;re. e^at^simp in questo novero, ciò non di 
meno pot|ffbbe iesi^rmena sfuggito qualche articolo : ab- 
baglio ^ba sari ^iQpr^ (acìle ft con^gevsi. 



• • » • 
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II. 



DESCRIZIONE 



DEL CODICE 



MORELLIANO 



M\#S»AiN««\#\f># 



i^uesto codice fu di proprietà dell' itlustre aLale 
Morelli , il quale ne fece legalo alla biblioteca palatina 
di S. Marco in Venezia , ove esiste al N.^ ccxxiii del- 
la classe XIV de' ^ss^ Egli è cartaceo f di 78 carte in 4.^^ 
o ih foglio piccolo che sia ; dìl carattere non cattivo ^ 
ma talvolta dìflrcile ; scritto da diverse mani nel secolo 
XIV, o nel principio del seguente. 



•A 
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Esso è veramente una miscellanea di varie cose , e 
di autori diversi. Eccone la serie* 
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I. Nelle prime otto carte leggonsi diverse rime del Pe-> 
trarca; ma senzy avere il suo pome. 

a. Nelle seguenti sedici carte troyansi molti altri so* 
netti, egualmente anonimi, fra' quali potrebbero però 
trovarsene alcuoi del Petrarca medesimo» 

3. Vi succede un poemetto in versi esametri colla sopra- 
scritta =: • Versus lobis bochacj de certaldo prò africa 
divina Celebris petrarce poetarum eximij z: • Occupé^tre 
facce a due colonne , e contiene duecento esametri. E 
questi sono que' versi che secondo il Baldell! (^nella 
sua f^ita del Boccaccio a pag. aog nota 3. ) il Morel/i 
stava per pubblicare nel volume secondo della -sua bi* 
blioteca manuscritta ,. il quale poi non vide la luce. 

4. In altre nove carte leggesi una serie di sommiti 
fc JoHis de dondis paduani civis et dcliT ^, e questi 
sono scrìtti da altra penna. . 

5. Le susseguenti cinque carte e mezza contengono dei 
versi latini di autore anonimo, scritti dalla mano de' 
primi. 

6. A tergo della Sesta carta suddetta incomincia la vita 
del Petrarca^ della ^uale or ora parleremo più estesa- 

. mente. Nelh stessa pagina; in cui questa finisce tro- 
vasi il solo principio del =: Privilcfgium Laureae ss 
del Petrarca. 

7* Seguono due carte di memorie antiquarie, colla so- 
prascritta : s Hec retuli dum de Roma redi! in ta- 
bellis scripta =: • , 

& Le ventidue carte seguenti contengono varie lettere 
in prosa scrìtte a diversi ; e fra queste due dirette al 
Petrarca , ed una a Lombardo dalla Seta. 

9 Le ultime dieci carte sono tutte di prosa latina. 
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Il 3.^ ed il 6.^ di questi nove articoli furono da 
me esaminati e trascritti ,* come quelli che soli erano per 
me necessari. Sono però del parere che tutti ^li altri 
meritino eguale considerazione ; mentre ^àyrk forse quaU 
che cosa d'inedito dello stesso Petrarca', o di utile per 
la correzi.one di quello che ne va già per le stampeè 
Altro bibliòlogo potri dunque f^rvi ancora buona messe. 



• • 
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IlL 



TESTO ORIGINALE 



DELLA 



VITA DEL PETRARCA 



SCRITTA DA 



GIOVANNI BOCCACCIO 



DB VITA BT'inORIBVS DOlilKl THANCISCI PBTBARCHAK 
DB FIiORBNTIA;, SBCUIVDUM JOHANBM BOCHACII 

DB CERTALDO. 

J? ranciscus Petrachj poeta, vir iltustris , ac vita mo- 
rìbusque et scientia claiiiSy sedente Benedicto xii (i) 
pontifice maxime, gloriosissima fama per orbem floruit 
universum. Hic apud Aritium xii kalendas Augusti ex 
Ser Petracho patre , Lecta vero matre , natus est post 
sanct^m (s) christianonim jubileum xiii anno vii ; sed 
postmodum apud Florentiam (3) opulentissimaro Etruriae 
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civilatem , ex qua parenies ejasdem longU fuerant retro 
temporibus oriundi in copiosa fortuna , a Muaairum , ul 
pulo , fuit uberibut educatus. Sed cum 9 -causa seditio* 
num iDuUipIictum florentinórum cìtìubi, .nobiles aliqui ^ 
Ser Petracho aniicitia atqu^ consanguin\ùlate conjuacti , 
tamquam hostes reipubKcae 9 exilio daanarentur ; idem 
Ser Petrachus una cum filio puero et uxore sua ac pa* 
ri ter tota domo sibi suisque proscriptìonem voluntariànl 
ascrìbendo, relieta patria alpes.transabiit apenninas-, Ave- 
nionique secessi!, quo Franciscus ab ipsa pueritia cele* 
ri (4) fultus ingenio in liberalibus artibus studuit didicit* 
c|ue. Demum cum aetate esset adultus , Bononiam Lom*- 
bardiae nobilem urbem studiisque florentem petiit, ibi- 
que sub diversis dortoribus jura civilia audivit , in quW 
bus dum assiduo studio labòrarit > ApoUd , praesscius sui 
nati futuri , ejusdem mentis archanum lepido Pieridum 
cintu carminibusque coepit demulcere divinis. Ob. quam 
causam, legibus jam neglectis, ad Parnasi cu Imen coepit 
dirigere gressù^ suos. Quod dum pater referentibus più- 
ribus audisset 9 nati - futuram gióriam ex coeptis debita 
non.repensans , cum' etiam animo quam aetema tempo^ 
ralia potius affectaret , nequidquam astris avidlis obvieFt 
indignans quodammodo^ ipsum ad Lare^ proprios Tevoca-» 
vii ; et cum , ilhim studiorum talium ob|urgatione multi«- 
modo momordisset ajendo r studiìan (5) quid inutUr teutast 
Maeonides nu llas ipse reliquit opes ; eum , sui imperio 
oneratum leges auditurum secundo , montem misit • illieo 
pesulanum. Sed , sic jubentibus fatis quibus de facili non 
obstatur, Pieridum chorus egregius illum indessolubilibus 
amplexibus circumdedit , (6) aégreque ferens quem ab 
infantia educarat, et cgi per ipsum fama candidior ser- 
vabaitur., eidem a legum perplexitate vitabili e( rabidi 
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fori latrftbilibuft jurgiss rapìrettir , Caesamm sanctìones 
ac jnriuincoiisultonuD tabula» indignanter abstulil ab 
eodem^ saia 4uQiinibu8 e vestigio apponendo : quid Srayr- 
neu» vates , impellente Apolline , de Ulixe Grayaque re* 
liqui« plectro mirifico deoionstrayit : quid Terentius acu- 
leo (7), placida incitante Tbalia^ meretricum lenoaum ja-- 
vcnum et senrorum actus descrìbendo reliquerìt*: quid 
Maro 9 divino dotatus* ingenio , pastonim scenicos ludos, 
arvorum neecesarios cultus ,' Troadum dades et arma vi- 
ctosque Penatesi .et laciymàs morientis Elysae, cantando 
narraverit : quid Flaccus ^ ryricà suavitate pennotus ac 
acerbitate salyrica , decantarit : quid Naso , Helycona 
spirante , fingendo peregerit : quid Lucanus , urgente 
Calliope 9 fervida tuba altisona clàngendo pèrflaverìt : quid 
Statina : quid Juvenalis : qUid etiaìn alii plures , myrto 
edera Uurpque conspicui , vìrtute pariter'ac .fama . mira* 
biles berbico cantu reliquerìnt discedéndo. Ipse quidem 
neò abjecta studio revocavit , nec apposita stodendo ef- 
'ficactter vilìpendit; sed^ lamdictos accipiéns autores ac 
in bUos doctores etiam et magistros 9 sic totus ardore ca- 
atalio inflamtnatus' se poesi , patre .cuncta igioorante » do- 
navit 9 ut nichil vel modicum aliùd cògitaret. In qua 
qualìa evaseril , verbis explicari non opus , eo quod ipsa 
ipsius opera luce clarius manjfeslant. Quae quidem talem 
tantumque perhibent, hisi fallor, quam, si opinto pbilo» 
«sophi Samiensis veris possk raiionibus sustineri, animas 
bominum scilicet re v erti ad alia corpora -, iterato in hoc 
Virgilium omni (8) imbutum dogmate rediisse , . non du- 
bito , dicereùt qui cognoscunt Hinc vero morales «tiam 
philosopbos diligenti studio imitatus^ iqaxime M. Tullium 
Ciceronem et egregium Senecam Cocdubensem in tantum 
ut propria locutione et moribus alt'erum istonfm possk 
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Bdierito jqdicari* Sed hic vates duIcHoquus suum post hae« 
cupiens ingenium exercitare , et operibus etiam esperirà 
dum adhuc juireniles anni fervescerent ^ humana vitana 
consortia coepit solitudine delectari , petiitque iater mon- 
tes arduos umbrìsque arbomm perpetùis occopatos, Tal- 
lem qaamdam , quam incolae ^ nec ilhnierito ^ clausam 
bqminant ab antiquo 9 quae non bominum artificio sed 
naturae magisterìo multis et deleclabilibus exotnata, quod 
ipsemet heroico Carmine calliopeo modulamine mensura^ 
to fratii Dionysio (g) de Burgo tbeologiae magistro da*- 
scribit ' pulcherriin^ politeque; ibiqtie a fonte perpetuo 
limpidis undis fluens amplissime Sorgia flumen sumit orì- 
gtném emanando. Hoc i^tur loco bic poeta egregius, ne 
de infossi talenti culpa redargueretur a posterìs ^ plura 
opuscula tam metrica qttam prosaica eleganter ac fiorì* 
dissime decantavit ^ et ihter alia memoratu dignissima 
opus suum illud magnum et mirabile, cui Africa nomén* 
imposuit, eo quod majorìs africani gesta eodem beroico 
metro monstrentur , irigenio divino potius quam bumaoo 
creditur compilasse. Attamen, ne bominum notitia soli- 
tudine nimia.priyarétur, determinatis temporibus se a4| 
romanam curiam conferebat , in qua amicitia summorum 
pontificum regum atque procerum tam gallorum fuam 
etiam italorum aliorumque quam plurìum usus est ^ et 
potissime Benedicti pagpae xu ; Petri de Columna cardi- 
naiis, Roberti (io) Uierusalem et Siciliae regis , et A- 
zonis de Corigio militis, cum quo, patre jam mortuo, 
NeapoIi(n Campaniae urbem yeniens ejus opere primo 
ad praedictum Bobertum regem aditum babere dignatus 
est. In conspectu cujus tam eleganter suam ac ppetarum 
priorum scientiam commendavit , ut, eum summam incly- 
ti regis gratiam acquisivisset , eidem avido laudabilia 
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«ttncla noscendi ^ oranibiis aliU t&eologiae pfaRosophiaM 
que siodiis derelictìs, poetenmsliidiuia, quod ante tì« 
Jipendebat, assumerci tìbique in piaeoeptoraà iptuai 
FranciadiflB 9 doÉmiòdo ibidem Tellet cemanore, instaor 
tissime posUiIaviL Sed ipse cvm ad majora jaa* aairaiun 
direxisael, boacsiiSsima tanti officii renuoti^lioaè praemissay 
a praedicto rege .dam pmno , sacundarìo vem coram suis 
praoerìbus' (il) in iacultatibos yarìis «sset examioaliis ^ 
in poetica gratissimé et cum omnium intelligentium au- 
dientiumqua asMusn approbatus existeret, com Azoaa 
amico suo jam dicto ad- inclytam Roma» citato venit 
ttiaere -^ quo a Senatu populoqne . romano • gloriosissima 
4am receptus » non mìnns sua operanta viitnte quam lio<; 
praces pi>» eaden rege esponente , in poetami egregium 
a senalmbus est assuiiiptus. Quorum aker, dominus vi-* 
delicet Urso (la) de Ursinis miles, ac Aaguilariaa comes 
darìssimos vi Idus Aprili» anno incarnationis dominicat 
Mccczu 9 ìnditione autem viui ^ et aelatis soae jczxiui 
{tZ) in urbe romana celsoque Capitoiìo coram omni alerà 
et poputo , florida ab eodem ac prolixa in Musarum exal* 
iatione mirifica , ac a praedicto domino Uno in ìmur^ 
andi poetae laudes sermocinatione pfaemÌ5sa , eum in 
poetam laurea corona solemniter coronaverunt , eique 
tam suae clarissimae professionis quam ettam romanae 
civiiitatis pnTilegium multa àc integra dtcaeit#te compie- 
tum et bulla (14) • % • • aurea suis signis ollm loti orbi 
metuendis pariter .et .verendis inseuipta y prout decuit » 
Toborarunt Quod quidein ibidem fieri, non ante conti- 
gerat a coronatione dignisstma Stati! (i5) pampinei surcuK 
Tolosani , qui anno ab urbe condita dcc€;xxxiiu sub 
Domitiano Caesafe creditur coronatos. £um quanta hot 
romanorum ciyjum letitia tam nobilium quam.etiam ple« 
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beionim factum contigerìt non òpus* est yerhis -, facile 
quideni potest ab unoqu^qae pra«suipi| ipsemet (i6) 
nenip« omnibus Tisum puto y jam multo. Mite bpsa feli-» 
eia tempora ac fegna stturnia rediisse. Ipae tamen qaam« 
vis tenuissimB respectu ventatia, ne sui ipsins laudes re^ 
scrìbere vìdefelury Jobani Barili de Neapoli militi in 
quodam epislol» metrica designavit Habita igitor laurea* 
itone praediclus cum Azone de Gorigio Parmam i^it, 
ibique secum iategira amicitia jonctus per aliquaie lem* 
pus commoratus est, elmoratur usqoe inhodiernum (17)* 
Insuper iste Franciscus, quantumcunque acìenlia sif e» 
cellens, non minus morum claritate refii%;et Nam quam*^ 
qnam solitudine , ut jam supra monstravimiis , felcete* 
tur^ quod ipatmet in quodam egbga sua, curnomen Ar» 
gus , testatur amplissime se poalerum Sottragim ac eliam 
Sylvium Tocitando, fui! tameii, et est <i8), borao mo« 
ribus et loquela cirilis , et unieuìque juxia sui conditio* 
Bem amicabiJis placabilb et communis; babitu vero* bo*- 
aestissimos ; ei^ ut boe juxta sui ToKlum plenius et co** 
a»odiu8 uteretur, ae aptius possel aundamrem rerum 
solicitudines evitare , vilam assstmpeit et babitom derìv 
ialem , «(sus tamea papvts et modicis ac ab antmarum cu* 
ra solutis beneficiis , maxime a summì4 poatificibus sibi 
bentvolis ac altro eadem iUì offaraalibus renneado, et 
potissime praasokiltus y ne fi>rsan Seyllam fugi«ns ^ assu^» 
mendo (19) t amplectens nimia, rueret i» Gbarybdtnu 
Statura (ao) quidem proeerus , (bnma venuslus , facb ro« 
tonda alque decorna , qnamvia colove etsi non candidus 
non lamen ftiit obscurw 9 sod ^uadaid decenti viro fu* 
scositate permixtus. Oculòram Molos gravis ; intuilus le« 
tus et acuta perspicacitate sabtilis , aspectu miUs , gè- 
elibus verecundus; quam plurimum rìsu letissimuSi sed 
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Dunquam cachino inepto concuti visus ; tncessu modera^* 
lus ; prolatione placidus et jocosas , sed rat'a locutione 
utitur ntsi interrogatus , et tunc verba debita gravitate 
pensata sic interrogantibus profert in patulo ^ ut ad au« 
diendum atrahat etiam idiotas» et eosdem per longissima 
spatia durante sermone sine taedio, imo cum delectatione 
laultipliciy ut ita loquar , teneat irretitos in tantum , ut 
$int qui hunc audiendo concedant verum a cantibus Si* 
renarum sociorum ducis Naricii (21) naves fuisse sub- 
mersas , dum se a dulcedine prolationis istius quodam** 
modo comperiant fore captos. Et alii sunt qui firma te« 
neant fide quud dum eaedem apes , quae Fiatoni Am* 
brosioque dormientibus parvulis melle labia delinirunt ^ 
buie tbymo cretensi (22) saturae etiam parvulo delinis- 
^ent. Si boc praeterea , ut yidentur bomines credere ar- 
gumentum esse summae dulcedlnis in loquendo , et ul<* 
tra , quod est mirabile dictu , in tantum aiiis sua prae- 
valet affabilitas inter cunctos , ut quos caeteris soiet fa-> 
mosis suae famae praesentia derogare , buie auget, ut ap- 
paret , eo quod de eo contrarium evenisse quam plurie* 
fam est visum* Nam nonnulli probissimi , quod ipsemet 
propriis auribus audivi (23)9 fide interposita juramenli 
iifmarunt nicbil de boc homine, respective ventate pen* 
sata , famam per c^bem garulorum oribus reportare. Quid 
de ipsius ingenio refferam? nil ei ambiguum, nìl obscu^ 
rum, sed omnia illi patent darà lucida et aperta ; si ve^ 
ra loquor , sui testificentur effectus. Memoria vero illun» 
divinum potius quam bumanum autumo reputandum y 
nam ab ipsa prothoplasti (24J creatione primaeva usque 
j|d hodieiiium quidquid et per quoscumque reges princi- 
pes populos seu gentes et obicumque actum sit, tamquam 
sibi praesentia cognovisse ac memorasse demonstrat. 



losophoruin vero doctrìnas morales naturales atque tbeds* 
logas ut sumpserit teneatque, ipaius f;esta verba scripta- 
que jam paadunt. Cibo et potu temperatus , nam vuU 
garibus semper usus est* Mundiciis corporalibus, magis 
ne videretur'ab aliis deviare vivenlibu», quam appetita 
coficapiscibili impulsus^ decoratus est. In inusicalibus 
vero , prout in' fidicinis et cantilenis, et nondum borni- 
num tantum sed etiam avium , delectatus ita ut ipsemet 
se bene gerat et geserat in utrisque (25). Patiens ta- 
men extat; et, posito y raro ac ultra rationis terminos 
irascetur ; cito quidem revertitur. Veridìcus plurimum ; 
et fidelis. Religione cbristìanissimus et in tantum , ut 
vix y nisi ab expertis et cognitis y crederetur. Libidine 
sola aliquanter , non victus in totum , sed multum po^ 
tius molesfatus. Sed , si quid ipsum contingit sucumbe- 
re 9 juxta mandatum Apostoli , quod caste nequit exple^ 
re ^. caute peragendo complevìt (26). Et quamvis in suis 
quamplurìbus vulgaribus poematibus, in quibus perlu- 
cide decantavit se Laurettam quamdam ardentissime de- 
IBonstrarit amasse; non obstat nam, prout ipsemet él 
bene puto , Laurettam illam allegorico (27) prò laurea 
corona , quam postmodum est adeptus , accipiendam exi- 
stimo. Quid opus est verbis , niebil enim potest de vir- 
tutibus et scientia hujus poetai respective ad veritatem 
neus calamus explicare* Scripsì quidem magis audax(28) 
quam disertus, et ideo reliqua, majora multo quam pò» 
$ita cum iis quae etiam exotidice demonstravi , viro suf* 
ficientiorì ac stylo perite altiori scrìbenda relinquo. Glo* 
riosus iste poeta usque in bodiernum (29) diem plu-^ 
la composuit opera memoratu digoissima. Naro primo 
et principaliter opus illud egregium compilavìt , in 
quo heioico Carmine , ac oralione arte multiplicì ad- 



miranda Sciploni$ piìiiii gesta ih Càrthaginenses poti»- 
sime et Haofiibalem eorum ducem Poenosque reli«iuoé 
mira \iiiute tam animi quara corporìs operando trac* 
tavit j cui eo nomen imposuit Africa ^ quod de Afri- 
canis in Africani rebus gestis loquatur ut plurimum , in» 
titulavitque illud Roberto regi, amico suo de quo supra 
jam dixiraus ; et quamvis praedicti libri adhuc ab eo non- 
dum copia concedatur, tamen a multis visus bomericos 
reputatur. Insuper edidit dialogum quemdam prosaice et 
tam mira ac artificiosa sermonum pulchritudine decora- 
yit , ut a]ppareat liquido nil eum quod TuUius Arpinas 
noverit, latuisse. Demum eglogam quaiadam composuit^ 
cui nomen est Argus , in qua mortem praedicti vegis 
amici sui defletè illum Acgum et se SylvLum nominan- 
do , tangendo etiam veras regis laudes sub figmenlo ^ 
ostendendo non solum Virgiliura in Bucoiicis imitasse, 
sed potius cum eodem stylum syracusani Tbeocrìti . as* 
suivpsisse. Ultra etiam scripsit pulcherrìmam comoediam, 
cui nomen imposuit Philostratus ; et , si dicerem illum- 
Terentii vestigia persecutum , timeo Ae dum omnibu» 
palam erit quae , adfauc modicis v isa , latent , ductor i 
ductum legentes extiment et merito praeponendum, Si 
quae aummo pontifici y quae frairi Aeneae de Senis viro 
probissimo , quM etiam muUia aliis diversis eausis con* 
posuit opuscttla y quibus libri titulum non do«avU , co^ 
naret exprimere» ante diem clauso componet vesper oIyni«« 
pò ,* (3o) et idcirco ne taedeat proiixilas io Jeg^ndo ; 
quae desunt scrutaatibus hooestius credidi relinquen*- 
dum (3i). 
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IV. 



VOLGARIZZAMENTO 



DEL PREMBSSO TESTO 



ORIGINALE LATINO. 



I 



.1 volgarizzare che che sia , e da lingua qualunque, 
i cosa per me malagevole oltremodo e , starei quasi per 
dire , contraria all' indole mia. Avea io per questo da 
prima risoluto dMnvocarvi la cortesia e l'amicizia df 
alcuno dei valenti nostri italiani traduttori ; ma pensane 
do poi di avere già per altra mia letteraria intrapresa 
abusato forse anche troppo della pazienza e 'della corte*^ 
aia di quelli , volli farmi forza e tentare piuttosto il pos^- 
sibile da me solo , a rischio ancora d' averne mala rìu* 
scita. 

Né quella mia ripugnanza era l' unico argomento 
che da questo lavoro mi disuadeva ; chi quello vi si 
aggiunse altresì del mio prevedere che , trattandosi di 
volgarizzamento di un opuscolo del Boccaccio, tutti e 
forse non a torto si aspetteranno o pretenderanno una 
prosa italiana che , se non è quale V avrebbe scritta il 



326 

Boccaccio medesimo , vi si avvicini almeno possibilmen- 
te, e conservi le tinte del dire di quel beatissimo seco- 
lo della lingua. Conscio però di non essere io uomo da 
tanto , pensai non dovermene nemmeno porre al cimento ; 
ma , cercando gloria ben di molto minore , dovermi con- 
tentare di quella mai sempre scarsissima , che un buon 
grammatico può cogliere egli pure talvolta. Imperciocché, 
non ad altro giovando questo mio volgarizzamento che 
alla più comoda lettura e alla più spedita intelligenza 
del testo per coloro, che non amano di leggere il lati- 
no in argomenti dì niera curiosità : giudicai , che'.il me* 
glio che per me potea farsi sarebbe alla fine il porgere 
una traduzione sommamente fedele del testo , senza aver* 
vi punto di mira alcuna né antica né moderna eleganza 
di lingua o di stile. Né di questo mio proponimento po- 
trà alcuno dolersi, posciacché se saravvi chi voglia ri- 
produrre questo opuscolo del Boccaccio, valendosi del 
mio quasi letterale volgarizzamento , potrà viemmeglio 
riescire nel porgerlo al pubblico da se tradotto e ridot* 
to a quella perfezione, e purezza che maggiori volessero 
o potessero mai desiderarsi. 

Stando adunque al ponderato mio proponimento , 
qui espongo la mia traduzione fedele e quanto più mi 
potei conforme all' originale perfino nella foggia del pe- 
riodo e delle trasposizioni , senza che ne venga aspro 
intralciamento od oscurità di espressione. 
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DELLA VITA E DEI COSTUMI 



DBL SIGNOR (32) 



FRANCESCO PETRARCA 



D/i FIORENZA 



SECONDO 



GIOVANNI BOCCACCIO 



DA CERTALDO 



Jl rancescp di Petracco , poeta , uomo illustre e per 
vita costumi e scienza chiaro ; mentre Benedetto xii. se* 
dea pontefice massimo , di gloriosissima fama fiorì per lo 
mondo universo. Questi presso Arezzo , di Ser Petracco 
padre e di Eletta madre, nacque ai 20 di Luglio nell'an- 
no VII dopo il XIII santo giubileo de' Cristiani ; ma po«* 
scìa presso Fiorenza, opulentissima toscana città, ond'e- 
rane da remoti tempi ed in ricca fortuna oriundi gli avi 
suoi , fu egli , come parmi , dal latte delle Muse educa* 
to. Ma quando, per cagione delle moltiplici sedizioni d$' 
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xUtadini fiorentini , alcuni nobili , a Ser Petracco per a* 
micizia e per consanguiueiU congiunti j furono come ni« 
mici della republica ali* eailio condannati ; Ser Petracco 
col figlio fanciullo e colla moglie insieme colla casa tut- 
ta , ascrivendo a se ed ai suoi volontaria proscrizione , 
abbandonata la patria , vaixò le alpi apennine (33) e ri« 
tirossi in Avignone , ove Francesco , fin dall' infanzia da 
celere ingegno sostenuto., nelle arti liberali studiò e. si 
erudì. Finalmente di età fatto adulto , a Bologna , citti 
nobile di Lombardia e fiorente negli studj, andò ed ivi 
sotto a diversi dottori i diritti civili ascoltò ; ne' quali 
mentre con assiduo studio faticava , Apollo , presapendo 
in lui un futuro suo figlio , l' arcano della mente di 
questo col giulivo canto delle Pieridi e con carmi divini 
ad ammollire incominciò (34)* Per la qual cosa , già ne- 
glette le leggi , alla vetta del Parnaso diresse ed avviò i 
passi suoi* Lo che per relazione di molti udendo il pa- 
dre , e non sapendo dal suo principio argomentare la fu- 
tura gloria del figliuolo ; ma potendo suU' anima suo me- 
no gli eterni che i temporali vantaggi , e per troppa a-» 
vidltà non isdegnando egli di girsi quasi dicontra al de- 
stino; alla casa paterna lo richiamò: e mentre con varii 
mordaci modi per quegli studj rimproveraralo ^ dicen- 
do: (35) 

Dagli inutili studj in cui ti provi 
Nulla Omero medesmo ebbe ricchezza , 
«landollo tosto a Monpellieri , comandandogli ascoIiarYl 
nuovamente le leggi (36). 

Cosi pertanto volendo il destino, eui non è facile 
V opporsi ; l' e^egio coro delle Muse con indessolubili 
amplessi lo circondò , male sofferendo che lui , il quale 
•vea fin dall' infanzia educato , e cui più chiara fama già 
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Yiserbavasi, a se rapisse il foro colPeTitabile intralcia^ 
mento delie leggi, e coi rabbiosi latrati delle sue conte* 
se : sdegnoso gli levò d' attorno e le costitazioni de' Ce- 
sari e le tavole de^ giureconsulti , mettendogli ad un trat^ 
to innanzi agli occhi quello , che col suo plettro il vate 
Smirne o , per comando d'Apollo , mirabilmente atteggiò 
<1' Ulisse e degli altri greci : quello , che Terenzio , spina- 
tovi dal pungolo e dalla giovialità di Talia , scritto la«- 
sciò delle azioni delle meretrìci de' ruffiani de' giovani • 
de' servi : quello che Marone , d' ingegno divino dotato , 
cantando narrò degli scenici giuochi de'pastori , della ne* 
cessarla coltivazione de' campi , delle stragi delle armi e 
•de' vinti Penati de' Trojani , e delle lacrime della mo- 
riente Elisa : quello che Fiacco cantò da lirica soaviti 
commosso » o spinto da satirica mordacità : quello che 
Nasone per eliconia inspirazione fingendo trattò: quello 
che Lucano, da Calliope spronato , fece da fervida trom* * 
ba altamente risuonare d' intorno : quello che Stazio, che 
Giovenale , che altri molti , tutti pel mirto pelKellera o 
pel lauro già illustri , e per virtude é per fama egual- 
mente mirabili tutti , di se in eroici carmi lasciarono di 
questa vita partendosi. 

Egli infatti né allo studio ritornò delle cose già di-* 
messe, né quelle che cosi venivanglt rtpresentate effica^ 
cemente vilipese; ma ben anzi pigliandosi a dottori e 
maestri suoi gli autori predetti , talmente tutto dal casta- 
lio fuoco infiammato , senza che sapesselo il padre ,* alla 
poesia si consecrò , che d* altro nulla o poco assai face-^ 
vasi a pensare* Nel che quale egli poi divenisse, spiegar 
non fa d'uopo, da che le proprie opere di lui Io ren^ 
•dono più della luce stessa già manifesto. Le quali opere 
iale e tanto uomo ce io presentano che , seppure con 
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veraci ragioni potesse sostenersi la opinione del filosofia 
di Saroo, cioè che ad altri corpi vadano migrando le a* 
nime de' defunti; in lui, d'ogni dottrina imbevuto, Vir- 
gilio reduce , non ne dubito punto , direbbesi da coloro 
i quali di lui hanno conoscenza. Imitò egli poi per islu- 
dio diligente i filosofi morali , e massimamente M. T. Ci- 
cerone e V egregio Seneca da Cordova , a tale da potere 
losi per locuzione e per costumi altro Cicerone ed altro 
Seneca meritamente giudicare. 

Ma questo dolcissimo poeta, desideroso poscia di e- 
sercitare lo ingegno , e di tenfarvisi anche coli' opre fin- 
ché durasse il fervore degli anni giovanili; schivando 
r umano consorzio , della solitudine cominciò a dilettarsi, 
.e fra gli ardui monti coperti da perpetue ombre degli 
alberi, a quella valle andò che da' suoi abitatori e da 
tempi antichi non a torto appellasi chiusa; la quale, 
non per umano artificio , ma per magistero della natura 
stessa di molte e dilettevoli oggetti adornata, fu da lui 
stesso in versi eroici al frate Dionigi dal Borgo , maestro 
di teologia , politamente e bellamente descritta. Quivi 
da fonte perenne , con limpide onde ampiamente scor- 
rendo, il fiume Sorga scaturisce. E quivi l'egregio poe- 
ta , onde non potesse mai dai posteri redarguirsi- d'ave- 
re sepolto il talento , parecchi sì metrici che prosastici 
opuscoli elegante e fioritamente compose ; e fra gli altri 
di memoria degnissimi , quell'opera sua grande e mira- 
bile , che da ingegno divino anzi che da umano credesi 
compilata , cui il nome d'Africa assegnò , perchè in ver- 
so eroico vi si mostrano le gesta dell'Africano mag- 
giore. 

Ciò non pertanto, affinchè per troppa solitudine non 
sì privasse di ogni conoscenza degji uomini , portavasi a 
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^ tempi delerminati alla romana Curia , nella quale dell'a-» 
micizia di sommi pontefici , di re , e di grandi si fran- 
cesi che italiani ed altri moltissimi approfittò ^ e partico- 
larmente di Benedetto papa xir., del cardinale Pietro Coa> 
lonna , di Roberto re di Gerusalemme e della Sicilia, 
del guerriero Azzo da Goreggio. Con questo , morto es- 
sendo già il padre , venendo a Napoli , città della Cam- 
pania , fu per opera di lui fatto degno di conseguire il 
primo accesso al predetto re Roberto. Al cospetto di que- 
sto esaltò egli si elegantemente la scienza degli antichi 
poeti e la sua , che l'inclito re , in di cui somma gra- 
zia egli entrò, ayido di conoscere ogni cosa lodevole, 
abbandonato ogni altro studio di .teologia e di filosofia , 
quello de' poeti, che inaddietro teneva a vile, si pre-^ 
scelse , instantemente chiedendo di avervisi a maestro lo 
stesso Francesco , seppure colà volesse rimanersi. Ma que^ 
sti ^.avendo già ad altre maggiori cose diretto l'animo 
suo , dopo avere a tanto ufficio onestissimamente rinun-^ 
ziato, fu prima dallo stesso re privatamente, e poscia 
alla presenza dei grandi della* sua corte , esaminato su 
varie facoltà del sapere, e fu sulla poetica con sommo 
aggradimento e collo assenso di tutti gli intelligenti ed 
ascoltanti approvato. Col predetto Azzo amico suo ven^ 
ne, celeremente viaggiando, all'inclita Roma, ove accol- 
to gloriosissimamente dal Senato e dal popolo romano, 
non fu meno per la sua virtù , che per la inchiesta del re^ 
qual egregio poeta assunto dai senatori. Uno di questi % 
cioè il guerriero signor Orso degli Orsini , ed il chiaris- 
simo conte dell' Anguilara , nel di otto d' Aprile dell' an* 
no deir incarnazione del signore i34i dell' indizione ix 
e negli anni 34 dell'età sua, nella città di Roma e sul- 
r eccelso Campidoglio , colla laurea corona solennemente 
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io IncoroD&roQO poeta alta presenza di lutto il clero € 
popolo, dopo una lunga fiorita e mirabile orazione dtt 
lui pronunciata in lode delle Muse , e dopo un sermone 
detto dal mentovato signor Orso in lode del poeta eh' era 
da laurearsi ; dandogli poi si della chiarissima arte sua 
che della romana cittadinanza un privilegio , pieno di 
molta ma sana verbosità , (37) e convenevolmente corro* 
borato coir aurea, bolla portante le insegne un di temute 
e riverite dal mondo tutto. Il che ivi non era più avve« 
nulo dopo la incoronazione che Stazio (38) bene si me^ 
rito , e credesi seguita nell' anno 434 di Roma , sotto 
Domiziano Cesare. Con quanta allegrezza de' romani cit- 
tadini si nobili che pUbei ciò tutto avvenisse, non fa 
mestieri il dirlo ; che facilmente può da ciascuno presu* 
merst ; onde io 8t«?sso suppongo avere allora a tutti pa« 
i*uto essere ritornati i già da molto trapassati felici tempi 
e regni di Saturno. Egli stesso peraltro, sebbene legger^ 
mente assai , rispetto alla verità , ed onde non paresse 
volere scrivere le proprie lodi , ne fece racconto in certa 
sua epistola poetica scritta al guerriero Giovanni Barili 
Napolitano. Seguita adunque la sua incoronazione, se 
n'andò con Azzo da Coreggio a Parma; e quivi, stretta 
seco lui leale amicizia , dimorò alquanto tempo , e fino 
al presente vi dimora. 

D' altronde questo Francesco , per quanto eccellente 
e' sia nella scienza , nulla meno rispleode per la chia- 
rezza de' costumi. Imperciocché sebbene , come sopra 
già mostrammo, molto della solitudine si compiaccia , 
siccome egli stesso in certa sua egloga. Argo denomina- 
ta , ampiamente conferma il nom€ di Solivago o di Sil- 
vio attribuendosi ; fu ed è tuttavia uomo civile per co- 
stumi e per favella^ e verso ciascuno, secondo la condii 
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cFone di lai, amichevole pieghevole^ e popolare. È nelle 
abitudini oneatissimo ; ed acciocché in queste di sua 
posta meglio e più comodamente potesse adoperare , e 
più convenientemente ischivare potesse i fastidj delie cose 
mondane ^ il vivere assunse ed il vestire da chierico : va-* 
lendovisi però di pochi benefici, moderati e sciolti dtf 
ogni cura dell' anime , e rifiutando massimamente quelli 
che da' sommi pontefici, che gli erano benevoli, gli ve^ 
nivano spontaneamente offerti , e sopra tutti le prelature ; 
onde per fuggire forse , coli* assumerli , Scilla , non ca-* 
dere poi, troppo abbracciando , in Cariddi. 

Alto egli è di statura ; di forme avvenente ; di fac«- 
eia rotonda , bello , sebbene di tinta né candida né 
bruna , ma di certa mista foschezza , quale conviensf 
appunto a decente virilità. Grava nel movimento degli 
occhi ; di guardatura lieta e penetrante con acuta per* 
spicacia; mite all'aspetto; verecondo ne' gesti; a lietts^ 
simo riso proclive per lo più , ma non mai tate che io 
si avesse veduto inettamente sghignazzare; moderato nel- 
l' andatura ; placido e giocondo nel profferimento delle 
parole, ma di rado favella se non è interrogato, ed allora 
tale fa ali* interrogante discorso grave e ponderato , che 
ad ascoltarlo attrae perfino gli idioti , i quali talmente 
per lunghissimo ragionamento senza tedio alcuno , eà 
anzi con multipltce diletto, se ne stanno, per cosi dire, 
accalappiati, che taluno udendolo confessa dover essere 
vero che le navi de* socj di Naricio siano state sommerse 
dal canto delle Sirene , da che se medesimo trova a certo 
modo già allacciato dalla dolcezza dei profferimento dì 
costui. Ed altri v* ha pure , i quali credono fermamente 
che quelle api medesime , che a Platone e ad Ambrogio 
mentre (anciuUini dormivano , del loro mele aspersera 
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le labbra ; sazie di tinto ^^reta', a Iili pure' fanciuiro» 
consperse gliele avessero del pari. Se guesio poi, come 
sembra credersi dagli uomini , è già argomento di som- 
ma dolcezza nel favellare ; v' ba inoltre , ed è cosa mi* 
rabile a dirsi , che T affabilità di lui verso tutti cotanto 
sópra gli altri prevaie che , mentre di molti illustri . per* 
sònaggi la presenza nuoce alla fama , per lui questa 
da quella si accresce , siccome apparisce da ciò che d» 
lui avenne contro a quanto videsi già sovente degli altri 
avvenire. Imperciocché parecchi uomini di somma pro- 
bità , da me medesimo co' proprj orecchi ascoltati , sotto 
fede di giuramento asserirono che nulla di quesf uomo y 
bene ponderata la verità , dirsi potesse sparso per lo 
mondo dalle bocche de* ciarlieri. 

E che dirommi adesso dell' ingegno di lui 7 Nulla 
avvi per lui di ambiguo ^ nulla di oscuro ; ma tutto chia* 
ro lucido ed aperto gli si presenta ; e se il vero ne di- 
co, provinlo gli effetti di quello. Per la memoria, lui 
stimo doversi reputare uomo divino anzi che umano ; 
conciossiacchè quanto dalla primiera creazione dell' uomo 
primigenio fino ad oggidì da qualisivogliano reg^ popoli 
e nazioni , e dovunque operossi , ben vedesi aversi da 
lui tutto a conoscenza ed a memoria , come se proprio 
se lo avesse presente. Le morali le naturali e le. teolo- 
giche dottrine de' filosofi , com' egli abbiasele appropriate 
e se le ritenga ; fanno già manifesto le azioni le parole 
e gli scritti di lui* 

Temperante egli è nel vitto e nelle bevande , per-« 
ciocché sempre ne usò delle volgari solamente. Nella 
politezza della persona va egli ornato per non deviare 
dal costume degli altri anzi che per propria concupiscen- 
aui. Delle cose musicali, cioè di suonatori e di suoni. 
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tìon solo degli uomini ma degli uccelli ancora^ talmente 
dilettasi eh* egli stesso in ambidue (3g) si è distinto e 
distìnguesi tuttavia* Egli è paziente y e posto che talvol- 
ta oltre ai limiti della ragione si adiri; prontissimo se 
ne ravvede. Vei^dico egli è , e sommamente fedele ; e 
per religione cristianissimo a segno che tale appena lo 
si crederebbe da chi non abbia di lui e sperienza e co* 
noscenza. Dalla libidine soltanto è da dirsi ^ non già do- 
minato y ma molestato piuttosto. Che se gli accadde di 
soccombervi , seppe però , secondo il dettame dell' Apo- 
stolo y cautamente operare quando castamente nói potè. 
E sebbene ne' moltissimi suoi volgari poemi) nei quali 
manifestamente cantò di amare ardentissimamente una 
certa Lauretta; ciò .a questa sentenza non osta, percioc- 
ché ( siccome io da per me e rettamente suppongo ) 
stimo doversi quella Lauretta pigliare quale allegorìa 
della .laurea corona che successivamente acquistossi. 

Ma qual bisogno v* ha di parole da che della virtù 
e del sapere di questo poeta nulla può la mia penna 
esprimere che al vero si adeguL Io ho infatti scritto con 
audacia più che con eloquenza; e quindi le altre cose 
molto maggiori di quelle ch'io, come che ad esse stra- 
niero , (40) qui dimostrai , lascio a chi di me più suffi* 
cìente potrà peritamente scriverle in istile più alto. 

Ha questo glorioso poeta fino al di d' oggi compo- 
sto parecchie opere di memoria degnissime. Perciocché 
prima e principalmente compilò quell' opera egregia , 
nella quale in verso eroico , e con discorso artificiosa-* 
mente variato , ìquelle dipinse mirabili gesta che Scipio- 
ne il primo con maraviglioso valore d'animo e di corpo 
operò precipuamente contro i Cartaginesi ed Annibale ed 
altri loro capitani : opera , cui diede il nome di Africa ^ 
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perchè delle cose africane contro f Africa eatg«$e per 
lo pili si ragiona ; 1* intitolò a Roberto r^ arnica suo , 
di cui più sopra già parlammo; e , sebbene non se ne 
coneeda ancora copia ad alcuno ^ tuttavia molti , che la 
videro , diconla omerico lavoro. Scvisse inoltre certo din* 
logo in prosa, il quale dk s) mirabile ed artificiosa di-> 
citura ablielU , che chiaro ne risulta nulla essergli rimaso 
occulto di quello cbe Tullio arpinate conoscea. Compose 
finalmente una corta egloga , Argo nominata, nella qiiale 
piange la morte dell' amico suo re Roberto , questo Aig9 
e se Silvio appellando, accennandovi con allegorie le vere 
iodi di quello , e dimostrando avervi non solo imitato 
Virgilio nelle bucoliche , ma avervisi piuttosto seco lui 
appropriato lo stile del siracusano Teocrito. Scrìsse enan- 
dio una bellissima commedia , cui diede il titolo di Fi* 
lostrato, e se dicessi che l'orme di Teoenauo abbiavi 
egli calcato, temo che , quando a tutti nota sarà ,.come 
da pochi veduta stassi occulta tuttora , coloro che la leg- 
geranno , al guidatore lo guidato stimeranno doversi me- 
ritamente anteporre. So qui tentassi tutti noverare gli 
opuscoli che scrisse al sommo pontefice, al frate Enea 
da Siena uomo di somma probità , ad altri molti e per 
varie cause, non che quelli che per se compose sensa 
dar loro il titolo di libri: 

Prima l'Esperò al dì fine imporrebbe. 
E però , onde colla prolissità non tediare il lettore , ho 
<:reduto quanto manca, ancwa doversi agi* indagatori più 
onestamente rimettere. 
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ALTRA VITA DEL PETRARCA 



RIPRODOTTA E FINITA 



DAL XAB8TRO 



PIETRO DA CASTELLETITO M>) 
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.1 codice , da cui fu trascritta questa vita » é qptU 
lo della biblioteca dì Breslavia , che viene già descritto 
al numero xviiz del § 4? della prima parte del presenta 
mio libro. Di essa osserverò preliminarmente ^ che la sua 
parte maggiore non sia che copia fedele del testo del 
Boccaccio; che vi abbia intessuto poi alcuni brani delr 
la funebre orazione del padre Bonaventura da Pera- 
ga (42) ; e che » tranne la prefazione , poco sia del re* 
sto quello ch'ei vi pose dal suo sacco, siccome il tutto 
andrò accennando al suo luogo me4iante annotazioni 
appostevi ; nelle quali pure porgerò quelle notizie che mi 
venne fatto di raccogliere intomo alle persone ed alle o- 
pere di questi due soggetti. 

Il testo del mentovato codice è scorrettamente scritto 

22 



i» 



338 



r 
t 



i ! 

« 



e privo d'iaterpiinzione ; ma ikmi è corrotte a segno da non 
poterlòsi facilmente ridurre a perfetta lezione. Cosi cor- 
retto qui lo porgerò 9 né ▼! noterò altro che le varianti 
e correzioni principali , procedendo del resto a dirittura 
secondo la moderna ortografia ed interpunzione. 
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BRBVIS PRABFATIO 



MA«18Tl(t 



PETRI DE CASTELLETTO 



mcftSiBTAMni «Aurevi iveuiTiifi 



HI HiSTOlUAlt tlilÀJSmiS 



FRANO. PETRARCHAE 



INCIPIT 



xlu« laiàrilo MiHtiadverta!tim ilhistirit et «gre^i 
poelte Fraimlci Pdrarohan iafarteti faìitoria»i, «i«iite<f«e 
cògitarea ejus originis lerieai , Yttae({a6 lemkas atqoe fi- 
fiett ^ lio0t p«r ingentia et utltìidicta efss opera ^ tan^ 
quam IttciduBa sydiR, ioli Mando resplemdeat ^ 'Ktterìs 
menioriae ^aMindane, «t Jmiii» iactionis mt atque poite- 
ros ad sui, ai non scMUiat inaocesaib^flis » sattam irtrt»- 
tum MMtatiofiefli extilarent ; pervanic ad manas meas ki^ 
storia quaedam ja^Milibus ab aiMM <(48) ai» excetienti 
eJHS 4Ì6cipiifo Johanatt 6oceacd« tiè Gèrtaldo ivichoam 
debitoqiae fine «op concima , nM ti tirlutiim opera raa<> 
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gnifica et ejus opuMrolorum nomina vidi deesst quaa 
plurima. Ratus sum non imperfectam relìnquere ; ideo- 
que , ut disi , prò mei iitìlitate atque legentium illam 
correxi ^ et ex bis , quae longa familiaritate praef ati ora- 
toris (44) perceperam , eliciens quae necessaria videban- 
tur , tandem ad finem debitum perduxi , non quidem ut 
decuit, sed prout facultas mei sustulit ingenii. Haec igì* 
tur sic praefatus incipio. 

FRANCISCI PETRARCHAE 

de Florentia laureati incipit vita ab excellenti ejus disci* 
pulo Johanne Boccaccio de Ceiialdo inchoata , ac post 
ejus obitum (45) perfecta et correda a magistro Petro 
de Castelletto ordinis beremitarum Sancti Augustini , qui 
dicti oratoris atque poetae (46) mores atque gesta ex 

longa ejus familiaritate cognovit. 

Jl ranciscus Petrarcha poeta laureatus vir iUustrls , 
ac vita moribus et scientia clarus; sedente Beneclicto xii 
pontifice maximo gloriosissima fama per orbem floruit u- 
niversum. Hic apud Aritium xii Kalehdàs Augusti ex 
Petrarcbo (47) patre , Letta vero matre natus est. Sed 
postmodum apud Florentiam, òpulentissimam Etruriae 
civitatem : ex qua parentes «jusdem longis fùerànt retro 
temporibus oriundi in copiosa, ut vulgo dicitur , fortuna, 
a musarum , ut puto, fyit uberìbus educatus. Sed cum , 
tausa seditionum muUiplicium florentinorum civium, no- 
biles aliqui, Petrarcbo amicitià atque consanguineitate 
^onjuncti , tamquam hostes reipublicae ' exilio damnaren- 
tur ; idem Petrarcbus una cum filio puero et uxorti sua 



ic pariter tota domo siLi suisque proscrìptionem volun-> 
tariam ascrìbendo , relieta patria alpes transabiit apenni- 
nas (4€) , Avcnìoncinque sfccessit. Quo Franctscus ab 
ipsa pueritia celeri fultus ingenio in liberalibus artibus 
studuit didicitque. Demum cnm jam aetate esset adultus, 
Bononiam Lombardiae nobilem urbem, studiisque floren- 
iempetiit; ibique 8ub diversis doctoribus jura civilia au- 
diVit. In quibus dum assiduo studio laboraret, Apollo 
y^raescius sui nati futuri , ejusdein mentis archanum lepi* 
do Pieridum cantu carminibusque coepit deii\ulcere divi- 
nis. Ob quam causam, legibus jam neglectis, ad Parnassi 
culmen coepit dirigere gressus suo». Quod duro pater re- 
ferentibus pluribus audisset, nati futurani gloriam (49) 
debite non repensans , cuoi etiam animo quam aoterna 
temporalia potius aflfectaret, nequidquam superis (5o) a- 
vldus obviare indignans quodammodo , ipsum ad larcs 
proprios revocavit. Et curo illum studiorum taliuro objur* 
gatione multimoda momordisset ajendo ; Studium quid 
inutile tentas , Meonides nullas ipse reliquit opes ; cum , 
&ui imperio oneratum leges auditurum secundo , montem 
misit illieo pesulanum* Sed nolente Deo(5i), cui nequid- 
quam obstatur , Pieridum chorus egregius illum indosso- 
lubilibus amplexibus circumdedit , aegreque ferens , quem 
ab infanlia educarat, et cu! per ipsum fama candidior 
servabatur , eidem a legum perplexitate vitabili ac rabidi 
fori latrabilibus jurgiis raperetur , Caesarum sanctionrs 
ac juriumconsultorum tabulas indignaoter abstullt ab 
eodem , suis luminibus e vestigio apponendo, quid Smyr- 
neus vates , impellente Apolline , de Ulixe Graysque rer 
liquis plectro mirifico demonstravit : quid Terentius , a<- 
culèo placida infestante Tbalia , meretricum lenonum ju- 
venum et . servorum actus descrìbendo reliquerit : Quid 
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Mart> dWin» dotatvs ìngenib liastorum ' scenicgs lodos , 

arvonim iiecea$ark>9 GiUtus> Trcuielum cladks ac aitna vìe- 

^ tosqii? Penales , et laoryaui» norìenlis Elj^sae cantando 

aaiTaverit. Quid FUccu$ Krica suavitate pennotua ac a-* 

• 

cerbitate salyrica deeaatavc rit : ^aid Naso , Helycoaa 
spirante , iigendo perqgk : quid Lucanus , migente Cal« 
liope , fervida tuba altisona clangendo perflaverit : quid 
Statius : quid Juvenalia ^ quid aliam alii plures , myrlo 
edera lauroqua conspicui y virtute pariter ac fama mira- 
biles , beroico canta relìquerint discedendo. Ipse quidem 
nec abfecta studio rtvocavit j nec apposita atudendo effi« 
caciter Yilipendit 9 sed >am dictos accipiens autores ac in 
suos doctores etiam et magistros, sic totus ardore casta* 
Ho iniammatus sé poesi , paire eiiam ignorante, dona^ 
vit ^ ut nichil vel modicum aliud cogitaret. In qua qoa- 
lis evaserit , yerbis esplicare non opus , eo quod ipsa 
ipsius opera luce clarìus manifeslant. Quae quidem taiem 
tantumque perhibent y nisi faltor ^ quod si opinio philty^ 
sophi samiensis veris possit rationibus sustineri , animos 
hominum scilicet reverti ad alia corpora, iterato in hoc 
Virgilium omni imbutun dogmate rediisse , noo dubito^ 
dicerent qui cognoscuat. Hinc vero raorales etiam pbilo* 
sophos diligenti studio imitatus, et maxime M. T. Cica* 
ronem et egregium Sèneeam cordubensem in tantum ut 
)am (52) locutione et moribus altenim istonim possi! 
merito judicari. 

Sed hic vates dulciloquus suum post haec copiena 
tnganium *exercitare , ac operibus etiam experirì dirai 
adhuc )uveniles anni ' fervescerent , humana vitans cen- 
sortia coepit solitudine delectari , petiitque inter monfes 
ardaos umbrisque arborum perpetuis opaeatos, (55) vai- 
lem quamdam » quam incolae ^ nec immerito^ vallem ciao* 
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^ sam nominant ab antiquo; qnaa non hominum artificio , 

„ sed naturae magisterio multis est delectabilibus excrna-» 

I la , quod ipsemet heroico Carmine calliopeo modulamine 

mensurato fratri Pionysio de Burgo thedogiae magistro, 

, ordinis heremitarum sancii Augustini (54) descnbii pul- 

cherrime politeque. Ibi quidem a fonte perpetuo limptdis 

undis fluens amplissime Sprgy^. fljivius sumit orìginera 

emanando. Hoc igitur loco/ bic poeta ^gregius, ne de 

infossi talenti culpa redargueretur a pqsferìs, plura opu- 

ecula tam metrica qnaqi prosaica eleganter et floridisti* 

me decantayit. Et inter alia memorata dignissima opus 

illud suum magnum et admirabile , cui Africa nomen 

imposuit eo quod inajoris Africani gesta in eodem berol- 

co metro monstrentur , ingenio dii^inò potine quam hu- 

niano creditur compilasse. Attamen , ne hominum notitia 

solitudine pimia priyaretur , determinati» temporibus se 

ad romanam curiam conferebat. In qua amicitia summq- 

l-um pontificum regum at procerum (55) tam gallorum 

quam etiam i^alorum alionimqfie.quam plurium usus est^ 

et potissime Benedicti papae xu , Petri de Columna cac- 

dlnalis ^ et Koberti Hierusalem et Siciliae regis^ et Azo- 

nis de Corigio militis cum quo ) patre jam mortuo, Nea- 

polim Campaniae urbem yeniens , ejus opere primo ad 

pra^dictum Robcrtum regem siditum habere dignatus est. 

In conspectu cujus t^m eleganter suam ac poetarum prio* 

rum scìentiam commendavit , ut , cum summam inclyfi 

regia gratiam acquisiyisset , eidem avido laudabilpa cuncta 

noscendi , omnibus aliis thologìae philosppbiapque studiis 

derelictis , poetarum studium , quod ante villpendebat 9 

assumerei , sibiqùe in praec^ptorem ipsum Franciscum.» 

dummodo vellet ibidem remanere , instantissime postula- 

.vit. Sed ipse cum ad minora jam animum dire^isset| 
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bonestìssima tanti óflficii renunciatione praeisissa, a prae- 
dieta rege clam primo , secundario vero corani suis -pro- 
ceribus in feouUatibus variÌ9 esset examinatus , in poeti- 
ea. gratisftirae et cum omninm intelHgentium audienlium- 
que assensu approbatus exisleret , cuni Azone amico sua 
|am dicio ad inclytam Romani citato venit itinere , quo 
fi Senati] popnloque romano gloriosissime jam receptus , 
non minus sua operante viiiute quam hoc preces prò 
«odem rege exposcenlea in poetam egreginm a senatori- 
bus est assumptos. Quorum alter ^ dominus Tidelicét Urso 
de Ursipis miles, ac Anguilariae romes clarìssinuis t 
Jdus (56} Apriiis , anno vero incarnationis dominicae 
ai.ccc.xi«i. indictione autem vini et aetatis suae xxxiiii 
in urbe romana celsoque Capitolio coram omni clero et 
populo ) florida ab eodem ac prolixa in Musarum exaita- 
tione mirifica , at a praedicto domino Urso in laureandi 
poetae laudes sermocinatione praemissa , éum in poetam 
laurea eprona solemniter coroaaverunt , (Sj) eique tam 
suae clarissimae professionis , quam etiam romanae civi- 
litatis privi^gium multa ac integra dicacitale compktum 
et bulla aurea suis signis olim toti orbi metuendis pari- 
ter et verendis inscuipta, prout decuit, roboranint. Quod 
quidem ibidem fieri non ante contigerat a coronatione 
dignissima Statii pampinei surculi Tolosani, qui anno ab 
urbe condita dcccxxxiiii sub Domitiano Caesare creditor 
coronatus. Cum quanta hoc romanorum civium letitia 
tam nobilium quam etiam plebejonim factum contigerìt y 
non opus est verbis , facile quidem potest ab unoquoque 
pransumi; ipse nempe omnibus visum puto jam multo 
ante lapsa felicia tempora ac regna saturnia rediisse. Ipse 
tamen , quamvis tenuissime respectu verìtatis ne sui ip- 
aius laudes rescribere videretur , Johanni Barili de Nea- 
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\r poK mìliti in* qaodam •q)istola metrica desìgnavit. Habi* 
r ta igitur laureatiofie praedictns cum Azone de Corìgio 
y Parmam ivil , ibique secum integra amicitia junctus per 
r aliquale tempos commoratiis est. (58) Insuper iste Fran-* 

i ciscus , quantumcunque sciehtia sit excellens ^ non tìmut 

f morum claritate refulget. Nam quamquam solitudine , ut 

)am suprà jnonstravimus , delectetur, quod ipsemet in 
f quodam egloy &ua , cui 'nomen est Argus , teslatur am* 

plissìme se pastorem* Solivagum ac etiam Silvium voci* 
landò , fuit tamen et est homo moribus et loquela rivilis 
et unicuique juxtà suam conditionem amicabilis placabilis 
et comunis; habitu vero honcslissimus; et, ut hoc juxta 
«ui volituin plenius et coroodius utcretur , ac aplius pos- 
«et muiidananim rerum solicitudines evitare , vitam as- 
sumpsit ac habitum dericalem 9 usus tamen. parvìs et mo« 
dicis, ac ab animarum cura solutis beneficiis, maxime 
a suramis pontificibus sibi benivolis ac nitro eadem illi 
oiFerentibiis renuendo et potissime praesulatus , Qe forsan 
Sryllam fuglens, assumendo, amplectens» nimia,' riieret 
in Gharybdim. Statura quidem procerus , forma venustus 
fatie rotunda atque decorus quamvis colore, etsi non 
'candidus, non tamen fuit obscurus, sed quadaro decenti 
•viro fuscositate permixtus; oculorum motus gravis , in- 
iuitus letus et acuta perspicacitate subtilis; aspectu mitis; 
gestibus . verecundus ; quam plurimum risu letissimus , sed 
nunquam cachino -inepto concuti visus ; incessu modera- 
lus; prolatione placidus et jocosus sed rara locutione 
utitur nisi inlerrogatus, et tunc verba debita gravitate 
pensata sic interrogantibus profert in patulo, ut ad au- 
diendom astrahat etiam idiotas, H eosdem per longisst- 
ma spatia durante sermone sine taedio: immo cum de- 
lectatione multiplici , ut ita loquar, leneat irretitos ÌA 
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tis compos non putet illos quadam admlratione resolvi f, 
dum hominem intuerentur in tanta fece hominum impìo- 
rum, teirena sapientium immo insipientium , tantae do- 
ctrinae , taliumque monim , taro pie, caste, sobrie , an- 
gelice , coeliceque vivenlem? Nulla re quis meretur. am- 
plius commendar! , quam inler pessimos modestam agere 
YÌtam. Multi enim illius doctrina, illiusque exemplo, non 
ftolum scientes , sed sapientes virtuosi et catholici facf i 
sunt , quorum subticio nomina , ne eisdem Tidear adu- 
lar!. (68) 

Quid de ipsius ingente referam? Nil ei ambiguum^ 
fiil obscurum , sed omnia illi clara lucida ed aperta pò* 
tuerunt; si vera loquor, sui testificentur effectus. Memo- 
ria vero illum potius divinum quam humanum aulurao 
reputandum , nam ab ipsa prothoplasti creatione primae- 
va usque ad exitum vitae suae , quidquid et per quo- 
scuroque reges principes populos seu gentes et ubicum*^ 
que actum est, tamquam sibi praesentia cognovisse ac me^ 
morasse demonstravit. Philosophorum vero doctrinas mo^ 
rales naturale» atque thologas ut sumpserai tenuerilque , 
•psius gesta verba scriptaque. }am pandunt (69}. Glorio- 
^us poeta ab ineunte aetate usque ad extremum vitae 
auae diem plura composuit opera memoratu dignissima. 
Nam primo et principaliter opus illud egregium compila* 
vit , in quo heroico Carmine ac oratione arte multiplici 
miranda Scipionis primi gesta in Carthaginenses potIs«> 
sime et Hanibalem eorum ducem Poenosque reliquos ^ 
mira virtute tam animi quam corporis operando trac- 
favit ; cui eo nomen ìmposuit Africa , quod de Africa- 
iris et in Africam rebus gestis loquatur ut plurìmum, inr 
tUuIavitque illud Roberti regi amico suo , de quo supra 
jam diximus • Hic liber (70) a multis visus homericus 
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reputatlir. Insuper edidit dialoguCQ i|ueindain prosaice | 
queoitam mira ac artificiosa sernionuiii pulchritudlne de- 
coravit , ut appareat liquido, riil euro, quod Tullius Ar- 
pinas noverit , latuisse. Hunc inlitulavit ss de conflictu 
ourarum suarum :3 Augustine interrogante ipsoque ter 
^sppndente, media inter ipsos ventate. . Demum eglogam 
quamdam composuit, cui nomen est Argus, in qua moi^i' 
tem praedicti regis amici sui deflet , illum Argum et se 
Sylvium nominando ; tangendo etiam yeras regis lau- 
des sub figmenko ; estendendo non solum Virgitium ih 
Bucollcis imitasse, sed potius cum eodem styluiti syra** 
cusani Theocriti assumpsis^e. Ultra etialii scripsit pul- 
cherrimam comoediam, cui tilùlum impo^it Philostratus ; 
et , si dicam illum Terentii vestigia persecutum , timeo, 
ne ductori ductum legentes existiment et merito pra6« 
ponendum (71). Scripsit insuper libros duos de vita so- 
litaria ad Pbilippum Cavalicensem episcppum stylo mira- 
bili atqùe operoso; et librum de otio religiosorUm ad 
fratres Chartusiénses , inductivum ad vitae contemplato- 
riae apicem consequendum. Edidit item libros duos de 
remediis utriusque fortunae , opus egregium per modum 
dialogi , in quibus ratio ad utramque partem respondet; 
quos Azoni suo intitulavit. Insuper et librum de viris ìU 
Mustribus ad Franciscum de Càrraria, in quo Titum Li* 
vium lepore mellifluo dioas superasse ; quem iroperfectum 
reliquit ; perfecit autem eum Lombardus de Serico , pa- 
duanus ejus discipulus ac imitator egregius, quamquam 
stylo inaequali. Item librum rerum familiarium ad'Socra- 
iem suum , qui continet epistolas fercentas quadraginta. 
Item librum rerum senilium ad Lellum suum , continens 
epistolas centum quinquaginta , quam per quindecim diea 
ante sui exitum ad finem perduxerat. Item librum ep{* 
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tlòlarum mtetrìcarntti. Item libnira biicoticonim. Item If« 
bruift ifiveótivàrum Cóntrà medicukD. Item lìbnin inve- 
clivanMn centra Gallum. Item libnim renini memérand»- 
riim , queM imperfechiìai reliquit* Item librum renim Ttt(- 
garìum ^ in quo , Ireet se Laurettam (7^) qvamdan «r- 
dentissime demonstarìl anafsse ^ non obital , ttàm prput 
ìpsemèt et bene puto , Laurettam filam aliegorìce prò 
laurea corona y quàm postmodtim fuit adeptus , accipten- 
datti existinio. IteM libnim de trium^pliis vnlgaribos ^ quem 
imperfectum reliquit } nam ^ cuan quatvor lacere dìspo- 
suisset ) tinnin solum éuniatt (73). • Midta quìden et alia 
scripsit diverais) qMiMia tìtiilos Màerere langom feret; 
scrutantìWs àtttetti invetnenda reliquia Obiit autem irir 
iste prectatus , qui.orbem uni versimi ana vita tuisqnesa- 
lutiferis litteris radiàVil ^ anno Mtatis ìsmae Lxxni decimo 
Kàlendas Augusti, Àrquadae inter coltes Euganeos , dioe» 
cesis paduanae , ibiquie buttn condihis in basilica Virgi- 
nis aliAae , anno domim Mccctxxiiii» Anima cofiis in p»« 
ce quievit* 



Dopò d^ avere presentato ai «Mei lettori queste dna 
cosi dette vite del Petrarca 9 ed il volgariscaiMiilò della 
prima; e dopo averne analizealo eohiarito nelle relative 
aonotazioni quanto giova all'intelligenza ed al crìtico 
giudizio di iittte le lofo parli ; conicene che raccolga 
qui ciò che ne sento ^ e porga cosi «ina soddisEscwite 
ciNiclasione di quanto siparsamente ac ho detto* 

Dirò donqne che V opuscolo del Boccaccio sia non 
gi^ una vita ,^ ma dn elogio ch'egli scrisse dei Petrarca , 
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« ette sia io scritto biografico pia antico di lutti ^uelK 
che circa questo soggetto furono composti* Parecchi passi 
deir opuscolo stesso , siccome dimostrar nelle note ^ ci 
assicnrano che jl Boccaccio abbia scritto quésto elogio 
non solò priina di atere fatto seco lui personale cono- 
scenza » ma ben anco negli anni prossitai seguenti a quek 
lo della incoronafcione di lui. 

SappiaiAo che qtiesta segui nel l54t 9 e che il Boc- 
caccio trovossi allora a NapoK , e fu presente all' esame 
che il re Roberto lece del Penrah:a , prima che questi 
andasse a ricevere la corona poetica* sul Campidoglio. 
Sapptatùo altresì daH' epistola l3 del libro xii delle fa- 
migliari , e dal BaldelK nella vita del Boccaccio pag. 98, 
che codesti dtie poeti non fecero personale conoscenza 
se non ste nel i35o. Allora^ avendo il Petrarca da pas^ 
sare- per Firenze mentre andava a Rotfia', mandogli il 
Boccaccio in^ntra^ alcuni suoi Versi latini (74) , ed ^n- 
dò poi stesso ad accoglierlo per via ^ e condursdo seco 
in casa sua , ove strìnse séco lui amicizia ed incomìnci6 
quella cordiale famigliarità , che darò fino alla morte. E 
sappiamo finahnente che , sebbene il Boccaccio avesse ve- 
duto ie conosciuto di persona il Petrarca nel i34k , come 
si disse, questi però Oè }o vide né lo conobbe allora ni 
poi , prìiftà del i33o in Firenze^ 

L' opuscolo di cui padfflfmo , non sofo tion fa cenno 
ateuito di drcostànsa qualunque , da cui potesse arguirsi 
essere desso stato scritto do^ò il ì3So{ ma ne contiene 
tante e si chiare che provano il contrario. Imperciocché 
il Boccaccio vi scrìsre del Petrarca , come di persona 
bensì vivente ma conósciuta unicamente per la fama di 
lei e delle opere sue ; e Vi commette tutti appunto que-- 
^i errori che soglionsi eommeltere da chi saive di un 
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uomo bnflor vivo, sen2a avere «eco lui diretlé relazione 
ed intriflsichezzaé 

La. faBia universale di cui godea il Petrarca ; V es- 
sere questi concittadino ài Boccaccia ; l' altissima fttim«i 
in cui era tenuto dal pontefice Benedetto xii e dal re 
Roberto; la gloria e le pompa di una solenne incorona- 
zione , che fu dopo tanti secoli la prima ; 1* averlo ve- 
duto e sentito in un pubblico sperimento del suo sapere; 
la stessa avvenenza e maestà del suo personale portamen- 
to : tutte queste circostanze insieme doveano destare 
nell' animo fervido del giovane Boccaccio quel? entusias- 
mo , per cui si senti spinto a rendergli quelF omaggio 
che un anima ben fatta gode di tributare a chi le à su* 
periore senza pretensione di esserlo, né di apparirlo. E 
r omaggio che egli potea rendere allora al nostro Petrar- 
ca , altro non era che il fare mediante uno scritto viep- 
più conoscere e brillare i meriti di I14L 

Ma altra mira può avere avuto , e se non m' illudo^ 
ebbe propriamente il Boccaccio nello scrìvere questo elo- 
gio. Sarà questa forse una mia congettura; ma ella è 
ragionevole , e potrà ammettersi finché non mi si mostri- 
no ragioni sufficienti per rifiutarla. Quell* entusiasmo di 
stima e di affetto, che egli concepì per l'illustre suo con* 
cittadino , acquistava vigorìa per la circostanza del ban- 
do cui questi ancora soggiaceva nella loro patria comune. 
Perciò ritornato il Boccaccio nel 2342 da Napoli a Fi- 
renze , pieno di alFezione e di stima per quell' esule il- 
lustre , pensò di rimettere questo in gi*azia de* fiorentini 
onde procurargli poscia il ritorno alla patria , e la resti- 
tuzione de' suoi beni, A tal* uopo nulla potea pensarsi 
né farsi di più giovevole ed opportuno, che lo spalerà 
fra quelli un' elogio della vita e de* costumi di questo. 
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Se ne tardò 1' eiFelto ; ci& fu per la (rnacità elie aVeano 
i Fioreminì per gli loro anteriori comunque ' ingiusti de- 
creti , e ne sia prova quello del bando del maggiore di 
tutti gli esuli fiorentini ,. quella di Dante Alighieri. Ma 
vani certamente non furono - 1* intendimento e le cure 
deir egregio* Boccaccio 9 perchè almeno nel i35i ne ot* 
tenne 1' effetto , cioè la ri vocazione del bando e la resti- 
tuzione dei beni paterni , di cui fu egli stesso 1' appor- 
tatore. 

L' elogio in discorso dove.a ^ per riuscirne 1* intento, 
allontanare da se ogni indizio della sua vera tendenza , 
e dovea difondersì fra quelli , i quali piò premeva dì 
rendere benevoli all' esule cui volea giovarsi. E ciò tut- 
to vi fu contemplato appunto col dire che Ser Petracco 
si esiliò volontario per timore di non esserlo in conse- 
guenza delle sue amicizie, e parentela con quei nobili 
fiorentini che , quaH nimici della patria erano stati esi* 
liati. Questo aspetto , aebbene non fosse del tutto con- 
fórme alla verità , lasciava aperta una via o per così 
dire, scappatoja a chi volesse salvare il decoro di chi 
decretò , ed il ritorno e le sostanze di chi soffri V esilio. 

Essendo adunque questo opuscolo ^tato fin dalla sua 
origine destinato ad uno scopo meramente politico e mu* 
nicipale ; -sarà tanto più facile ad intendersi come potè 
andare del tutto in dimenticanza. L' autore che avea 
per esso una tendenza determinata e limitata , non sì 
prese cura di propagarlo al di là de' limiti della sua' de- 
stinazione. Coloro , ai quali sarà stato comunicato , non 
avrebbero certamente gradito che a questo scritto si at- 
tribuisca il merito di una qualche influenza sulla loro 
volontà. Il Boccaccio, raggiunto il suo scopo di un iato, 
e venuto dall* altro in famigliare amicizia col Petcarca , 
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appartò quelP elogio che allora gli «ari paruto insuificierr* 
te per uno scopo maggiore , quale sarebbe stato quello 
di fare conoscere l'amico e l'uomo grande nel suo vero 
aspetto alla posterità. Né' sarà improbabile il supporre che 
questo opuscolo andasse tanto piO fàcilmente in dioien* 
ticanza , quantochà il Petrarca non seguì Tinvito de' Fio- 
rentini , e non andò (76) ( per quanto a me sembra ) 
giammai al possesso de' beni che gli si colevano restituì*^ 
re. E sebbene io creda che il Boccaccio atesse tuttavia 
il proponimento di ridure e rettificare in tutto quel suo 
elogio , onde lasciare del Petrarca , come fece di Dante 
una più estesa biografia ; penso che vi fu poi impedito 
dalla infermità e dalla morte, noti avendo egli a quello 
sopravissuto che di soli diecissette mesi. 

Capitò , non saprei quanti anni dopo , fra le mani 
dell' oscuro Eremitano Pietro da Castelletto queir elogio 
e cosi pure V orazione funebre del suo confratello Bo* 
nawentura, che frattanto ^ra morto egli pure. Giovan- 
dosi della fama del primo , facendosi plagiatore della 
dimenticata orazione funebre del secondo e spacciandosi 
con una prefazioncella editore correttore e continuatore 
di uno opuscolo che avea per autore e per soggetto due 
nomi celebratissimi , mise fuori quel secondo opuscolo 
che abbiamo qui pure riferito. Ma non andò guarì che 
altri autori contemporanei o meglio informati di circo- 
stanze posteriori all'epoca, in cui avea scrìtto il Boc- 
caccio, pubblicarono altre biografiche compilazioni, per 
le quali quelle di cui parliamo andarono affatto in di- 
menticanza. 

Questa è la ipotetica orìgine de' due opuscoletti die 
ora per me si pubblicano , e che ^ sebbene non airicchi* 






scano punto la storia , sono tuttavia tali. da poter essere 
graditi come oggetti almeno di letteraria curiosità. 

Quello , di cut restami ancora il debito di dire qual- 
che cosa, sarà solamente il dimostrare, se alcuno de' tan- 
ti biografi già più sopra citati , abbia avuto conoscen- 
za , od abbia fatto uso dell' una o dell' altra di queste 
^ue inedite operette. Onde procacciarmi piena sicurezza 
di quello cKe ne'avr^i da dire, ho letto per intero tutte 
quelle ventiquattro (76) vite cercandovi quelle conformità 
che debbono esistere , ond' essere autorizzati ad asserire 
con buona critica che autori , i quali trattarono lo stesso 
argomento storico, abbiano comunque espilato altro autore 
che prima di loro ne scrisse. Ma nulla assolutamente vi 
trovai che potesse farcene fede , anzi darne neppure 
sospetto. La sostanza degli avvenimenti, vi viene toccata 
da tutti , ma con ordine ed intendimento affatto diversi, 
e sempre con quella differenza di precisione di date e 
di circostanze , che dee stare in favore di chi scrive di 
persona già morta e colla scorta di notizie già da altri 
raccolte. 

In tutte le più antiche vite posteriori , incomincian^- 
do da quella di Domenico Aretino, si osserva una certa 
uniformità di maniera di narrare che prova la conoscen* 
^a e r uso che i posteriori fecero degli anteriori scrit- 
tori ; non vi si osserva però cosa , cui potesse parerà 
avere servito di tipo o di guida quella del nostro Boc- 
caccio. Questi prese quelle circostanze principali fino al- 
lora avvenute e note, che potevano servire di base sto* 
rica alla tessitura del suo elogio. Gli altri si occuparono 
più o meno della narrazione degli avvenimenti anche 
minuti raccolti qua e là, e quindi per lo più senza or* 
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dine e &enza rritica. Nella slessa foggia del dii-e le lodi 
nulla si trova 'di connine fra il Boccaccio e f-lì altri. 
Questi sì nel giusto che nell' esagerato pensano e sento- 
no da prosatori ; quegli all' incontro sempre da poeta , 
e da poeta che sente in se una sincera affeiione pel me- 
rito della persona lodata. 

Credo adunque potersi conchiudere che questo o- 
puscolo sia stata positivamente ignoto a tutti coloro, cbe 
occupano la «poca antica della biografìa del Petrarca ; 
e che siccome esso è infallibilmente il primo che di questo 
fu scritto, abbia il merito di una. preziosa anziaoilà. 
Cbe nessuno 1' abbia poi conosciuto , credo potersi eguat< 
mente asserire con certezza, da cbe-nessuno de' moUissì- 
mì indagatori delle cose si del Petrai-ca che del Boccac- 
cio non ne fece mai ricordo alcuno ; sebbene lo faces- 
sero della vita scrìtta dal Salutati quantunque smarrita. 

De' biografi dell' epoca oiodeina , e nominatamente 
del De Sade , dirò solameAle che inutile sarebbe il cer- 
care confronto alcune' con questo opuscolo , possiacchè 
essi appena u misero sulla buona strada della crìtica e 
del vero modo da preparare gli elementi e da scrivere una 
biografia. Essi, se lo avessero conosciuto, ne avrebbe fatto 
menzione sìa come fonte storica, sìa come opera del più 
antico fra gli autori del loro argomento. Ma nessuno ne fa 
cenno e credo quindi potere con eguale certezza asserire 
cbe ad essi pure restò ignoto del tutto. Il solo abate e ca- 
valiere Morelli dee averlo conosciuto perchè egli era il 
possessore del codice, in cui lo trovai. Però egli non ne 
fece uso pubblico , oè so che altri ne avesse per suo 
mezzo avuto contezza , siccome ben segui dei versi sul- 
1' Àfrica che Stanno nel codice medesimo : sicché il suo 
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conoscerlo vale per noi quanto varrebbe l'averlo egli igno- 
rato; sebbene certo sia che , quando egli avesse descrìtto 
quel suo codice, ne avrebbe avuto ttitto il merito e quella 
lode che simili letterarie anticaglie possono meritare. 

Aveva io qualche sospetto che quel ritratto , che 
r abate Mauro Boni pubblicò del Petrarca come dipinto 
da M. Gio. Boccaccio e da lui fedelmente copiato , e 
posto in luce nel ii tomo delle rime stampate in Vene- 
zia dal Picotti nel 1810 , avesse potuto avere per |>ase 
r opuscolo in discorso , sebbene 1* autore abbia creduto 
potersi dispensare di ogni citazione dell' opera da cui 
trasse questa sua copia fedele. Ma preso a giusto esame 
ed a fedele confronto questa copia col mio originale , 
nulla alTatto v'è di similitudine /tranne quella del pri- 
mitivo tipo naturale ed inalterabile. Questo ritratto viene 
infatti intitolato dalP autore qual ritratto del Petrarca 
i>eccliio in Arquà; laddove il mio originale dovrebbe dirsi 
di lui giovine e non ancora sedentario in luogo alcuno. 
L' abate Boni conobbe dunque e fece uso di quelle e- 
pistole diverse che a diversi scrisse il Boccaccio nel loro 
declinare della vita ; ma non conobbe neppur egli questo 
opuscolo , il quale per conseguenza può caratterizzarsi 
quale. :=; Elogio del Petrarca , scritto dal Boccaccio tra 
il 1342 ed il i345) e finora inedito ed a tutti sconosciu* 
to z: . Se io mi sarò illuso nel conchiudere così non mi 
splacerà di esserne corretto , ed istruito della Verità. Ho 
creduto intanto di fare cosa grata a tutti, coronando , 
per così dire il presente libro con questo biografico ap* 
parato del nostro Petrarca , come cosa che anche sott'a!* 
tro aspetto potrebbe giovare alla illustraziooe di questo 
nostro classico. Ed a fine d' intrecciare in questa tropfio 
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prosaica corona anche un qualche poetico florelKno, pub- 
blicherò (77) un sonetto ed un madrigale del nostro poeta 
che credo inediti , e che trovansi in un antico mio co- 
dice del canzoniere. Ambidue si leggeranno nella 
citata annotazione. 
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ANNOTAZIÓNI 



(i) JLl pantìficato di Bétiedetto XII incominciò nel l334 • du- 
rò otto tnni. Il Petrarca fa coronato nel iS4i ; e perciò l'e- 
poca della maggiore ilorid^za di questo è ollimameule asae- 
goata al tempo di quello. 

(2} Nel codice leggest chiarimente e «onta equÌTOCO s nalus est 

post christianorum jobileum XIII anno VII b.* 

Nella lacuna qui accennata sta però una parola che dovreb- 
be leggersi ^ tamen :sj ma essendo abbrcTiata no po' dab- 
blamenCe potrebbe anche pigliarsi per ^ sanctum s posciac- 
che il ^ tamen sa non mi vi pare opportuno. Secondo que- 
sto passo del Boccaccio dovrebbe il Petrarca essere' nato ai 
20 di luglio del i3o7; dunque di tre anni più tardi di 
quello che d'altronde giò sappiamo con sicnrena* Il papa 
Bonifacio Vili 9 che dal 1294 *1 x^oì occupò la sede pon- 
tificia y concedette nel iSoo plenaria indulgenza a chi nel 
compimento del secolo visitasse le romane basiliche ; e que- 
sto è il giubileo. Clemente TI j ad imitazione del giubileo 
mosaico, lo ristrinse con bolla dei 27 gennajo i343 ad ogni 
cinquanta anni i ed Urbano TI ad ogni trentatre in memo- 
ria degli anni del Salvatore. Ma Paolo II y attesa la brevità 
della vita dell' nomo y ridusse nel 1470 circa la celebrazione 
del giubileo al termine di o^i quarto di secolo , siccome an* 
che attualmente si pratica. 
Pare dunque che l'autore colendo segnalare a qualche modo 
l'epoca della nascita del suo protagonista, abbiasi appiglialo 
all' idea del giubileo anzi che del secolo XIII ; non pensan- 
do che nel i3oo il giubileo era yeramente il primo, perchè 
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allora istitiiito da Bonifacio Vili Milla Me di antiche tca- 
disioni 9 le quali aTranno Terosimilmente preao radice dai 
giuochi secolari de' romani. Questi chiamavano a Roma alla 
fine d' ogni secolo gran concorso di popolo per godere dì 
quelle feste. Introdottosi e stabilitosi il cristianesimo l' abito- 
dine antica si conservò 9 ma ne cambiò V oggetto ; readea* 
do sacro e cristiano ciò che prima era genlije e pro&oob 
Cosi questo giubileo era bensì il primd solennemente costi- 
• tuìto l ma era tqttavia il XIII 9 perchè inr vie di Iktto pra- 
ti oa lo dui fedeli spontaneamente già da tredici secolL Fu in* 
fatli allora verificato per le deposizioni degli nomioi pia 
vecchi della Francia e deli' Italia che nell'anno laoo aree* 
00 avuto luogo i pellegrinaggi e le visite delle basiliche ro- 
mane per l'acquisto delle secolari plenarie itidulgeoze. £ cosi 
non errò il Boccaccio appellando questo come XIII giubileo 
de' cristiani^ volendo forse con ciò alludere perfino al giu- 
bileo de' pagani j ossia ai giuochi loro secolari. 
L'anno TU dopo il giubileo^ in cui il Boccaccio fa nascere il 
Petrarca, non può egualmente giustificarsi, certo essendo che 
questi nacque nel di ig venendo il di ao di luglio ótl i3o4; 
onde v' ha la difierensa di tre anni. Quando però avremo 
veduto il tempo 9 in cui il Boccaccio scrisse questa viia^ 
ben facilmente intenderemo non avere egli potuto sapere pre- 
cisamente Panno del suo natale ^ ed avergli dovuto bastare 
di poterlo accennare approssimativamente soltanto. Ma di 
questo parleremo iu altra annolazione. 



(3) Per la stessa ragione è del pan approssimativa l' indicasione 
del luogo 9 ove il Petrarca ebbe la prima sua edncaaiooe; 
cioè ^ apud Fiorentiam ^^ posciaccbò le ville paterna del* 
l'Ancisa non n' era discosta che per quattordici miglia. He 
il Boccaccio 9 allora che scrisse, polea sapere .propriaoMn te 
dove il Petrarca passò > primi sette anni di vita. 
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(4) Nel codice Jta veramente n celebri fullos tpgcDlo e. ed io 
r ho corret|o col s celeri a parendomi che questo e non 
queir aggettivo qui convenga $ e sia il primo mero errore del - 
raroraaoaensOL 



^^) Qooste parole sono tolte da Ovidio, ti quale narra che cosi 
soo padre spesso lo rimproverava : 

« Sacpe pater dixit : stodiiun quid inutile teatas? 
Maeonides nnllas ipso reliquit opes. n 
JSti codice leggesi studio a 9 e più sotto a auditurns a : 
manifesti errori del copista f che ho qui corretti grammati- 
calmente. 

(6) Nel Ms. trovasi c< amplezibns ctrcnqidavit egreqne ferens ab 

infantia educarat. n Farmi doveroso il correggere latinamente 
quel verbo , ed il porre tra a ferens a e a ab kifantia a un 
^uem^ che vi è dalla sintassi necessariamente chiamalo. 

(7) I! testo dice « quid' Terentius coleo placida infestante Thalia 

meretricom lenonnm juvenum et servornm actus describendo 
reliquerit » . Il vocabolo euleus o etdeum j che scrivesi anche 
thulUuM e cuUeuM^ significa un'antica misura 9 un sacco di 
GU0J09 che presso i romani usavasi'per far morire. i parricidi 
ed uno strumento da guerra. JMa in nessun modo bene rì- 
aponde al senso ; e perciò ho credato' potervi sostituire l'- 
a aculeo a^ giacché pungolo 9 pungiglione) strumento a pun- 
te di ferro sta figuratamente benissimo per mordacUkj colla 
quale appunto Terenzio avea dipinto le azioni delle meretri- 
ci ec. delle sue commedie. Nò sarebbe forse stravaganza il 
pensare che il Boccaccio volesse armare Talia di'on aculeo , 
siccome va di pugnale armata Melpòmene. Ad ogni modo la 
mia correzione sarà bastevolmente giustificata. QoelP a infe« 
stante a che sta nel codice invece delP =: incitante a che 
vi ho sostituito 9 parmi giò da se giustificato ; forse non tao- 
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to per ]« facilità dello 'scambio che delle lettere potea (arsi 
dallVammanaense antico 9 quanto per la improprietli del ^er- 
bo infestare applicato all'azione di una Musa 9 e nominaffa- 
mente di Talia. 

f8) Questo sa omni s in questo passo è scritto troppo chiaranaeiale 
per avere diritto di correggerlo. Parrebbe però doTorTÌ stare 
a . Christi a ovvero s cbristiano a, perchè meglio coDTer- 
rebbe al s diurna te s^ e perchè lo stesso vocabolo di dog- 
ma qui non per altro può essere stato introdotto che per al- 
ludere alla religione del Virgilio redivivo. A tal modo avreb- 
be detto Pantere essere nel Petrarca migrata Pani ma di Vir- 
gilio 9 imbevuta però de' dogmi cristiani , ossia &tta cristiaaa; 
laddove nulla significa il dirla soltanto imbevuta di egal dogmm, 

(9) Qu^ si allude all'epistola poetica scritta dal Petrarca a Dio- 
nigi dal Borgo San Sepolcro , eh' è la IV del libro I, ed 
incomincia : 
ce Si nihtl aut gelidi facies nitidissima frontts 
Aut nemorum conveta cavis arcana ktebrìf ec.» 
« finisce; 

ce Et mundtis mihi crede alio celebrarit honpre 

Postquam pulsa retro praesens haec cesserit aetas. » 
Dionigi conobbe il Petrarca prima in Parigi. ( redi de Smde 
T, L p. 235 ) e poi in Avignone ^ ove stette alquanto men- 
tre il Petrarca tenevasi a Yalchiusa. Roberto lo fece vescovo 
di Monopoli nel i33^. Egli mori ai i4 di gennajo del i342. 
L'epistola poetica XIII al re Roberto contiene [gli elogi di 
Ini. Il Boccaccio per potere citare quella epistola y dee aver- 
la veduta; né ciò potea avvenire senza conoseere Dionigi , 
cui fu scritta e che la possedeva. Egli infatti avrà 6tto con 
quest* ultimo conoscenta in Napoli fra gli anni iSSg e 4> * 
da che l'essere entrambi concittadini e molto graditi al re 
Roberto vi dava facile occasione. 
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Qaeste circosUose dunque, ci assicurano a buon conto | che i( 
Boccaccio y allorché scrisse ' il presente opuscolo j già cono- 
scea quella epistola; e che quest'ultima non può essere sta- 
ta scritta né prima che Dionigi Teuisse in Avignone, né do- 
po che ne partì $ ma appunto mentre tì si trovava. Percioc* 
che il tenore delP epistola ce lo fa supporre vicino a Yalchiti- 
sa, e' sappiamo che 9 dopo esserne partito , andò per poco in 
Toscana, indi a Napoli, ove trovavasi agli 11 ottobre iSSp 
( de Sade T. i. p» i^\6 e 4^ ) y t da' dove non ritornò piii 
in Francia. 

« 

(10) Qui scorgesi un'altra inesaltetsa del Boccaccio, peròhé il 
Petrarca non conobbe il re Roberto in Avignone. Questi vi 
fu dal i3i9 al 2^ (^ de Sade L p. ^11 ) ma allora il Pe- 
trarca giovinetto stava dal iStg al l3 a ' MonpelUeri , e dal 
i323 al 26 a Bologna agli studj; dai quali in quest'ultimo 
anno appena si restituì in Avignone , ove incominciò le sue 
conoscenze ed amicizie. A Talchiusa ritirossi poi nel 133^. 
( BaldeUi pag, 287 è'agf ) In Avignone conobbe egli Azzo 
da Coraggio, e vi difese la sua causa contro i Rossi pel 
possesso di Parma , e secondo il Baldelli ^ p. 23o )' seco 
lui di le partì nel i34l per andare a Hapoli a presentarsi a 
Roberto siccome qui riferisce il Boccaccio. Ma il de Sade 
nulla dice di questo viaggio di Azzo latto in compagnia del 
Petrarca. 

(11) Fu il Boccaccio presente a questo pubblico esame del Pe- 
trarca \ non fece però seco lui personale conoscenza , forse 
perché questi poco tennesi a l^apoli , affrettando la sua gita 
a Roma. Pare tuttavia che Pavere assistito a quell'esame, e 
quindi veduto e sentito personalmente il Petrarca, abbia ba- 
stato per rendersegli entusiasticamente affezionato. 
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(t2) Avróbbe forse .dovuto correggersi questo Ur»o in Urstu ^ wmm 
. parendomi che V autore se lo ritenga indeclinabile , coti a- 
sandolo in caso e retto ed obblìqao^ e nulla togliendosi 
. perciò all' tuteli Igensa del testo 9 1' bo lasciato quale sta ttel 

codice. 

■ 

(i3) Avendo fatto nascere il Petrarca nel 13079 dovea. qui il 
Boccaccio dargli l'età di trentàqoattro anni, laddoye ne «vea 
già trentasette. Cosi il vi Idus aprilis^ che corrisponde agli 
8 non sia bene^ perchè l' inceronasione seguì a Idìbos A* 
prilis ld4t ^ ^^oè ai i3 d' aprile 9 . come . il Petrarca stes^ 
scrive a Barbato ( BàideUi p. 2^3 ) sebbene il Muratori ecl 
anco il de Sade la vogliano avvenuta agli 8 d'aprile. 

(i4) Il Ms. dice positivamente cs civilitatis pirivilegtam s. Credo 
. doversi dire » civttatis ^ per significare cittadinansa. Tatta« 
via lo lascio 9 non potendovi già nascere equivoco alcuno. 
. A questo privilegio era affisso il gran sigillo , di cui dice il 

Ms. a et bulla aurea snis signis roboran'tnr ss. 

Questa lacuna non è nell'originale; ma quello che vi sia 
non è intelligibile ) né io avrei saputo che cosa sostituirvi» 
perchè veramente nulla può- starvi benC) se nen se un qual- 
che epiteto d'altronde affatto superfluo. Quel s: roborarunt s» 
sta bene perchè due sono le persone che lo reggono ; ma ap- 
punto perciò ella è una sconcordansa ed un errore manifesto 
dì penna il dirsi pih sopra a coronavit s, che fu da ne 
corretto col a ooronaverunt s. 

(i5; Esatta è questa osservazione dell' autore 9 perciocché Slasio^ 
dopo avere come suo padre riportato parecchie volte la co- 
rona ne'paetici certami di Napoli ^ l'ottenne a Roma oiandio 
Be' giuochi quinquennali rinnovati da Domtsiano; sebbene 
altra volta fossevi poi rimasto vinto, cioè nelP anno x del* 
r impero di Domiaiano appunto. Egli mori di trentacinque 
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tnnì nell' anno g6 di Cristo.* Altre corouasionS poetiche ie^ 
guirono dopo quella- dì Stasio , e prima di qnella del Pe- 
trarca ; tutte .però alquanto diTorse di qneat' altima. Il gio* 
▼ine poeta Prudente fu nel 106 di Cristo coronato nei pred« 
detti giuochi quinquennali (7Tra5. r. r. p, 488) S. Bonar- 
ventura ed il Padre Affò fanno mf nsione di un poeta che fa 
coronato da Federico 11 Imperatore > e posciA ^ conTortito dn 
San Francesco 9 entrò nel suo ordine 9 ed ehbevi il nome di 
Fra Pacifico {lìraò. r. /r. p, 364 ' ^) Albertino Mussato 
lu coronato' nel i3i4 >n Padova (iòìd,. r« p, 3gg) Bonatino 
lo fu' a Bergamo dopo il Mussato (io. p. ^ifi) 9 e lo stesso 
Petrarca' ne parla. nell'Epistola xi del Lib. ii< 

Ma tutte queste 9 ansi che vere poetiche incoronazioni 9 sono 
da dirsi piuttosto altrettante municipali laureazioni: tutte da 
quella del Petrarca essenzialmente diverse. Quella di Stazio, 
e degli altri vincitori ne* poetici certami j fu premio della 
vittoria riportata in confronto di quo* tali particolari compe- 
titori ; e non già un grado distintivo ed indelebile 9 e quindi 
ovunque valituro quale segno di assoluta eccellenza. Quella 
di Fra Pacifico e degli* altri predecessori del Petrarca 9 tioa 
che del suo coetaneo Zenobi da Strada 9 era bensi un grado 
egualmente valituro ; ma la sua concessione non seguì con 
tutte quelle solennitii e formalitii, cha uè assicurano Popi- 
niooe universale ed il merito rioonoseìuto 9 né in quella 
cittli ed in quel Campidoglio che 9 secondo il pensare di al* 
lora 9 aveano su tutte le altre un incontrastabile predominio 
di eccellenza e d'onore. 

Ifon so a che possa riferirsi od alludere quel es Tolosani e; 
perchè Stazio era Napolitano 9 e non mai di Tolosa; e per» 
che non veggovi possibile una qualche relazione col pam- 
pinei surculi ta. Pare dunque una manifesta corruzione del 
tèsto 9 cui non ssprei suggerire «n'adequata correzione. 



f^i6) II Ms. dice 9 ipse id si 9 che oon ha senso ; e parali do* 
versi leggere piuttosto a ipsemet s • 

Ot) ^ qoMto il pesso prìocipeloj da cui apprenderema V epoca 
precisa del temp0| ia cai il Boccaccio scrisse questo opoacolo. 
Egli dice che il Petrarca | dopo avere cooseguito la laurea ^ 
«adi con Azzo da Coreggio a Parma ^ ove sebo lai legatosi 
in istretta amicizia ;q per aliquale tempas commoratos est s 
Questo aUquale tempus iacomiacia col dà àa maggio i34l 9 
quando Azzo seco lui entrò in Parma avendola tolta a Ma- 
stino dalla Scala $ e finisce certamente nel i342 y perchè al- 
lora andò ambasciatorf del Popolo romano a Clemente Tf. 
Nel 1343 viene da questo pontefice spedito a Vapolij va ìn- 
di per la terza volta alRoma^ da dove nel decembre dello slesso 
anno i343 ritorna a Parma « e .vi si ferma fino al febbrajo 

^ del. 1345. Ti ritornò poscia nel i347 per prendervi posses- 
so del suo canonicato j ma ne parti tolto ^ e tornovvi di 
bel nuovo nel maggio del l348> e vi ebbe la nuova della 
morte di Laura. Vi fu nuovamente nel |3499 e cosi para 
nel i35o a prendere il possesso del suo arcidiaconalo» Ma 
d'allorj^. in ppi non consta avere egli fatto dimora alcuna in 
Parma. Cosi secondo il Baldelli^ il quale (p. 394 e 9^0 
eonfuta il d^, Sade , che fa partire il Petrarca da Parma 
nel febbre jo i344 » fo** che nel febbre jo del i345. 
Da tutto questo dobbiamo pertanto inferire che il Boceaedo 
non scrisse questo opuscolo dal i34i al 4^9 p^chè allora 
non potea dire s commoratus est ^ ipaechi, il Ptotrarca 
non era prima d'allora ancora stato a Parme > nò potea 
parlarsene 9 come di cosa e tempo passati* Bla può averlo 
scritto dal dicembre i343 al febbre jo l345 ; perchè allora, 
dopo esserci stato del i34l al 4^ » T^ '* trovava naòva« 
mente 9 e quindi potea dirsi giustamente tanto il s per. ali- 
quale tempuS commoratus est a alludendo all' unica sua 
anteriore dimora; quanto il a et moratar usque ia hodicr- 
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nnm et ^ perchè allora appunto correva la seconda dimora 
in Panna, Ir qdale fu anche la maggiore di tolte le poste- 
riori 9 che sempre farono brevissime e da nominarli viaggi 
piuttosto che dimore in quella città. 
Possiamo dunquo fin d' adesso stabilire che , sebbene questo 
crpuscolo non possa ossero stato scritto prima del maggio 
i34i né dopQ il febbr*}<> i345 ; e che non .sia punto ir- 
ragionevole il supporre , cho il Boccaccio subito dopo lu 
incoronazione del i34i y preso da ammirazione o giovanile 
entusiasmo y scrivesse, di primo getto questa operetta , ma 
che poi dal 4^ al 4^ la ripassasse e correggesse con larvi 
aggiunte e miglioramenti : tuttavia sia da ritenersi che la ve- 
ra e pib sicura data da assegnarlesi sia questa ultima ap- 
punto j cioè quella dal i343 al i345. 

(18) Questa espressione precisa del tempo passato e del presente* 
^ fuit tamen et est homo moribus et civilis loquentia s 
conferma vieppih I' argomento già a^^ennato che hi vita fa 
scritta vivente il Petrarca. Quel p civilis' loquentia n par- 
vemi . corrusioue di copia ^ f perciò lo leggo piuttosto sa mo- 
ribus et loquela civilis a. Forse che invece del m commu- 
nis che poco pih sotto si legge, dovrebbe leggersi s. Co- 
mes Vii ma ve V ho lasciato potendovi star bene in senso 
di affabile e popolare. 

* I 

% 

(19) ^1 testo, perchè mancante d'interpunzione ^ è oscuro a mo- 
. tivo di questo e* assumendo b che dovrebbe stare fra pa- 
rentesi ; però bastano le due virgole che vi ho posto per 
renderlo chiaro. 

Tao) La minuta e fedele descrtsione, che della persona del Pe« 
trarca qui ci si ia dal Booeaeoio, priavn abbastanza ch'egli 
V avea già allora co' propri occhi veduto 9 ed avuto occa- 
sione di sentirne anche il modo di proferirò il discorso; e 
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ohe n' ebbe tale SmpressTone dk poterne fcre si tita pittore • 
Ciò avTeDne senu dabbio nel i34i '^^^'^ corte del ']« Rober- 
to ; e però tanto pik giusto sarà U supposizrono che ^ per 
non perderne la reminiscenza allora sóbito scrivesse tutte 
, qaeste cose^ non potendo ancora prevedere quelle stretta 

relazione, in cui venne seco loi appéna molti anni piii tardi. 

' * . • '• * 

1 (ai) Il duce Naricio , di coi qui si fa cenno , sarà verosimìl'» 
mente Ajace %lio di Oileo j cosi nominato da Narice ^ ana 
delle città del suo dominio nella Locride. Però cosi mala- 
mente si alluderebbe a lui 5 percioccLè questi peri dopo il 
naufragio sullo * scoglio Cafàreo per opera 9 sia di Nettama 
sia di Pallade sia di triovo^ ma sempre senza intervento 
delle Sirene. * 

(22) Il testo manoscritto porta a cyrensi s ; e potrebbe pib 
prossimamente leggersi .s cjrrbensi a. Ma la città ài Cirra^ 
posta elle ftlde del Par^MSo f non pare poter dare appella* 
tivo al timo , come assai bene lo dà il monte Ibfa delle 
Sicilia, Sarebbe forse miglior partito il prenderlo dalla Ci- 
renaica e dire B cjrenensi p; ma non sarebbe gioatificabiie 
ancora 9 perchè questa provincia' non fu mai celebrata come 
feconda di timo. Non sarà dunque improbabile cbe la vera 
lettene- sia a cretensi :s, dappoiché secondo il Mattioli ( im 
Dioseor. l. tit cap» 3^) il limo pib rapa tato era quello die 
veniva dall' isola di ..Greta e da alcuni altri* looglii della 
Grecia. Cosi credo di etere giustificato la mia' rettificazione 
del testo.* 



(a3) Questo passo ci porge nuovo argomento per qneUo cbe to- 
^ ' \ ' sta concbiuderemo. Il Boccaccio parla qui naovamenle come 

nomo cbe non abbia avuto ancora conversazione personale 

eoi Petrarca^ ma che per essa si rapporta all' antorità di 

.testimoni di piena fede. Dunque allorché scrisse , nen ere 
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ancora entrato in rtlatlone o cdnofccnsa portonala col . no- 
stro poeta. 

(a4> V^l testo sta chiaranente et prothopiaastì to,'ma da correg- 
gersi con protoplaiii ss dee ts TpCùTÓT^ClCOQ a prò* 
toplastns s3y che significa nomo primieramente formato^ P uo- 
mo primo della creaxionc» 

(a5) Qui il Boccaccio ci là fede che il nostro messer Francesco 
si dilettasse di musica vocale ed istrnmcntale 9 e che egli 
stesso vi si esercitasse. Sappiamo infatti che a?ea un liuto , 
di cui nel suo testamento fece legato a Tommaso Bambasi da 
Ferrara. 

(26) Questa verissima sentenza circa la castità del Petrarca ci 
fa manifesto che il nostro Boecaccio aveasi procurato buone 
informazioni circa la vita privata e la storia secreta di quel* 
lo ^ perciocché V aver egli avuto un figlio nato nel idS^ ^ 
rimase ignoto a quasi tutti gli antichi snoi biografi 5 e 1' es- 
sei^gli poi nata la figlia Francesca in Avignone nel l343 era 
fatto troppo recente di tempo e lontano di luogo per pò» 
tersene avere contezza dalla fama solamente. 

{%y). La credenza poi che Laura fosse persona allegorica e nnlla 
pib ; è veramente quella che non dovremmo aspettarci dal 
Boccaccio dopo quello che abbiamo vednlo scriversi da Ini 
circa V umana fragilità del suo ao^etto. Imperciocché) men* 
tre egli così scriveva ^ Laura viveva ancora (mori nel |348) 
ed avea egli già conosciuto il padre Dionigi , eh* era il con- 
fidente del Petrarca , ed anzi il Suo direttore spirituale 1 
quegli <[he davagli i migliori consigli per istoraarlo da' suoi 
amori. Per spiegare dunque questa singolarità 9 bisognerà 
subii ire una ragionevole iputesi , da che impossibile à P am- 
mettere l'allegoria da Ini qui spacciata* Uà ciò sarà -diffi- 
cile troppo. 
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S« pipiamo cke «Itri ancora 5 e prima e poi ^ ed ansi ^nalclit 
suo iamiliar«9 ebbero la credeoaa medesima. Il toscovo di 
Lombez 9 che certamente molto da Ticino conoscoTa il Pc* 
trarca ) standosi a Roma gli scriveva nel i335 di tenore per 
cose immaginarie e la sua Laura ed t suoi amori j e per 
•llegoria della poetica laurea, cai egli cotanto agognava. Ma 
la risposta che questi gli diede ai al di dicembre dal id^S, 
eh' è la. lettera ix del lib. 11 delle lamiliariy convincerà del* 
Ja verit& di quell'amore chiunque abbiasi fior di aeaao. 
IVnlla v'è dunque di maraviglia se il Boccaccio^ o ia Fi- 
renze nel 134^ a Napoli nel 1344» quando noa avea an- 
cora né famigliarità né conoscenza col Petrarca, credesso 
ciò che credeva o dicea di credere a Roma il vèscova pre- 
detto dopo avere conosciuto in Avignone e lui e Laura che. 
quivi vivea e figurava in carne ed ossa fra le prime dame. 

La fama del Petrarca era d'altronde a quel tempo e successi- 
vamente àncora sparsa pel mondo e particolarmente in Italia 
per -le altre sue opere, e poco assai per le sue rime amorose» 
E quello che di queste si conoscea , potea bei| &ci)menre 
tenersi per giuoco fantastico di poesia cavale/osca, ^ale elle 
era appunto in gran voga a quo* ìeflipl. 

« 

Il Boccaccio , volendo dunque scrivere utf elogio, e dopo avere 
coli' autorevole senteata d'un Apostolo volato la carnale 
fralecza del Petrarca, non potea a meno di giovani di uà 
poetico costume per lare altrettanto « onde abbellire ia lui 
quella passione, che in se sentiva non poter ossero s2 no- 
bile e si spirituale eh' ella era veramente nel lodato suo 
protagonista. 

E questa sua medesima credeoza non la tengo io già per cosa 
troppo ingenua , mentre lo stesso modo in cui ne ragiona ^ 
me ne annunzia la dubbiezza. Quel suo dire ts non obstat 
^ proul ipseroet et bene puto a existimo s ne da chiaria- 
limo indizio ; e come nel resto le sperticate lodi le re* 
terichè esagerazioni che* usa -questo panegirista non possono 






pigliarsi cosi tot le netto per Vetita à\ sefeitmettfos cosi 
doTrà dirsi eBieiidio di queste seos^ non peiitHj e tolta per 
oratoria eomodità veramente e pigione^ 

(aS)* Questa' o vnagie eadax b prova nuoTamenle el|e il" Boccac« 
eÌ9 non serìTera ancora di propria scìensa^ ma cMat ecorta 
dalle migliori fonti della celebrilii del su« eoggetlo. Coel quei 
isi quae etiem ezotidioe demoneirayi b ci accenna m egli 
confessa di scrivere come stranière alla persona ed alla ma- 
teria di Otti trattava; e tale era ^li infatti ancora a quel 
tempo , sebbene tuttavia la trattasse da uomo saggio e sufH- 
cìenlemente critico lodatore ed estimatore di un uomo vi- 
vente* ' ' ^ 

C^9) Qui accennaei nuovamente il tempo in cai il Boccaccio deO 
avere scriNo questa vile , perchè perla delle opere- che is ns- 
que in hodiernam diem composutt t:$ il che è quanto il 
dire per la ter^ volta che il Petrarca vivea/e conti nsava a 
seriveiè opere degnissime. 

^ Le opere qui nominatameoie indicelo sono ; i'^jéfri^a ^ di cui 
per^ dice che cs adhuc ab eo nondnm copia jconceclalnr t: 
( Ì0TB9 dovea leggersi ^ nomini s, perchè il a nondum 9 
dopo r BB adhuc B non può star bene) | ed 'essa infatti no« 
fu pubblicata che dopo la morte dell'autore: il diolo^ pro- 
saico ebe non potea eseefè ohe quello con Sant'Agostino 
8 de secreto conflictu curarum suarum perchè sappiamo a* 
vario egli scritto nel 13^3 CBoL pag» zgli ) mentre sappia- 
mo egualmente che 1' altro dialogo » De remediis utriusque 
fortunae a fu soritto tra il .i358 ed il ld66 ( Ùàtgitgné^ pm§, 
4o5 nd Cap^ tm i e Bùidéili pag* 3l6j Dovendosi d' al* 
Ironde tenere per certo che quel dialogo con S. Agostino 
non si Conoscesse né dal Booeeccio né da altci « appioto 
perchè esso eru il seereJum dell' autore; e p e r c hè y se fosse 
stalo noto , non potea tenersi Laura per meru' allegoria; lo 
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spiegare di qvL%ì dialogo il Boccaccio intODda qui favellare ^ 
riesce an po' difficile « né resta che di sapporre avere il bo« 
atro panegirista avuto qnalebe sentore di questo dial<^o se- 
creto , però senta averne mai conosciuto il tenore. Fa neen* 
lione finalmente di un egloga ts cui nomen est Argus = , 
ebe è la seconda delle dodici da lui scritte j nella quale 
piange la morte del re Roberto. Dalla quale ctrcostama poò 
arguirsi che, essendo Roberto morto nel i343$ l'opuseplo, 
che cita r egloga scritta per questo avvenimento 9 debba es- 
sere stato composto dopo quella morte, ossia nel iSfS o 
poi y ma prima non mai. 
Cli altri scritti qui nominati dal panegirista sono: quelli diret- 
ti al Papa , ad Enea da Siena , e ad altri molti* Ma lati 
sono appunto le prime delle epistole poetiche del i libro , 
tutte anteriori al i34S. Il Papa era Benedetto zìi , e qnel 
fenese era Enea Tolomei Domenicano^ die mori nd i348 
(de Sade r« /. /»• l^S)* 

(3o) Questo verso è certamente tolto non so se da Virgilio, o 
da altro bocolicp ; ma non avendone remimseenza, noa posso 
citarlo, e gili poco gioverebbe. 

(So Queate ultime parole dimosffano che il Boccaccio non in- 
tendesse di Sfirrvere veramente la vita del Petrarca; perchè 
altrimente col dargli un st fiitto commiato lascierebbe poco 
contento il lettóre. 

(32) Il titolo di a Signore a parrà qui alquanto strano, essen- 
dosi oramai assuefatti di dare quello di a Messere tonto 
al Petrarca quanto ai pia illustri di quel tetopo. Ma cesserà 
ogni stupore se considerasi, che allora il a Dominos a era 
nn titolo che non si usava se non se per personaggi di altis- 
sima sfera 9 e che se il Boccaccio volle usarlo col Petrarca , 
come lo usò col senatore di Roma , Orso degli Orsini , io 
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non polea omraetterlo , ne renderlo altramente nelk nostra 
lìngua. Dice infatti il Grescimbeni che « 9el tempo del Pe- 
trarca , il titolo di tignmre era il maggiore che potesse darsi »; 
ed il famoso Cola di Rìenzi fece nel suo tribanato solenne 
divieto di questo titolo y riserbandolo esclusivamente ai Pon- 
tefici Cl>e Sade T. L p. iSo , IL p. 344J« 
Che il Ser, o Messere 9 non vi corrisponda punto ma aia di 
molto inferiore ; ce lo insana lo stesso Boccaccio allorché 
lo usa perfino in lingua latina pel padre del Petrarca 9 no* 
minandolo a Ser Pelrachus a. Io penso chci secondo U 
sistema delle tii.olatare del trecento ^ il :: Dominus va- 
lesse quanta oggidì sa Eccelleiisa cs: il ts Ser o Messere a 
quanto V odierno trivialissimo cs Signore b^ e che^ secondo 
la presente sublimazione universale di tutte le cose^ cosi 
progredendo per qualche secolo ^ il cirìmoniale verri che 
diasi dell' Eccellenza al beccajo ed al facchino , assegnando 
a chi ora contentasi di essere Eccellenza 9 nna Dio sa quale 
arcialtissima titolatura. 

(33) Non sari forse superfluo il ricordare, .che le alpi pennino 
od apennine non siano gii que* monti 9 che noi appelliamo 
Apenniniy ma bensì quellelNilpi maggiori che separano l'Ite» 
Uà settentrionale dalla Francia dalla Germanie e dall' illiri« 
col Avrebbe quindi dovuto dirsi qui' « alpi penninf » e 
a Penninae alpes a nel testo latino; ma, non sorgendovi 
equivoco 9 ho lasciato il vocabolo dell'originale. 

(34) Ammollire co' carmi l'arcano della mente, è frase figurata 
di poco' sapore. Non è però difScile 1' intenderla tosto equi* 
valente al a diradare le tenebre della ' mente a , oé%\9^ scuo* 
tere l'intelletto , acciocché se ne syi Inpptno le ancora ran- 
nicchiate sue facoltà. 
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(35) ICon so 9 se ho fatto bene, i^tleodo in versi italiaoi dt 
mio conio , ^ae' latini d' Ovidio che stanno nel testo. Co- 
munque sia^ non ci sarii gran male in dae soli vers^^ ed 
in un terzo che viene pìU sotto ^ e potrò esserne compatito. 
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(36) II testo latino del Boccacci^ corre tutto d' un fiato 

posi 9 che distinguano le parli principali del discorso ; per- 
chè così praticavasi , non già dagli oratori y ma da' loro aai- 
manuensL II volgarizzatore può tanto ^ìii scostarsi da cotale 
pratica tediosa, quanto che la nostra lingua non la compor- 
ta pante. Ha perciò il mio volgarizzamento, a differeoia del 
suo origiuale, parecchi riposi, che tutti mi parvero neces- 
sari. 



(37) Quel :s multa et integra dtcacltate sa è veramente un po' dif- 
ficile ;a tradursi, parlando di un diploma di laurea e di citta* 
dinanza; pese iacchè dica«itas ha sempre senso odioso di mor- 
docità e simili. Il vocabolo da me scelto, la i^eriosUkf se non 
corrisponde al latino , è però meno scortese e fultavìa giosfo 
relativamente m\ priviUgium lauréationis ^ io cui h verbosità ò 
veramente infinita. 

• 

(38) Ho qui ommesso affatto a pampinei snrcnli Tolosanì a, per- 
che non avrei saputo né come dirlo italianamenle sensa. ren- 
dere troppo palpabile 1' errore del testo, né come corr^er- 
lo. Il lasciarlo fuori pertanto nulla toglie né al sento né al 
fatto. 

(3^) Se a fidicinis et cantilents s sta per suonatori e per sno- 
ni ; e se a questi ha da riferirsi quello s in utrisque a : 
l'espressione sarà poco Opportuna, ma. stare nei limiti della 
verità, appunto perché il Petrarca dilettavasi de* suoni ^ es- 
sendo suonatore di liuto egli stesso. Ma se s cantilenaa s 
sta verameute per canta, e se ha da riferirsi al suono ossia 




al canto degli aoroioi e tl^glì aecelli: non nr^ tolerabìfe 
1' «pplieationa dell' a in ulniqne s^ perchè non iappìamo 
che il Petrarca fosae anco cantore 9 e certamente non ttB un 
imitatore del canto degli nccelli. Ci mrà dunque qualche 
conmtione nel tetto ^ che non io né rilevare né correggere* 
Però lascia ì nel volgartiaamento equÌTOca la aentena 9 cqme 
•u nel tetto, 

(4o) L'avverhio a exotidioe e non h della hoona latinità. Que- 
sta lua B exoticus ■ exotericua s per atraniero. Nei bami 
tempi sarà forse venato in nso; ma non lo trovo riferito 
nel disìonarto della bassa latinità. Potea forse correggersi con 
a exoterìce ; ma l'elegensa poco vi avrebbe guadagnato, 
e r ìntelligensa non ne avea bisogno* 

(4i) Di questo Frate Pietro nulla ho finora potuto scaturire di 
notitìe né della sua vita , né delle opere sue. B ae del let- 
terario suo saerito ha da giudicarsi su questo suo lavoro, lo 
si può dire nullo 9 onde escarissimo dovea rimanersi. Sap- 
piamo peraltro che gli eremitani di Padova avevano una vil- 
la in Arquà , allorché il Petrarca andò a Abbricarvi la sua 1 
onde sarà probabile che il maestro Pietro quivi lo conosces- 
se, non però che seco lui incontaasse bmigliarité, percioocLè 
non se ne trova memoria alcuna. 



(42) Il Torelli ne* tuoi a Secoli Agostiniani ■ ( Jloiognm ì63n 
r. rf. Jm. i386 ) dice non mpersi precìmmente il nome del 
pa«1re e della madre, essere però certo che fu dà casa Ba- 
doari , ossia Badeer. Ifacque in Padova nel |33l, si fere 
eremitano di Sant* Agostino | studiò in Parigi dieci anni 4 
ritornato in Italia fu superiore di Tari conventi del suo or- 
dine , e nel 1877 ne fu fatto generale. Hel 1879 fu creato 
Cardinale del titolo di santa Cecilia da Urbano VI. Fu gran- 
de dilènsoie delle immunità e libertà della Chiesa, pertico- 



larroentt contro Francesco da Carrara signor dì Padova^ per 
conuniaéioae di cai dicesi -««sere egli stato de sicari ftv'ito e 
morto 9 mentre passava il» ponte di sent* Angelo per andate 
al Vaticano. Quando ciò avvenisse , è alquaflto incerto j po- 
lendolo alcani nel tSSG^ altri nel'i3g9$ ma esseado il 
Carrarese morto nel i3^ a Monza^ dopo essere stato caccia- 
to di Padova e tonato laogaoMate prigione prima a Gooio poi 
a Monca ; non andrk errato cHi alla prima epoca' si attiene. 
La causa della morta saa gli procurò presso inolti V opiai»- 
ne di santo e di martire. Fa dottissimo f scrisse molle opere 
teologiche ed ascetiche 9 mentovate dal padre Curalo n^l'e* 
logie di lui) e riferite dal Torelli; ed il Petrarca, di cut fa 
amico , £1 di lui gran lode noli' epistola TI del lìhro YIII 
delle senili. Egli ehbe l'incarico dell'orazione funehre pel 
Petrarca , sul di cui feretro recitolla in Arqnà. L'egregio 
professore Marsand la pubblicò per la prima volta nella saa 
a Biblioteca petrarchesca a ( MUana . P^aio BmUio Giusti • 
1826 )• Essa è però imperfetta 9 mancandovi la terf parie» 
sebbene il codice della biblioteca turinese nolJa ne contenga 
• di piùi In questo Codice nella soprascritta air-Oraaionej di- 
cesi che il nostro Bonaventura da Peraga fa Patriarca di A- 
quilea; ma non lo fu certamente. Il Torelli , che langameu- 
te parla di lui , non ne dice nulla ; e nella serie di qooi Pa- 
triarchi non lo si trova nemmeno. Dal i334 al i4o2 furono 
essi i seguenti : i334 Bertrando : l35o Hicolao: i35^ Ludo- 
vico: i365 Marquardo: i38i Filippo; i387 Giovanni Y: 
id^ Antonio: e i4o2 Antonio II; e questi escludono ogni 
altra sappositi one. 

(43) Se questo passo ci conferma che il Boccaccio scrisse Is san 
vita vivente il Petrarca 9 e non continaoHa fino alle morte 
sua ; non .-può dirsi però 9 come dioesiqui a dd>itoqao fine 
non . conclusa ai 1 posciacchè :ella non era. intensione di quello 
il darcela compiuta, cioè condotta fino alla sua morte. 
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{44) ^^Q 'o persuadermi- che qné»(o fraU Vkttò abbia avuto ^ 
hinga famigliarità col Petra roa 1 perchè se cesi fbsse stato i; 
se ne troverebbe qualche traècia o nelle opere di questo « 
od la quelle degli altri suoi coetanei ed amici, jy altronde 
né in questo né in altri passi non yedesì chiaro, se quella 
famigliarità debba intenderai avuta col Petra rea' o piuttosto 
eoi Boccaccio. «Qat pare doverlasi credere relativa a quest'ul- 
timo, perchè Pespreesione :a praeflili orafofis osta per qoe* 
sto, di cui perla, tatto il perìodo. 11 passo segnato dalle no- 
te 4^ ^^^ ^^ ^'^ ^^ scbiartmento maggiore , posciacchè quel 
a dieti oratoria atque poetae a può* ed entrambi egualmente 
riferirsi. Il dubbio potrebbe sciogliersi in *parte , se sapessi- 
mo con certezza dove questo frate Pietro veramente dimoras- 
se , cioè a Firenze ovvero a Padova^ da che, non avendo 
il Petrarca ed il Boccaccio mai vissuto lungamente insieme 
impossibile sarebbe le famigliarità di quello con ambidue que- 
sti ad un tempo. Pare ciò non di meno che , il tutto ben 
considerato , il noftr<^ Pietro possa avere inteso di spacciarsi 
familiare del Petrarca, perchè lo avrà frequentemente vedu- 
to e forte anche- visitato in Arquà, se mai fu degli eremita* 
ni di Padove* 

(45) Mori il Boccaccio ai ai dicembre del id^S ; sicché questa 
lavoro del frate Pietro potrebbe avere la data degli anni po- 
steriori. Ma qui giovi il fiire nn? altra osservazione. Se que- 
sto Eremitano dimorava a Padova , come potè capitargli alle 
mani quello scritto del Boccaccio, che rimase sconosciuto 
perfino ai letterati fiorentini suoi contemporanei t Kon sereb- 
be egli da supporsi piuttosto , che quelF eremitano finwe egli 
stesso ila Certeldo, d'altro luogo di Toscane, e che perciò 
appunto possa essere pi(t fiicilmente venato io possesso degli 
scritti del Bocceoeio , • fra questi di quello esieodio, di cui 
ora si tratta ? Forse che altri' riasctrà di trovare qualche tto« 



titia di questa fralicello ^ t poirà sciogliere tutte, qoesle dnh- 
biexze. 

(46) Vagasi la nota 44* 

(,^7) Quatto a Petrareho s in luogo di sa Petracco a rende «no- 
pre pìd Jocpetta la vaouta &migHarìlik| a meno che tMin »e 
ne volesse scusare 1' autore col gettare sul copista l'errore «fi 
quel nome. 

(48) Vegga si la noU 33. 

(49) Qui mance la ex coeptis S9 die sta itel tasto del Boccaccio/ 
e che 9 sebbene non necessario al senso, yi dà però maggior 
fona. 

(50) Il Boccaccio dice a astris obyiare s $ ma il frale Pietro yì 
sostituisce a superis a. 

(5i) a Sic jnheniihus fatis, qnibus de facili non obstatur a di- 
ce il testo del Boccaccio. 

(Sa) Nel testo primitivo sta a in tantam propria a e mancavi 
l'ili) che vi ho aggiunto io, lasciandovi il a propHa s, seb- 
bene qaesto a ut jam a mi paja migliore. 



(53) L'a opacatos a può stare; però avendosi già detto 9 «m- 
bris perpetnis arborum a, sarebbe quanto il dire : ombreg- 
giati daUe «mbre» Hon mi spiace poi la ripelisione della 
a yallem, qoam etc vallem clansam nominant a* 

(54) Essendo il nostro Pietro un eremitano y non potè €ir a me« 
no di ricordarci che tale ioun anche il padre Dionigi dal 
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Borgo Sftn Sepolcro. Nel testo del Boec«eeio dopo it a poti-i 
Ceqae a segoe seoza ponto a ibìqae s. In qnesto si ia pan« 
to , e segue a Ibi qaidem a Ho qui lasciato qaesta lesione 9 
ma Paltra meglio mi place. 

(55) In qaeslo testo sta a praetoram a ; me corto erroneamente^ 
e perciò l'ho corretto secondo l'altro testo. • 

(56) II a Quorum alter a che qui precede 9 sta in questo codi- 
ce dopo un ponto j e colla Q. ma|asoola | laddove nell' altro 
testo continua il periodo. Quella lesione è migliore 9 e però 
l'ho adottata anche pel testo del Boccaccio. Ma in questo 
sta s TI Idns a mentre in quello Icggesi aV Idns 0. Ho 
rispettato ambedue; lasciando a sno luogo il giodisìo della 
vera data del giorno. 

^7) Ambedue i testi sono conformi nella sconcordansa del a co- 
ronayil a col a roborarunt 0; ne ^ci perciò in ambidne la. 
correzione. Nel testo però del frate Pietro non sta parola al- 
cuna fra la a bolla a e 1' a aurea a 9 ma quest'ultima sia 
sproposi lamento scritta cosi a airra a. Piò sotto manca im 
questo il a letitia a; ma leggeyis» poi a ipso nempe a 9 lad- 
dove nell'altro sta a ipso id nempo a 9 che da me fu letto 
per a ipsemet nempe a. Il nome a Barili a yi è storpiato 
e leggesi s barel' a. 

(58) Il frete Pietro b» ommesso prudentemente quel a ot mora- 
tur osque in bodiernum a posdaccbò il Petrarca allora era 
morto. Me non ha poi osato la stessa aTvet^ensa di correg> 
gore per la medesima ragione il tempo presento di tanti al- 
tri passi; come poco piò sotto a dolectetnr a fiiìtelosif* ec* 

(59) Nel testo presente leggesi chiaramente a Cjfrrensi a* Dub- 
bia essendo egualmente la lesione di ambedue i testi ) ho la- 
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sciato a questo là sua dopo areré corretto' come meg^Tio mi 
parve quella dell'altro. 



(60) Mentre nell'altro testo sta sctoca errore a Si hoc preti 
ut Yidentur homines credere etc. »9 leggesi qui ec Sì hoc pò- 
test 9 et videntar homines credere etc. » Questa seconda le- 
zione mi pare migliore e pih liscia $ ma le ho ritenate ambe- 
due , non ATendo il senso bisogno di escluderne alcuna. Ga- 
n\ ho lasciato nell' altro il <a summae dnlcedinis ss come ìa 
questo il 9 fttturae dulcedlnis s^ che tuttavia merita la pre- 
ferenia. 

(61) Il ^rimo teito porta a garrulornm s il secondo, a gemlo- 
rum «9 . Quello potea stare ; e Io fasciai. Ifon però questo , 
perchè i facchini nulla hanno che larvi. Pensai quindi potersi 
qui sostituire a gerronum s, che vi stanno meglio di tutti 9 
perchè vi si parla véramente di etaneiaiori e haga tei Ilari. A 
chi non piacesse j potrà ritenere V altra lesione. 

(€2) Fin qui ha il frate Pietro ricopiato II testo del Boccaccìe, 
salve quelle piccole modifìcazioni che abhiamo veduto. Qut 
però lo abbandona 9 e si appiglia a quello del padre Bonav- 
ventura, saltando a pie pari entro al principio della seconda 
parte dell' orazione funebre* 9 ove dicési a Dixi II principali 
quod dereliquit me virtus mes 9 nani defbcit vigorator fervì- 
dus in effectu fructuosus , rubar dans et rattonem.* Quid 
enim , carissimi 9 quid de virlutibas9 quid de morihus ete. » 
Da questo in poi trascrive egli quanto disse il padre Bonav- 
ventura 9 tranne piccoli cambiamenti di parole 9 ed alcune 
ommisfionÌ9 non troppo giudiziose di frasi intere, delltqiuiU 
a suo luogo daremo conto. 
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(63) Qui subito dopo la parola ss latore « manca u in Archada 
Jateofe imo in ara qaìotiff b; a poco pid sotto f cioè dopo 
s procbmabat » manca tutto il passo sanante s ut non si- 
mnlacrornm cnltor^ sed vari difcipulas comprobaretnr, Gn- 
jus landes ( ut nostis ) prohibiti spiri tus acclamare ad eoe* 
Inm per ampliiA aera scindebatur. Absit enim ut pectns il- 
lud quod plus virtù tibns abbundabaty qnam dicere posset e- 
loqaentia Tulliana ^ nuUius scientiae» nullius etc. ^ 

(64; Singolari ssima è questa corrasione. Hel testo di BonsTven- 
tura sta a Gbristnm j non lot^tmf invoco testem p Ila il 
nostro Pietro cassa il povero Giove« e dice b Cbrìstum non 
rationem invoco testem a. Ella è poi cosa pid mirabile an- 
cora il' leggere ^ come qui il frate Pietro si appropri quel 
latto cbe il padre Booavventura narra in buona fede di se. 
Questi assevera a me ipmm aliquando in sua bibliptbeca vi* 
disse in quadam extasi modo simili residentem) secundum 
qaod legitur de Angustino bs. Prescindendo dalla verità di 
queste estasi celestiali 9 dimanderò come il frate Pietro 
dica colle parole del frate Bonavventura d' esserne sia- 
lo testimone egli medesimo? 8* egli veramente le aves* 
se vedute cogli. occbi suoi 9 dovea in conferma della sua ve- 
racità appellarsi all'autorità de] suo conf rateilo, cbe dice 
di averle vedute qualmente. Ma egli cbe plagiava alle spalle 
appunto del suo confratello, non potea nominarlo neppure; 
e posciaccLè non avea , per quanto pare, i lillenti e l'eru- 
dizione di questo , copiò all' impazaata parola . per parola y 
senaa guardare piii in là. 

■ 

(6B) Nel testo pubblicato dal Professore Marea od leggesi nel 
passo a secundum quod legitur de jiugiutinc a invece di 
a Angustino ^ Angelo a Sarà certo un errore di stampa; ma 
essendo un po' grosso, avrebbe meritato una Errata Corrige 
a bella posta. Se però cosi sta nel codice , sarebbe stato non 
meno conveniente il iarne od accennarne la correzione. 
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(66) Qai omimue maèstro Pietro tatto il tegnènte periodò ts St 
tantnni baebreorom Mptooi aiemit comraondari 9 nt regam 

et parali pomenam scripta testantar 9 ejoa tanen nene eet 1 
ad ydola Tana prolapsa ; qaaitto tnagls Francisco nostro \ 
astanies praedicabo fore bonestos y cnai ìpsiuB senno y tì- 
gliae etc. 

(67) L'allra ommisstone cbe qai stava e toglierà ogni senso ) 
sarà segai ta per colpa dell' anima onense ; perciò ne bo cor- 
retto il testo colF inserite dopo s imitanda doctrìna e quan- 
to mancala. Il testo leggesi cosi a imo et imitaode doctrìna 
repleti) qaos atbearam scola natrìvit. Si corporìbas etc* a 



(68) Qai l'autore abbandona a&tto il Ihnebre panegirico del pn* 
dre BooaTTentara y e ritorna allo scritto del Boccaccio a 
qael panto medesimo, oye lo avea prima lasciato; cìo« al 
n Quid de ipsias ingenio referam e? Bla poco seco lai ai 
trattiene. 

(65) Tutto quello che qui nel testo del Boccaccio s^e dal' pe- 
riodo cbe incomincia a Cibo et pota a fino a quello cb« 
finisce a altieri scribendo relinquo a, ommetleft dal frale 
Pietro 9 il quale qui si attacca col periodo a Gloriosos 
poeta a. 

(70) Questa modificatione circa la pabblicità del poema delFA* 
frtca 'fii credere cbe questo lavoro del frate Pietro aia stato 
scritto qualche anno dopo la morte anche del Boocaecio 9 
perchè questi mori prima cbe ne fosse latta copia alcaaa. 

C^O Q*^* comincia la reiasione afiatto propria del padre Pialro 
sulle diTcrse opere del Petrarca , con nna specie di giudiaìoy 
cbe ne ya facendo egli stesso. 
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(y2) Citando qai il oiaxoniere ritManie le parole dette già dal 
Boccaccio per far credere che Laara fosae peraona allegorica 
e nulla più. 

(73^ L' aatore cade in abliaglio anche circa i trionfi ^ perciocché 
il Petrarca ne Tolle pcriyere e ne scrìsse veranente sei ^ come 
ognano sa ; e non già che 9 pensando di farne quattro ^ nno 
solo ne fini ssa. L' onice imperfesione di qaeste Yisioni sta 
nel non essere slate corrette e limate dall' autore, com'egli 
volea y e poteano 9U9 forse abbisognare. QuelP abbaglio la 
intanto sempre pih manifeslOy quanta scarsa esser dovesse 
quella Amigliarìtà che 1' autore dice di avere avuto col Pe- 
trarca $ e lo conferma il suo dire che n longum foret a il 
riferire i titoli degli altrì scritti di questo, laddove pochis- 
simo è veramente 5 e nulla d' importante , quello ch^ può 
mancarvi 9 oltre ai libri delle epistole varie ) di quelle sine 
nomine j e dell* altre €ul Uhutrt quoidom* 

(74) 1° questi versi dolevasi il Boccaccio di non avere ancora 
potuto avere le rime volgari del Petrarca 5 sebbene queste 
fossero già sparse per tutto il mondo 9 ed egli ne fosse più 
che mai desiderosissimo. Il Petrarca rispose a qnesli versi 
con quella sua epistola poetica eh' è a Ini diretta 9 ed è la 
XV II del Libro ili delle poesie latine (De Sade 7*. Hip. 9o). . 

(7B) Se da un canto sappiamo con certessa che il Petrarca ac- 
colse con riconoscensa la lettera e l'invito de* suoi concit* 
tadini 9 e che vi rispose con questi sentimenti (Bp, 4 ^^''0 
sappiamo d' altronde con eguale certexsa eh' egli non segui 
punto l'invito 9 e che non consta in modo alcuno che i 
suoi beni paterni gli fossero stati poi realmente restituiti* 
La slena lettera d' invito 9 come giustamente osserva il de 
S^de (T. ///. p^ 125; ci prova che i Fiorentini lo richiV 
marono meno per amore di lui che per amore di se ; poscia e- 
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die se lo irolevaao avere e^imeili^ nella foro nvova aas* 
vertiià. B come fappiamo quanto esio.abborsisae dai ogml 
• pubblico ufficio j è pore cbìaro il perdiè tallo Vi afikre fiais- 
te softa oziai meo te con reciproci complimenti* Infatti se Itg^ 
^. ^mo attentamente la lettera che il Boccaccio scriase od 
i novembre i^y^ a Francesco da Brossano trovt wtit o cbe 
nulla v'ha di piti inverosimile che il supporre che le belle 
promesse de' Fiorentini fossero state poi adempiute ; sea4% 
volere perciò decidere chi ne avesse veramente U colpa. In 
qoesta lettera ( Meìuu ViL Amh. pag. cctr ) cosi espiìncsi 
Si Boccaccio « Heu infelix patria 9 cui nati tam illoilrb ser- 
vare cinerea minime datum est 9 cui lam praeclare acpta 
gloria! Equidem tanti fulgoris indigna es. Neglezisli dui 
viveret 9 illum trahere 9 et prò mentis in sinu collocare tao. 
YocasseS) si scelerum artifez^ si proditionnm fiiber j si ava- 
ritiae, si invidiae 9 ingratitudinisque fuiaset ofiènsor. » 

(76) Le vite anteriori all'opera dell'Abate de Sade sono rentì^ 
nove; sole ventiquattro poterono confrontarsi; perchè qaefle 
dello Schodern e del Bimart non mi sono mai capitate «Uè 
mani ; perchè quelle di Col uccio e dell' Agricola andarono 
smarrite 9 e perchè l'epistola del Petrarca alla posteriUi fu 
da lui scritta venticinque anni dopo 1' opuscolo del Boccac- 
cio 9 ed in nessun caso potea aversi giovato né di questa né 
di altre opere altrui per tessere la storia di se medesimo. 

(77) II codice 9 da cui traggo questi pochi versi iùeditiy e nel 
principio molto mal concio 9 e mancante della fine. Comin- 
cia subito coli' indice alfabeticamente disposto dei primi versi 
di ciascun componimento; e quest'indice completo occupa 
cinque carte. Seguono fino a tergo della carta ^ le rime 
senza divisione di quelle in vita ed in morte di M. Laura, 
e senza indicazione e numerazione dei diversi sonelli , cao» 
soni eie. Pareccbj sonetti hanno nei margini i loro argomealì 
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in lingua' Ialina sciìlti dalla mano medesima) o forse di 
•ltr% DMino ma certamente contemporanea a quella del testo. 
Popò P ultima canzone a Tergine bella etc. a, cioè a tergo 
della carta $3 leggest il sonetto a Poiché al fattor dell'uni- 
verso piacque a che già si trova nel]' edizione cominiana 
del 1782 a pag. d5a nella giunta alle rime; poi verso il 
margine destro a Finis sonettorr aj ed indi un madrigale 
inedito di dodici, versi y che più sotto trascrivere 
Colla carta ^4 incominciano i trionfi. La earta ii3 è l'ultima 
del codice ^ e finisce col 'verso XLTIII. del Cap. iii del trir 
onfb della Fama a Prevento fu dal suo fiero destino a. Yi 
mancano* dunque 9 oltre al resto di questo trionfo , tutto 
quello del Tempore dell'Eternità, indi l'epistola alla po- 
sterità, il privi 1^0 dell' incoronazione y e l'epitafio; cioè 
fioo alla carta laS ; siccome ci si annunzia dall'indice pre^^ 
detto. Il codice è in foglio , di buon carattere del secolo XV* 
quasi afi*atto privo di abbreviature, colle iniziali rosse; ed 
ha , per quanto potei superficialmente osservare, bensì mol- 
te belle varianti , ma non iscarsi errori dello scrittore. Ogni 
/accia piena contiene tre sonetti interi. 
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I versi , cV io tengo per inediti ( perchè non li trovo nem- 
.meno fra i rifiutati che furono piii volte pubblicati) non 
hanno veramente merito alcuno: ma tuttavia non upreì ne- 
garli al Petrarca, tra perchè parmi di vedervi ilsno stile, 
quando è (come appunto nelle sue rima rifintate ) negletto e 
non limato , e perchè il codice è iti tutto tale da non pò- 
tervisi sospettare intrusione di roba altrui ; - del che vieppiik 
ci assicura il tenore delle postille marginali. Beco dunque 
questi versi. 
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SOIETTO 
« tamiTO tto. rsTsuct. 

di ai fa riKBtìn ■ Faara >pnn 
I Milk « d^cì mu£ >■ 6mo « P arco, 
Cb« JofwJo • yf|lii»Ja •!■ BO* varco 
Cha la mìa faatam poM acqMCma. 

Or HMMi la di BBori aUi a 



E aagiUami: O* to fiMBr A mcs 
CW 1 dolc* ftao aam porria ttÌMi ai : 

Poi bì ricordo di T«wu jdaa p 
Qui Tirplio diaoMt* m fi(«n; 
E parai I«ua io qacll'auo ledue 

Or piclaaa T«r ae , or fariaea. 

T» YarfogaMO j e 'a alle di pava 
Qnaai BMarrito a (orsa di piacer*. 

In qaoto seoMlo oMeiraì la aodema ortografia * ai ■ 
raNi eba il msio tctm colI'aggÌBagere en s E = a 
àpiOf osda coapira il natra ; e l'altia* verso, A 
= a yWM 9 invoca di a pet finm a cbe afa ad I 
dk aa verso dì dodici lillaba. Ho Uadato il s ytmi 
eh' è Ialino ; aa vi a pa& bcilaenla aaatiiairo = 
Um a. 

Qacalo aoDcUo laggaai a carie tB larga del aio codice 
ba veruna noia aurginsla, coaa Pha il aooatlo cba 
cada ed i qaaUo cba iaceaincii k Brm»m i a^ei < 
r «aro ^tni a. Ecee il leaore di ^aaiU snootaaif 
patri aarviro di ngpa per qaello di aòUa aJtr«. 

a Hie acrìhit J 
« nioBWi ad e 



> Unii bbori». » 
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MADRIGALE 



IHBDITO DSL PETRARCA. 



Jr 6r riposarsi salle calde piarne, 
fs K e £ contentar la gola e gli occhi sciolti 5 

Ho già Yedato basso cader molti 
Ch'hanno perseverato in tal costarne. 

Or fa del cor e de la nente no finme 
Pien di virtd ; ne V animo raccolti 
Vanno i pensieri j partiti da' stolli 
Che yivon <^gi nel bestiai lordarne. 

Deh 9 non credi gi^ per dir: io mi godo! 
Giammai d ayer di te lama nh lodo. 

Ma y se Yttoi fama j in ben far t' affatica , 
E non nell' esser paglia seoxa spica. 

In questo madrigale (che sta per nltimo di totto il canioniere 
a carte g? dopo cui seguono i trionfi} ci vollero pì& cor- 
rezioni 9 oltre a qnella dell' ortografia. Il verso quarto aveà 
s in eotal a anzi che a in tal s^ lì sesto s virtuu a in- 
vece di 9 vi>i£t a; nell'ottavo a nodnime a in luogo dì a 
lordume a ; nel decimo a d' aver fama a dovendosi leggere 
a <r aver di u fama a ; e nell' ultimo a S non voUr eaer m 
piuttosto che s E non neU* euer a: correzioni tutte necessa- 
riamente richieste dal metro. 
^^ L' annotazione che leggesi in margine di questo madrigale è la 
^ i^ seguente. 

5*^ * ce Hic scrìbit genero suo deBorsano in hunc modum. Audiens^ 
^ ce cum petierat : quidnam faceret 9 et quamnam vitam duce- 
* ^ a ret ; fuit ei responsum : quod Valde gandet 9 et se dat 
^* ce quieti et otio, et quotidie ibat vagabundaosj qnare scrip- 
X ce sit9 ut centra 9 ad lìtteram 9 et «ibi mi^it per unum eius 
ce làmulum 9 qui sibi praedicta retulerato» 
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Se tainno tuttavia crederà non potersi ascriverà al Petrarca 
questi versi 9 io non gliene farò contrasto ^ parche mi con* 
ceda che quegli per essi in nessun caso nulla perda o goa* 
dagni di gloria. 
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REPERTORIO GENERALE 



de' nomi 



DI PERSONE LUOGHI E COSE PRINCIPALI DELL'OPERA. 



AVVenTIMENTO 



N. 



on tutti indistintamente ì^nomi di persone, di 
luoghi e di cose sono registrati nel presente repertorio , 
ma quelli solamente i quali possono desiderarsi per guida 
di ciò che ha da oerrarsi in quest' opera. Cosi dei nomi 
di tipografi e di città vi si citano solo quelli che per 
qualche ragione di rarità o d* altra importanaa di fatto o 
di luogo sono bibliologicamente notevoli. E così delle co» 
se nuli* altro ri si cita hiori di quello che al bibliologo 
giova sapere in generale, ed in ispecie pel soggetto del- 
l'opera presente* Per lo che ho imito sotto titoli comu- 
iativi que* nomi diversi i quali sono utili e desiderati a 
trovarsi insieme; come sono quelli di Biblioteche, di Co» 
dici, di Edizioni ec. ec II numero stampato dopo la pa* 
rola , chiama sempre la pagina , in cui si trova il sog- 
getto o r oggetto della parola stessa. 



J^ AdtflMri. ftoo. iM« 

Adriaao. ffi^ *7o« 
A«Md€nb della CrwM Pag. 6, p. Afl^. S6S. 

1)9. S$i. AMca. SSo. SsS. 

Acca^Umia delle iaacrtaiom Sio. Agoetiai. 49* Sa* 99» 116. 
AeaiaiuoU. 9S. iiS. i. Agottiao. 141. »<|6wiSd. ^1. 
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Agricola. Pm$. 989. 3d4« 
Albansani. 8i. 90. 91. 96 — 99. 

it6« 190. tai* iSo; i33. 190. 

192. aot. 2o5. 
AlbriBti Ermolao. i6o. 
Allacci. 116. 
AlmericlHo. t64* 
a. Ambrogio. 3Ì2« 333. 
Amburgo. t53. 
Amerbacb. ao. 48* 289. 
Anguìllara. 3io. 33i. 
Annibale. 3a4* 335. 
Antaldi 76. t34. 19$. a34« 
Apronio. 172. 
d' Aqoilea Patriarcbi. 376. 
de aeptem Arboribas. 395. 
Arcbaintre. |58. 
Aretino Domenico. i44* ^^* 
Arettflo Leon. 5i. tio. 
Aresso. 327. 

Argellali. 29. 3o. 78. 98. 1&6. 
Argentina. i54* i65. 
Arker. 299. 
Arqnà. 375. 376. 38i. 
Angostalis Liber. 28. 
Avignone. 328. S62. 363. 

B 

Badoer. 375. 

Balbo. 173. 179. 

Baldelli. 10. 39. 72. ii5. i36. 3t4* 

85i. 363. 366. 

Baldi. ii8. 

Bandini. 28^. 3to. 

Barbato. 364. 

Barili. 321. 332. 879. 

Bartoliiii. i33. 

Basilea. 20. 22. 23. 28. 3i. 90. 

93. *89- 
Beccamngi. 93. 



Beccatelli. Pag. 3o5. 
BelloTacenae. i65. tyS. a8S. 
Benedetto XII. 3i6. Si^. 397. 33t • 

352. 359. 372. 
Benvenoto da Imola, a». 
Berna. aS. 
Bivilac^a. at. 
Biblioteche 

— - di Amburgo. iS3. 

— Barberina. 8. laS. aa6. 

— BreslaTia. 9. 197. 

— Capponi. ia3. 

— S. Daniele. i53. 196. 

— Gaddi. 118.1 I9.ia4>9ta.aa3- 

— Lanrenaiana. i34« 

— Milano. 109 - i€6. 

— Parigi. 8. 

— Pavia. i49- 

— Roma. 8. 

-^ Torino. 70. 99. lao. ima. 
ai3. a 14. 

— Veneaia. 10. 14$^ i^^ 

— Verona. 98. 

— Vieua. r54. 

Boccaccio, to. 87* 88. 91. 99. 108. 

ti4* i44* ^^* ^' ^' Sa5 — 

3a7. 337. 339. S4o. S5o — 3S5. 

357* 359 — 364. 366 — 374. 

377 — 3do. 383. 364. 
Boeaio. i43. 

Bologna. 33. S17. 3a8. 363. 
Bombasi. S69. 
Bonatino. 365* 
5. Bonavventnra. 365. 
Bonarrentara da Peraga.337. S54* 

375. S76. S80 — 382. 
Boni. 357. 

Bpnifac'io VIU. 359. 36o. 
Breslavia. 9. 10. 1^. 
Bracclii. 195. 
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da Brossioo Pag. Fr. 38.{. 387. 

Brunì Leon. i44 ^* 

Bitrleo. 164. i79« t7^ 184-— ft(KS. 
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CaMpidogliA. 53i. S5i. 565. 

CaMellieri. 8. igS. 

Capiioliiio, Giulio» 143* 

Capponi. ia5. 

CaracaUa. 179. 

Carlo IV. 4a. 53 — 55. 149. 

da Carrara, si. aa. 94. 96. sg — > 

3a. 36. 39 — 4^* 44*-^* ^« ^• 
56 — 59. ao4. 996. 935. 376. 

Carrione. 174* i?^* 
Casanbono. 180. i85. 187. 
CaMiodoro. i43. 
da Cattelletto, Pietro. 9. 53. 85. 

114. 984. 837* 339. 340. 354. 

375. 377 — 389. 
Catanufi. 3o6. 
Catone. 188. 
Cellario. 161. i63. 
CeUo , Giulio. 19. t59. i55 — - tSg. 

164 — 179 i8i — t83. 188 — 

193. 195 — 197. 
Cbronica delle TÌte de' ponteBei 

ed Imperatori. 98. 93. 
Ciampi. IO. 
Cicerone. 187. 189. 394» 33o. 336. 

Cinellì. 994* 

Clarke. 177. 

Clemente VL 359 366. 

le Clere. 177. 

Codici del Qansoniere. 4* ^* ^^' 

384. 
Codici delle vite degli nomini il- 

lattit 
— del P* Agostini. 49- a6. 



Codici delle vite degli nomikit il« 
Inttrì 

— Ambrociano. Pag. 109. 909. 

— Amburghese. 194. 195. 
^ AntakUano. 76. iSa. 918. 

— della Barberina. 8. i95.i96. 

9l6. 

»- di Bologna. 33. 34* 

*• di BreslaTla. 9. ii9. I98. 
195. 910. 916. 337. 

— Colbertlno. 98. 

— di Crittltta di STenia. io5. 

— di 8. Croce di Firenae. 38. 

— Fiorentino. 197. 917. 

— Gnarneriano. 107. 9ii. 

— LanreniUni. 54* 83. 97*99> 

S16. I19.9'll» 919. 9tS.94t. 

— Magliabeebianl. too. 193. 

194. 9t4* 

— del P. Mansi. 44. 60* 

— Marciano. to3. 

— Monacense. to8. aio. 

*- Morelliano per la tìU del 
Petr. scritta dal Boccaccio» 
10. 984. 3i3. 

— di P. del Nero. 116. 941. 

— Parigino. 8. 3i. 33. 34* 
110. 111. 

— Parmense. 4^* ^^' ^^^* 
aio. 91 5. 

^ PaUTlni. lag. 999. 

— PetaTÌano. io5. 181. 184** 
186. 

— Riccardiano.. 38. too. lai 
taS. 9i5. 999. 

— Romano. 8. 

— Torinesi. 70. 99. i90. i9t. 
9l3. 9i4. 

— Trevigiano. 3o. 49* ^ 9^* 
99. 116. 
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. Codici delle rite degli nomini H- 

lattri 

•— del Tuono. Pag. lya. 

*« Vnticanp. 8. la. 55. 59. 60. 
io5. lofi. 109. 11 5. 9o4» • 

— Venesiano. i3i. 917. 

•— Veronese. gS. 
Ck>tooia. i55. i65. 
Gobnna Pietro de. 3 19. 3St. 
Colnceio. yedi Salutati. . 
Corniani. 34« 
da Corrfgio. 319 — • Sai* 33i. 3Sa 

363.366. 
Gorfini. i44* 
Crescimbeni. 373. 
Crispino Samnele. a8. 54* 
Crusca. .<- Fedi Acead. e Voca- 
bolario. 
Cnjaccio. i&g. i85. 
p. Curalo. 376. 
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fare. Pag. i8o. iSa. a^.a9>. 
188. 
Edìaioni 
— ' dell* epitome, ao — sS. 

— delle Tite del Petrarca. a8^. 
. a88. — 994. agS — 5i.a. 

— del frammento della gvagm 
di Spagna* iS^— i6S. 

-^ del libro delle TÌte. n4- *^* 

— di Pollano, aig. 

— di'Veneala «19. 
Eggestein. t54. 
Eletta Canigiani. 837. 
Enea da Siena. 3a4. S7n* 
Ennio. i4o. 
EtsHogen. i55. 

d' Este Alberto. 97. 

d' Este Aldobi^andino* 97. 

d' Este Ercole. aSg. 

d* Este Niccolò. 97 —99. i5n. t^ 

Eunapio. i43. 



s. Daniele. 107. 

Daniello de Lucca. 3oa. 

Dante. 87. ago. agS. 394. 353. 354. 

Davis. 157. i86. 

Decamerone. 88. 

Decembrio. i44« 

Delalaine. taS. 

Dionigi, dal Borgo s. Sepolcro. 

33o. 36a. 363. 869. 378.. 
DodweU. 173. 176. 179, 180. 188. 
de Dondl. 3i4* 
Domiaiano. 3ao. 33a. 864. 

E 

Ediaiont 
-* di G. Celso. i54> i55.* 197. 
— de' Coment, di C. G; Ce- 



Fabrieio Alberto. 4^. 107. 164. 

I7a. 174* 177* 178^ 180. iS3 — 

i85. 187. 
Faccio Bart. i44* 
Falponet. 3 10. 
Fausto da Iiòngiano. Soo. 
Federico IL 365. 
Feliciano. a4. 
Filippo Veneto. agS. 
Filostrato. 143. 3S6. 
Firenae. a94. 3a7. 35i. 35a. 
Firmino Lupioino. 179. 
Flaminio. a38. 
Follinl. ia4> 
Fontanini. 96. 97. 
Foscolo Ugo. 93. 94. 
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s. Francesco. Paf^ 3(S5. 
Fraocesconi Dan» igS. 
Fretto. i44» 
Fyner. i55. 



Gamba. it6, iSg. 19$. 

Gasa Teodoro. 289. 

Gering. i65. 

Gesualdo. 3ot. 

Giani. i63. 

Gigante. 3o3. 

Gingaen<$e. 33. 73. igS. 

GioTannì da Rarenna. 291. 

GioTcnale. 3^9; 

Giustiniano. 187. 

Glicino. F'edi Lapini. 

Godwjn. 161 • 176. 

Gtfrlita. 196. 

de Gregprii. a5. 96. 

Grerio. 1 55. 1 56. 171. 173. 177. 

180'. 184. i85. i88. 189. 
Griselda. 88. 89. 114. 
Guarini Veronese. i44- 

H 

Haim. 09. 34* 

Henricpetri F'edi di Pietvo , En- 
rico. 
Horigono. 22. 



I 



IIUcìbo. F'edi Lapini. 

lòcher. 184. 

Tnio. 171. 173. 176 — « 180 • 

langermann. 160. 176. i8i. 184 

-^ 187. 



Latrasi Pag. 179- 

Laura., 335. 3G6.369.37t. 283.384» 

Lamprldio. Mi3* * 

Lapifli. 297. 299. 

Lelio. 4^* 

Lemaire. s58* 182. i86. 

Lentooe eorrettit. 220. 

Lipsio. 174- 175. 176. i84« 187. 

T. Lìtìo. 53. 

Lombardo dalla Seta ( da Sirico ; 
da Serigo ; da Serico ; SFricbio) 

* 21 — 23. 26. 29 — 32. 34* 36. 
37. 41. 43. 46. 48. 5o — 53. 57 
— 60. 66. &;. 69. 70. 74- 78 -^ 
8i. 94* ita. 112. t48. 190. t92« 
«93. 204. 225. 226. 288. 3i4. 

Lomìben. 38o. 

LoVMÙo. s57. 

Ltteako. 101 • 329. 

de Lttere. 21* 

Luseo. 290. 

Lyra , Nic. de. 33. 

M 

Mae^ionio) MeliorotCo. 99. 120. 

i34. 
Magni* i65. 173. 176. 
Mai. 195. 
Maittaire. 29. 
Maldegen. 3o5. 
Malpighino. 191. 
Maneiti. 5i. 294. 
Blansi. 43 — 4^. 6o. 80. 107. 
Marsand. 195. 297. 376. 38i. 
Marsuppfaii. s44* 
MaasMìo. 289, 
Maltioir. 368. 
Minroceno. 93. 
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Mehiii. Pag. 47« 66- 83. 97. «87 — 

ago. 992. 294. 
Meiugb. 171. 174* ^83. 184* 
Meneglielli. 94* 
Moneta , Bernardo della | de la 

Monoye. i83 — 186. 
Monpellieri. St8. 363. 
Montani» t6o. 
Montfaneon* io5. 
Monti* 7. 195* 
Morcelli. 179. 
BloreUL io. 149* Si4* 356. 
Moreni* ago. 
Moreri. 167. 
MvratorL 3o7. 3o8. 36 j« 
Mussato Albertino. 365. 
Mussi. 97» 
MnstoxidL 7. igS* 
Mnsio. 307. 



N 



Napoli. S3i. 359. 36a. 363. 364. 

366. 
Narieio , ^}%ct. Saa. 333. 368. 
Negri , p. Giulio. a8. 
Nieeron. 3o8. 
Norimberga. to8. i65. 



o 



Olmo. i49« 

Omero. i4o. 898. 899. 

Ongaro. 107. 

Oppio. 171. 173. 179. 187. 

Oraiio Fiacco. 899. 

Orosio. i65. 

Orsini. 390. 33i. 339. 364- 379. 

OttaTiano Aug. 938. 

Ovidio. 399. 36i. 374* 



Paceiaudi. Pag. 48* 
fìra Pacifico. 365. 
Pausa , Vibio. 178. 
PanBer..i55. 
Paolo II. 359. 
Parigi. S. i65. 186. 
Parma. 79. 9^. 839. 365. 365. SSj. 
da Pastrengo, GugL i44« 
da Peraga. F'edi BonaTveatnra. 
PerottL a 44* 
Perticari. 7. 195. 
Perugia. 994. 
Petario. 159. 
Petracco. 897. 
di Pietro, Enrico. 99. aS. 
Pittagora. 33o. 
Platina. i44* 
Platone. 399. 333. 
Plinio. 179. 
Plutarco. Ito. i43. 
Poggiali. 34* fti6. iSg. 
Polentone, agi* 
Pollano. 94. 70. 
Polidoro Vergìlio. 184. 
Pollione. 143. 

Prefaaioni inedite. 9o4^95. 
*- I. 996. 

— II. 939. 

•— — volgarisaata 935. 

— m. a38. 
Le Preuz. a3. 
Probo, Emilio. 93. 
Prudente. 365. 



Quintiliano. i83. 



SgS 



R 



d« RambaMit. Pag. 98. 144 • 

de Raynmiido* 98* 

Redi. 194. 

Reiai. 8. 

di Rieui, Cola. 37$. 

Rinneeini. 990* 

Roberto, re di Napoli. Sig. Ss^* 

33i. 336. 35i. 35a. 36a. 363.' 

367. 37». 
Roma. 8. 33i. 35i. 36o. 3<M. M>6. 
de Roroanit. 8. ipS* 
Rossi. 363. 
RoTeriaoo. Pag. 54* 
RotìIIìo. 3o4* 



Sabino y Florido. 174* 176. 

de $ade. 33. 4^- ^^* 7^« s^^* ^^ 

988. 991. 995. 307. 356. 363.364. 

366. 383. 384. 
SalimbeaL i33. 
Saìisbert, Cito. di. 184. 
Sallastio. tou 179. i83. 

Salmatio/i74* 

Salatatf» Coluceio. 97. ti3. 988. 

356.384. 
dalla Scala Mastino. 366. 
Scaligero. i6o. 177» «87. 
Schedel , Hartmann. io8. 
Scbneider. 9. 194* i95. 197* 
Scboell. t86. 
Scboaltgen. 43« 
Scboderen. 307. 384. 
Scipione. i4o. 394* 33o. 33S. 
Seneca. 35o. 
Sensentcbmidt. i65. 
Seraasi. 309. 



, Serie deUe vite degli nomini il- 
Inttrì 

— enmologica. Pag. 906. 
«• neU' tpitotte. 906. 

— nel tetto latino inedita* 9o6» 

— nel TolgarissainMilo. Mi. 
907. 

— < nel detto atampato. 907. 
Settimio ScTero. 179* 
Simon Papieatia. 91. 
Strieo i Stricbio ; da Serago; dalla 

Seta, yedi Lombardo. 
Sorga. 33o* 
Sparsiano. i43. 164. 
Squareiafieo. Pag. 998. 
Staalo. 3m». 399. SS9. S64. 365. 
Stroul. 193* 
STclonio* ■43. 169. 170. 171. 173* 

178 — i8u. i85. 187. 

T 

Tassoni. 807. 
da Tempo. 994. 999, 
Teocrito. 394* 336. 
Terennio. Sng. 

— 836. 36i. 
Terboemen* s5S» i65. 
Tiberio. 179. 

Tiraboscbi. 6. 33. 46. 77 — 83. 

89.91. 99. 9&/98. 107. Ì16. 

i36. 177. 
Tolomei. 379. 
Tolosa. 365. 374, 
Tomasini. 5t. 106. itS. &49* *9^ 

— 994. 3o5. 3o7* 
Torelli. S75. ^. 
Trajano. 179. 
Traversari , Ambrog. 4?* 
Trevigi. So. 98. 
Trittemio. 989. 
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TtirvìAo. Pag. ijfi. 
de Turnes. 3o4* 

u 

Ugoni. i6ft* 

Urinilo VI. S5g. Z7S. 

Urbino. iS4* 

V 

ValehittM. 33o. 363. 

Vcktniaiin. aSgl 

Veltttello. 987. agg. 

Venafro, SiWano da. 3oi. 

Veneaia. 149. t5o. 

Vergerlo. 5i. 99i« 

Villa, abaie. 19. 3o. 49., 78. So, 

8i. 98. ii6. lao. 191. 
Villam. .33. 47. 5o. 5i. 59—56. 

65. 66. 74i 83— -86. 289. 990^ 
Virgilio. 394* 399. 33o. 336. 369. 

379. 
Vita di C« G. Cesare. 19. 
delle Vite anticbe del Petrarca, 

epoebe e serie. 985 — 987. 
Vita del Petrarca scritta da se. 987. 
Vite del medesimo scritte 

— da Domenico Aretino. 987. 

— da SalaUti. 988. ^ 
•— da Agrìcola. 989. 
-* da Villant. 989. 

— « da Vergerlo. 991. 

— da Sicco Polentone. 991» 
^<- da Leon. Bruni. 993. 

— da Gianouo Manetti. 994.^ 

— da Tempo. 994* 

— da Bern. Lapini. 997. 

— da Sqoareiafico. 998. 

— da VellateDo. 999. 

— da Faosto da Longiano* 3oo. 
^- da SiWano da Venafiro. 3oi. 



ViU del Petrarca scrìtta 

— . da Gesualdo. Pag. 3oi* 

— da Daniele da Ltteea. 3a9. 

— da BeccatelU* 3o3. 
*- da de Tomes. 3o4- 

^- da Rorillio. Pag. 3o4. 

— da Maideghen. 3o5« 

— da Tomasioi. 3o6. 

— da Catannsi. 3o6L 

— da Schoderen. 5o7. 
*— da Muratori. 307. 

— . dai Giomalisli iUL 3o8. 

— da SerassL Sog. 

•-. da Bimard de la BaatW. Sog. 

— 'da BandinL 3io. 

— da Boccaccio* 3t6. 3t7. 
Vite citate degli uomini ilhiatrì; cioè: 

— di Romolo. 94. 99. 5i. 44- 
6t. 66. 8o. 109. Ito. 119. 
117, Ìl8. 190. 194- »5* 1^ 
198. 199. 13 1. 191. 9o3. 

•* di Numa. 44« 

— di Anco Marsio. 49> io6Lto8. 

— di Giunio Bruto. 49»&o6>.ioS. 
•— di M. Vaiarlo. 4^» * 

— di Alessandro. 3o. Si. 34* 
45. 80. 

-— di Fabrieio. ut. 99. 96^ 99» 
3i. 39. 34* 47» >9^* 

— di Fabio Nb^imo. 65. 

-— di Lìtìo Salta, e Claadio 
Nerone. 65. 

— di Marcello. 64. 65. 

— di Flaminio. 43. 44. 60. €5. 

64* ^ 76. 80. 107. 119. iiS 

198. i3o. 
^^ di L. Scipione. 64. 76. 
•— di Antioco. 63. 64. 
~ di Scipione. 95. 49» So. 5 1. 

84* io3. 106. 107. i3i. 14 1. 
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Vita citate degli nomini illastri. 

— di Paolo Emilio. Pag.63.64.76. 

— di Scipione Natica. 63.64. 

76. 

— > di Porcio Catone. 44» 65. 
76. 107. Ita. ii3« 

— di Scipione Emiliano. 63. 
.65, 

^ di G. Mario. 63. 

— di Metello. 63. 64. 

— di Pompeo* 63. 

•— di Cesare. 19. 35. 3i. Sa. 33 
44* 47'~^** ^« 65. 66. 68. 69 
75k 76^ ^4'^^' iob*'to5^iÒ7 
109. Ili— ii3. ii5. 117— &90 
laa. laS. ia8— i3a. i55. i63 

— di OttaTiino Augnato. 67* 
147. iga, 

«— di Vespasiano. i47* i^s. 
. — di Tito. lai. 147. 191» 193» 

— di Trajano. 3o — 3». 44- 4^- 
68. 79. 118. lai. 127. 139. 
i3o. t33. 147. 193. 



Vite del Petrarca. Pag. 9. 10. 13. 

383. 384. 
Vite degli nomini illustri* 5. 18. 

i4a. i49* iQO* 191* ^d^* 
Vittore ) Aurelio» i43. 
Vocabolario della Cmsca. ti» 116. 

139. aot. 3o5« 34^* ^9* 
Volaterrano. 173* 
Volcasio* Pag. i43. 
Vopisoó. Ì43. 
Voss. 3i. $%. i55. t57. 167. 17 1« 

173. 176 7- 178. 180. 181, 

183—186. iÌ38. 189. 

w 

Witte Carlo. 9. 195. 19. 6. 
.Wittenberg. 196. 

z 

Zeno'y Ap. 3i. 33. 97. 
ZenobI da Strada. t33. 365. 
Zileto. 34* 96. 
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'AVVERTIMENTO. 



Si prega il eorlete lettore di correggere alcane pieeole sriftte del tip<^ 
grafo y mealre lo si avverte de' seguenti errori pia notabili. 



Pag. 7 reliqaes • 
» ia8 me de ^ 
i3i XVI 

«46 mai i 






• 



977 alla . • • • . » 
3oi qui da me suUineati » 
3ai mihis • • • * • » 



^ 348 qnemtam • • • 

)» 356 avreb|)e ^ • • 

j» 369 da correggersi 

» » dee a • . • • 



• leggasi . reliogueas 
» V • • me ■ • • de- 
, )• . XIV. 
» . mi 
. dalla 

. a carattere corsivo 
• mitis 
» • qfoem tam 
» . * avrebbero 
» • dee correggersi 
» . ^da ?} 
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La presente edizione è posta sotto la soryegii 

dei TÌgenti regolamenti* 
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Thia book should be retumed to 
the làbrftry on or before the last date 
stamped below. 

A fine of Ave oents a day is ine 
by retainiiig it beyond the ^pecìfli 
time. 

Flease return promptly. 
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